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PARTE IIL TOMO IIL 

i 

EPOCA XVI. 

C od @ ò J. 


(^ontt minzione àe/ta S'tozia avite < ìt Como sotto 
S'iancesi ne pumi anni ài jtiest' epoca, mài sotto 
* CPzinapi èefta Casa ò' gustila dominante in 
(j y etmama sino aft’ anno i]y6. 


ì 


(Quelle liti, che logiiono nascere in occasione delia va- 
cante eredità di un pingue patrimonio , a cui molti aspirano , si 
destarono del pari alla morte di Carlo li. Re di Spagna ultimo 
della linea degli Austriaci ivi dominante . Già vedemmo come 
la Francia, l'Inghilterra, e l’Olanda, non aspettata la di lui 
morte, avean posta mano a quella successione dividendola fra i 
diversi pretendenti coi due mentovati trattati degli anni 1698. , 
e 1 700. , e vedemmo come in seguito l’ inquieta ambizione del- 
la Francia si fosse procacciata co’ più ingegnosi artifizj dal Re 
suddetto una testamentaria disposizione a favore di Filippo Duca 
di Angiò secondogenito del Delfino. Morto per tanto il Monar- 
ca delle Spagne , e Duca nostro nel primo giorno di Novembre 
del 1700. , come parimente si è veduto serro I’ epoca ìnreccden* 
te, Lodovico XIV. Re di Francia, Principe quanto acco>to,aL 
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4 Storia di Como 

trettanto attivo, fece tosto riconoscere il suddetto Filippo per 
Re , ed crede di tutta la vasta monarchia Spaglinola , il che fu 
fatto prima in Parigi il giorno 16. , poi in Madrid il 24. del 
medesimo Novembre. Quindi ai 4. del mese seguente il nuovo 
Re accompagnato da splendida, e numerosa comitiva de’ suoi s’ 
incamminò alla volta di Spagna, c colà giunto entrò pacifica- 
mente al possesso di quel regno , c ricevette in seguito gli omag- 
gi della Fiandra, del regno delle due Sicilie, cd ancora del du- 
cato di Milano , e ciò per connivenza del Governatore Principe 
di Vaudemont, il cui favore i Francesi seppero guadagnarsi (1). 
Quindi i Comaschi ad esempio degli altri popoli di questo Sta- 
to, dopo d’avere nel giorno 5. di Marzo del 1701. ordinata la 
solita funebre funzione da eseguirsi, come si fece, con sontuoso 
catafalco in Duomo pel defunto Carlo II-, spediron poi d‘ ordi- 
ne del Governo di Milano, e per delegazione del Consiglio gè- 
nerale sotto il 3. di Luglio, due Decurioni, cioè il Dottor Col- 
legiate Giovanni Campacio, ed Antonio Francesco Canarisi , a 
prestare in Milano nelle mani del suddetto Governatore il giu- 
ramento di fedeltà a Filippo V. nuovo Sovrano (*j. 

L’ Imperatore Leopoldo al vedersi tolta 1 ’ eredità destinata 
a Carlo Arciduca suo secondogenito, c con lui 1 * Olanda , e fin- 
ghilterra similmente deluse uei loro trattati, non soflriron in pa- 
ce l’ingresso di Filippo, e si prcpararoa alla guerra contro di 
lui. Indarno il Santo Padre Clemente XI. interpose i suoi uffi- 
zi per allontanare questo flagello ; poiché amendue le parti si 
tennero ferme , 1 ’ una nel volere almeno una porzione degli Stati 
della monarchia Spagnuola, l'altra nel rifiutar tutto. Leopoldo 
cominciò la gran lite con manifesti per lo più inutili , esponen- 
do ih essi al pubblico i diritti, ch’egli credeva di avc r e a quella 
successione, a cui diceva mancar ogni titolo alla Francia per le 
solenni rinunzie delle Principesse Anna , e Maria Teresa , che 


(i) Pietro Ganoni Ist. della Repabbl. di Venezia Part. x. Itb. i» Muratori Aa- 
nali d‘ itaiu T. n. &IÌ'*d. i?oo. 

(x; loitr. man lati 3. Juhi 17 or. io voi. ordir, at. de 169*. f. 44. tergo. Or- 
dinai. 5. Marzo e 3. Luglio 1701. tiri voi. di orinazioni semplici segn. A dall' aa. 

al 17x6. p. c 173. Nell’ultima di queste ordita /.ioni veggonsi assegnati 

ai due delegali 50. liiippi per un abito di gala , c 1 scudi al giorno per ciascun di 
loro durante la toro dimora in Milano, secondo la pratica . 
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Epoca XVI. Capo I. 5 

trasmigro il sangue della Reale Famiglia di Spagna nella Fran- 
cese . Ma mentre esso Imperatore combatteva coi scritti , e men- 
tre ancora andava raccogliendo le sue forze nel Tiralo per farle 
calare in Italia a sostegno delle sue ragioni, già il Re di Fran- 
cia risoluto di conservar Filippo sul trono ( congiunti a se in 
alleanza i Duchi di Savoja, e di Mantova, c mandate solleci- 
tamente di quà dei monti al principio della primavera del 1701. 
le sue truppe di mano in mano accresciute da altre , e dalle 
Piemontesi , ed Ispane ) , il Re di Francia , dissi , colie pronte 
sue forze occupa di lancio tutto lo Stato di Milano, c farro pa- 
drone ancora di Mantova per adesione di quel Duca Carlo Fer- 
dinando Gonzaga suo alleato , invia la sua armata sino alla Chiu- 
sa dell’ Adige , la quale viene da essa fortificata per difficoltarne 
maggiormente il passaggio all’armata nemica (ij. 

Ma i Tedeschi condotti dall' invitto Principe Eugenio di Sa- 
voja , benché inferiori di forze ai Gallo-Ispani (i quali avevano 
per comandante da prima il Maresciallo di Catinat , poi il Duca 
di Villcray sotto la direzione suprema di Vittorio Amedeo fat- 
to Generalissimo della lega ) , passato per altra via 1 ' Adige , poi 
ancora il Mincio , c rimasti vittoriosi in piu fatti d’ arme coll* 
acquisto di diversi luoghi del Mantovano , solai ftr«scfano si a- 
vanzarono sino all’Oglio, c blorx-aron Mantova, lo tralascio di 
descrivere, come estranei al mio soggetto, gli avvenimenti varj 
di questa guerra fatta non solo in Italia, ma eziandio nella Gcr- 
mania, nelle Fiandre, ed in Ispagna con desolazione de’ paesi , 
che ne furano il teatro ; taccio le alleanze contratte per una par- 
te da Leopoldo coll’Inghilterra, coll’Olanda, col Portogallo, c 
sino col Duca di Savoja spinto dalle nuove sue viste politiche 
non meno, che dai sopraggiunti disgusti tra lui, e la Francia, a 
cambiar partirò ; c per 1 ’ altra dal Re Cristianissimo con Massi- 
miliano Duca di Baviera, e con altri Principi di Germania; ed 
appena tocco la venuta, e breve dimora di Filippo V. in Mila- 
no ( a cui andiron incontro per complimentarlo tre nostri De- 
legati insiem con quelli delle altre città dello Stato sino al por- 


fi) Garzoni III». 1. e j. Miratoti Ann. d'Italia T. 11. all'an. 1700. c T. it- 
ali' an. 1701. 
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to di Finale, dov’ egli era aspettato il dì io. di Maggio 1701. (1))', 
la sorprendente abilità dell’ incomparabile Principe Eugenio nel 
sostenersi contro di un'armata del doppio superiore; il di lui ri- 
chiamo nella Germania, dove piu pressanti bisogni lo rendevan 
necessario; i successivi cambiamenti de’ Generali di armata anche 
dalla parte de’ Francesi ; i fortunati successi delle costoro armi in 
Italia dopo la partenza di Eugenio già vicini a coronarsi colla 
conquista dell’ assediata città di Torino; ed al contrario la sorte 
mutata a favor degli Austriaci in Germania, e Fiandra, ed i lo- 
to progressi nella Spagna seguitati dalla fuga del «.c Filippo , e 
dal momentaneo esaltamento di Carlo Arciduca d’ Austria L quel 
soglio Reale. Fra i molti, e grandi avvenimenti di questa lun- 
ga, e impegnatissima guerra, memorabile soprattutto fu la vit- 
toria, che il grand’Eugenio rimandato con armata non maggio- 
re di jom. uomini in Italia, trascorsala quasi di volo dai con- 
fini del Tirolo sino alla Stura a fronte di molte schiere di ne- 
mici, riportò il giorno 7. di Settembre dell'anno 17 06. presso 
Torino, la qual città stava per rendersi a’ Francesi . Questa com- 
pita vittoria fece ritirare gli avanzi del vinto esercito di là dalle 
alpi, e restituì in breve tempo il Piemonte al suo Duca, e lo 
Stato di Milano alla Casa d’ Austria nella persona del suddetto 
Carla chiamato i R.e di Spagna, a cui ne venne as- 

sicurato il possesso con successivo particolare trattato di pace 
conchiuso in Milano il giorno 13. di Marza deil’^nno seguente. 
Per esso la Francia gli rilasciò ancora le rimanenti piazze, che 
erano in di lei potere, insiem con Mantova (z) . Così qui ebbe 
fine la guerra, la quale dopo d’essere costata alla Francia più 
di 70. milioni di luigi d’oro, secondo il Muratori , impoverì, 
come tosto vedremo, ancora questo Stato, il quale inoltre soffrì 
il distaccamento di molti suoi membri, cioè di Alessandria, Va- 
lenza, Lomcllina, c Valsesi! , ceduti coi Monferrato, e con varj 
feudi delle Langhe al Duca di Savoja in prezzo dell’alleanza (j). 


( 1 ) Ordinai. +• Mag. iroi. nel eit. I-b. A. p. . 87. I tra Decationi delegati fa- 
con Alessandro, e Giambatitta Gio*j , e Camillo Rezzotiico . 

( 1 ) Garzoni In della Rep. di VentiiaPart. ». I10. ta. p, 4JI. e leg. Lunig.Coi. 
It. Dipinta. T. 1 P 1. «et. i. n. 

{}) Maritati Annali d'Italia T. ta. all’ io. 1707. 
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Durante adunque essa guerra lo Stato di Milano fu aggra- 
vato non solamente dall’ alloggiamento più del solito oneroso 
delle truppe Francesi , ma eziandio da grosse ricerche di fieno , 
e di frumento , che bisognò somministrar loro , non ostante i 
ricorsi , che la Congregazion generale del medesimo Stato a det- 
tame del proprio instituto porse, c replicò più volte al Princi- 
pe di Vaudemont ancora Governatore, c sino al trono Reale 
con {spedizione di Legati a Filippo V. Re di Spagna in Ma- 
drid (1 ). Anzi le dette ricerche tanto di frumento, quanto di 
fieno. 1 « quali nel 1701. costaron allo Stato z. milioni c 700111. 
lire, fùron rinnovate nei tre anni seguenti, ed accompagnate da 
altre, cioè di ben 9111. guastatori, di un grandissimo numero Ji 
carri per le condotte d’ essi grani , e fieni , e di f utto 1' occor- 
rente all' armata , e di molte sforzate reclute di soldati , da cui 
ne derivò il pessimo effetto di una notabile trasmigrazione mas- 
simamente de’ contadini (1 ) . In questi carichi, e soprattutto in 
quello dell' alloggiamento della soldatesca, le cui spese per repli- 
cati ordini del Re furon estese alle truppe alloggiane! fuori dello 
Stato contro le regole, e gli ordini de’ tempi passati, io Stato 
medesimo consumò poco meno di 7. milioni di lire nel breve 
spazio di 6. mesi dall’ Aprile all’ Ottobre d‘ de«»*nno 1701. (j). 
Egli è vero però che la prima «npoimone del frumento fu latta 
in luogo de’ quartieri jcmali dell’esercito, per liberarsi dai quali, 
o almeno da ogni insolita somministrazione alla truppa lo Stato 
si obbligò ancora di pagare ioom. scudi, ed è altresì vero, che 
de’ fieni ascendenti ogni anno a 191111. centinaia di libbre, quan- 
te importavano un milione , e 6oom. razioni così dette , o sia 
porzioni d’ ogni cavallo per un determinato tempo , gliene fu 
promesso il pagamento in tanti effetti camerali; e che inoltre 
non solamente il Re pose qualche limite alle pretensioni della 


fi) Ricorsi dei ». Geo. 1701. 4. t. e to.Feb. e u. Sett. irò*, tj Sm. 1704.' 
t. Feb 1 5 . Mino e 7. Lugli» 170J. li Ag. I70<. Interazioni ai delegaci alla Red 
Coree di Madrid del *701. c Ricorso a S M. del 170J. ned archieio dello Scaco. 

(*) Lederà del Cornimi, geoer alla Congregazione dello Staio de’ 1 j. di Ocr. 1705. 
Ricorso di quesca al Governo ri. Ag 170*. Gridi del Magiscr. Ord. f. Se d. sto). 
Cedole dei ir. di Ocr. 1701. per la compra del frumento. 

fi) Ciò risulca dai conti scesi sodo il giorno 1*. di Ottobre del 1701., eie si 
conservano .0 dee. arci. 
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soldatesca ; ma ancora il Magistrato ordinario a fine di rendere 
pia tollerabile il peso degli alloggiamenti, e delle altre fazioni 
militari pubblicò ottimi regolamenti, onde distribuirle colla mas- 
sima uguaglianza, o procurarne i vicendevoli compensi insieme 
colla indennità de’ somministranti (i). 

Como dovette sostenere la sua parte di tutti i detti cari- 
chi . Nel 1701. la porzione del frumento assegnata ad essa città 
in moggia 16 06. le costò lire 43400. , e quella del fieno circa 
5om L’uno, e l’altro aenere insieme importò la spesa di lire 
I70m ne’ due seguenti anni, tutti due compresi, e nel 1705. 
tale spesa montò a 115111. 1 carri da lei somministraci per ser- 
vizio dell’armata negli anni 1701., e 170 1 . furon ben 60., e 
questi a due , o tre paja di buoi per ciascuno si mandarono par- 
te a Pizzighcttone , parte a Lodi, e parte a Sonano . E per li 
guastatori, di cui non si sa il numero prefissole ( essendo di pof 
stato sostituito il denaro all’effettiva somministrazione , median- 
te appalto, che la Congregazione dello Stato fece di questo ca- 
rico ) le toccò nel 1706. la somma di lire 17111. (z). L’allog- 
giamento de’solditi in Como, e nel Comasco non fu grande , 
non trovandosi memoria che di due battaglioni di truppe Fran- 
cesi qui mandati nel 1701. (3). Ma siccome questa rirrà, e prò» 
* — vincia 


(1) Ricorso gii eie. della Congt. dello Stato dei aj. di Seta. •rat. Allega*, in 
istamoa Della questione tra gli agenti delio Stato, e la cittì, e confido di Lodi «otto 
l'anno med. Gi de del Mai». Otd. dcll'an. stes. e dei t. Sett. 170). In quest ultima 
grida è fissata la mercede di lire ». « me*» al giorno per ogni cairo ad un pa,o di 
bum, e d. lire .0. a due pria, e stabilito altresì il melo lo della somm.a,. trazione 
quetr, forma, cioè che In ogni Consoniti .ressero a dr.crieem . buoi «bill al arre,- 
zio, , formarsene tanti pollini , quante le P aj. co. nona, de rispettiti padroni , « pac- 
ali chiudersi in un bossolo, da cu. si «tasserò a sorte ogn, tolta nella quantità co- 
mandata dal Commissario generale dell’ esercito, «.oche fosse rotato .1 bossolo da rin- 
nova, si coll' os, «tanca dello stesso metodo. Vedes. ancora ir, ordinata la ptetia stima 
de* buoi me lesimi a fine di compensarne il ralor- a padroni ogn. qual tolta perissero 
aenza loro colpa, o fossero rappresa gitati dai nemici . 

(1) Ordinai ai.Nor. iroa. II. Aug. 1701- 'I- Noe. 1704. * if. Ott.1701, 
in tot. de an. .«»>■ ad .707. f. <7- «»• 7»- io*. lai. & seq Ordina*, at. Ott. 
J701. s Apr e 3 1 . Mag. 1701. 10. Ott. 1703- e *» O t. .7°. nel eoi di Or- 
dia»», «empiei, cioè senza rogito del Cancelliere, ed in eolgat far IL» sign. A. dal. 
p. 17 al. 5a4 I carri furoo d'strihuiti a tenor degli ordini fra le C«mi uta de 
eotpi santi, e delle tre picei di Z:rio, Fino, ed Uggiate col concoisu tairolu dall* 
cinque terre del lago un. re colla città . 

Ci) Ordina*. 4. Febr. 1701. eoi. A. p. a<J. 
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▼inda doveva concorrere a proporzione del proprio estimo in- 
sicm colle altre dello Stato a tutti i carichi militari secondo il 
risultato de’ conti delle uguaglianze generali ; così il suo contri- 
.buco per questo titolo fu grandissima. Quindi è che le mensuali 
tasse straordinarie sopra l’estimo, dodici delie quali uguagliava, 
no l’annuo tributo ordinario di lire 7. per ogni denaro dell' e- 
stimo medesimo, c che avanti la guerra non oltrapassavano il 
numero di 9., o io., andarono successivamente crescendo sino 
a 35. , quante appunto se ne pagarono l'anno 170S. , c là dove 
le spese fatte dai nostro tesoriere per ia massima parte in conto 
de’rarichi nel 1701. furon a un dipresso lire z88m. , queste di 
mano in mano aumentate giunsero nel 1706. a 6j6m. Alle ca- 
se, le quali avevano un estimo separato dai fondi, come altre 
volte si c detto, c il cui carico ordinario era parimente di lire 
7. per ogni denaro del lor’ estimo, carico per esse gravosissimo, 
iuron imposte ora z. , ora 4., ed ore 6, tasse straordinarie. Le 
tre pievi della campagna pagavano circa la decima parte de’ca- 
richi , come per 1 ’ addietro, c su tale norma la Comunità nostra 
regolava le imposte, che ogni anno dava alle medesime, e che 
dovevansi da esse pagare ne’ primi 7. mesi dell’anno in tante ra- 
te eguali; ed i cittadini foresi, cioè abitanti nella campagna, fu- 
ron inoltre caricati di alcune particolari tasse in compenso de 
maggiori aggravj , che sostenevano gli abitanti della città; ai 
qual* carichi straordinarj si fecero concorrere eziandio gli esenti. 
Ma tutto ciò unito col provento delle solite addizioni ai dazj di 
macina , vino , e carni non bastò ; onde la Comunità dovette ca- 
ricarsi di nuovi debiti dopo d’ essersi appigliata anche al duro 
partito di costringere con esecuzioni militari i debitori morosi 
all’intero pagamento de’ carichi imposti (1). 

In mezzo alle angustie dei pesi della guerra , che tenevano 
assiduamente occupate le cure dei reggitori delia patria, essi le 
applicarono ancora a conservarle ic antiche sue prerogative. Quin- 
di nel 1701. trovandosi vacante una piazza di Senatore nei Se- 
nato di Milano il Consiglio generale dispose ricorsi , e lettere 

b 


(1) In cit. toI ordinar de an. 1 699. a f. |t. ad 144. Sr ri ordina' 5. &• tS. 
Junii i< Aug. i*. Scpt. a. Se to. Oet. 1704. it. Ma:i Se x*. Ocr. >70}. Se 14. Auj. 
17 °* (■ ff. »»• mi. St »£<j, ti#. iai. Hi ìjs. 
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pel Governo di Milano , e per la Reai Corte di Spagna , implo- 
rando che quella si concedesse ad uno de’ nostri Dottori di Col- 
legio , i quali già da più di un secolo , e mezzo n’ erano al pos- 
sesso (i) . Nel seguente anno fece consegnare agl’inviati dello 
Stato ad essa Corte le giustificate petizioni di ristoro, e sollie- 
vo per gli aggravj in particolare sofferti dalla nostra città ( i ) , 
c seguitati di poi da perniciose inondazioni del lago , e da altri 
danni, per cui si replicò un ricorso al Governo nel 1706. (3). 
La cura , eh’ ebbe il medesimo Consiglio di sollevare la massa 
de’ contribuenti , chiamando gli esenti laici al contributo de’ ca- 
richi straordinarj, destò lite tra essi, e la Comunità, la qual li- 
te fu rimessa all’ arbitrio del Marchese Giorgio Clerici Decurio- 
ne di Como, e Presidente del Magistrato ordinario, la cui deci- 
sione probabilmente fu favorevole alla Comunità , vedendosi in 
seguito soggettati gli esenti ai detti carichi (4). Il Consiglio an- 
cora per istudio di economia diede in appalto la consegna de’ 
mobili da farsi ai soldati coll’ obbligo della loro custodia , c ri- 
consegna in fine del contratto, e considerando il commercio co- 
me una sorgente delle pubbliche ricchezze fece riordinare a fa- 
vor de’ trafficanti il catasto dell’ estimo, e ristrinse a tre anni, 
come per l’ addietro, la durazionc dell’ officio de’ censicori a quel- 
lo preposti ; sebbene poi malvolentieri soffrisse la diminuzione 
dal Governo ingiunta delia tassa mercimoniale temendo , che 
ciò pregiudicasse all’ agricoltura pel sopraccarico , c+re ne deri- 
vava ai possessori degli stabili ^5). Nel 1704. il Governatore 
Principe di Vaudcmont ordinògli di raccogliere, c fornir dell’ ar- 
mi la milizia urbana per averla pronta in ogni occorrenza a cu- 
stodia, c difesa della città. Tosto il Consiglio generale eseguì 
l’ordinato col deputare due Decurioni per ogni due parrocchie 
della città , e de’ sobborgi a descriver i soldati secondo la pnt- 


(1) Ordinai. 5. Mario 1701. nei voi. sego. A. f. 170. 

(x) Ordinai, 9. Gcn. Trottivi p. x*j. e seg. 

(3) Ordinai. 19. Gen. j 706. ivi p. 3/7. 

(4) Ordinai. $ 0 . Luglio 1703. e 9. Apr. 1706. ivi p. jo 6. e 341. Ordinai. II. 
Ma i 1705. in voi. de an. 1 670. ad 170?. f, 7$. 

(3/ Ordinai, xt. Nov. 1701. >. Gen. *i . Ag. e xi. Die. 1703. e 29. Gen. 170^. 
voi. A. p- 296. e seg. )xt. c seg. 333. 3 37. c 33*. Ordinai, ti. Aug. 1701. in 
toI. de an. 1 699. f. 6 4. 
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fica. Ma pare, che questa milizia non sia stata messa in atti- 
vità se non nell’ anno seguente , in cui per nuovo ordine di Go- 
verno , il quale prescriveva l’ armamento della milizia non solo 
urbana , ma ancora forese , il Consiglio stesso ai z. di Marzo no- 
minò 4. Capitani della urbana, e propose 5. Decurioni, ed in- 
sieme Dottori di Collegio per la carica di Auditore al Governo, 
a cui erane riservata la nomina , ed il quale spediva ancora le 
patenti a’ Capitani eletti dal Consiglio. Questo nell’ antecedente 
anno aveva parimente nominato un Capitano della milizia fore- 
se in luogo di uno morto, la cui carica si riteneva ancorché la 
milizia non fosse in piedi. Ma la congregata milizia urbana si 
disciolse in breve; poiché agli xi. di Dicembre dello stesso an- 
no 1705. le armi a lei somministrate si riconsegnarono dai Ca- 
pitani alla pubblica armeria (1). 

Dopo la segnalata vittoria già detta gli Austriaci entrarono 
senza opposizione nello Stato di Milano. L’ingresso del Princi- 
pe Eugenio nella capitale seguì il giorno 14. di Settembre dell’ 
anno 1706., nel qual giorno i Milanesi mandaron in contro a 
lui alcuni deputati ad offrirgli le chiivi della città; ed il loro 
esempio venne presto seguitato dai Comaschi. Questi ai *7. di 
detto mese ebbero la notizia della imminente venuta degli Au- 
striaci in Como, ed in giorno medesimo ricevettero per 
mezzo dtl lor' Oratore residente in Milano l’avviso, qualmente 
Eugenio conscituito Governatore di questo Stato, e Capitano ge- 
nerale in luogo del Principe di Vaudemont già partitosene , ave- 
va ordinato alla Congregazione dello Staro , che le città , ed i 
popoli prestassero il giuramento di fedeltà all’ Imperatore Giu- 
seppe (2), ed a’ suoi successori. Per la qual cosa il Consiglio 
generale adunatosi Io stesso giorno diede subito le disposizioni 
occorrenti . Delegò diversi Decurioni a diversi ufficj , chi a com- 
plimentare gli Ufficiali maggiori dell’ aspettata truppa, chi a di- 
sporre i quartieri per loro, e pc’ soldati, chi a fornirli di legna, 
fieno, c biada, e chi a preparare altri soccorsi, pane, e rinfre- 


(!) Ordini*, il. Apr. «734. ». Mario la. Srtt. e il. Die. 170$. rol. aign. A. 

P 5<« e «g U7' 1)4. « li* .... . 

(1} Giuseppe già Re de'Romani era succeduto nell'linpefio a Leopoldo suo padre 
morto il giorno j. di Maggio del 170$* 
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schi. Deputonne ancora altri al ricevimento della medesima trup- 
pa , e fissò la maniera, con cui essa aveva a riceversi. Nel di 
seguente delegò tre Decurioni, e Dottori Collegiati Niccolò del- 
la Porta, Marco Aurelio Odescalco , e il Conte Alfonso Tu rco- 
nc a dare a nome della città il prescritto giuramento , al qual 
fine eglino recaronsi di qui a Milano nel giorno 19. Ed appun- 
to in quel giorno alle ore 13. e mezza pervenne quà un trom- 
betta con lettera scritta dal Comandante del distaccamento de- 
stinato per Como , e diretta ai Decurioni della città , colla qua- 
le invitat ali a mandar a lui alcuni deputati per sentire le inten- 
zioni del Principe Governatore. Tosto due Decurioni de’ vccchj 
del mese , o sia presidenti del Consiglio , a cui solevano com- 
mettersi simili legazioni , c da esso espressamente nominati con 
altri due, e col Cancelliere della città, si avviarono in 5. car- 
rozze , nelle quali stavano altri Decurioni , c nobili , sino alla 
casa del Curato di Rebbio. Colà giunto il detto Comandante , 
i deputati lo salutarono a pubblico nome , e prescntarongli la ri- 
sposta del Consiglio generale , ed egli disse loro , che il Princi- 
pe Eugenio avevaio mandato a Como con poca truppa per non 
essere di aggravio alla città, e che ben persuaso che la medesi- 
ma avrebbe dimostrata alla Casa d’ Austria quella propensione , 
di cui avean dato esempio le altre città, prometteva a lei gli 
stessi vantaggi, e favori. Ciò detto il Comandante fu ricevuto 
nella carrozza dei delegati, ed arrivato a S. Bartolomeo, ed ivi 
arrivata ancora la truppa , egli si rimise a cavallo , e con essa 
entrò in città per Porta Torre, dove trovavasi nobilmente schie- 
rata la riunita milizia urbana. Ivi i delegati consegnarongli le 
chiavi della città, c del molo, che avean due giorni avanti ri- 
cevute dal Sargente maggiore Francese , il quale mantenevasi an- 
cora con pochi soldati dentro il castello, e lo accompagnarono 
sino alla piazza del Duomo col seguito di affollato popolo , il 
quale ad alta voce gridava Fiva l' imperatore . Tutte le persone 
nobili, o civili erano con nastro verde sul cappello, e le plebee 
con ramoscelli d’albero. Il detto Sargente dopo alcuni abbocca- 
menti coll’Ufficiale Austriaco ottenne per capitolazione a se , ed 
a suoi la sortita dal castello colla spada, ma senza fucile, ed 
entratovi il nuovo Comandante distribuì parte in esso castello , 
e parte ne' siti soliti di guardia della città la sua piccola truppa 
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Consìstente in 107. uomini, compresi due Tenenti, ed accettò il 
rinfresco preparatogli dalla città nella casa del Principe Don Li- 
vio Odescalco (1). 

Le prime cure de' popoli, o sia della Congregazione gene- 
rale dello Stato , la quale li rappresentava , furono di esporre al 
nuovo Governo anche a di lui richiesta la situazione passata, e 
presente dello Stato medesimo relativamente ai tributi , e cari- 
chi, dai quali esso trovavasi consunto, ciocche ella fece ripeten- 
do l’amara storia della lor’ origine, e del successivo incremento 
risalendo sino ai tempi degli antichi Duchi di Milano. Narrò 
come sotto il primo dominio de’ Visconti i dazj, c le gabelle 
congiunte coi beni patrimoniali del Principe bastassero al man- 
tenimento di lui, c del suo esercito in tempo di pace, ccomc. 
regnando 1 ’ ultimo Duca di quella famiglia , fu imposta la pri- 
ma permanente tassa militare, detta la tassa de’ cavalli, in luo- 
go del loro alloggiamento. Narrò la imposizione di poi fatta da 
Cirio V. dello straordinario tributo mensualc prima di scudi 
nm. (1), poi di 2501. al mese per tutte le spese occorrenti al 
mantenimento della soldatesca stazionante nello Stato , e ciò da 
principio a breve spazio di tempo, ed in occasione di guerra, 
indi stabilmente; i successivi carichi p« r lo stesso titolo imposti 
di nuove tasse della cavalleria, dei 14., e 30. reali, de’ prcsidj 
ordinari, e foresi, del treno dell' artiglieria, e quello finalmente 
dei cosi detti soccorsi , c paghe , carico incominciato 1' anno 
1617., e più gravoso d’ogni altro, il quale sebbene si compen- 
sasse sino alla corrispondente quantità col detto menatale ( la cui 
esazione in conseguenza cessò dal 1618. in avanti ), c nel ri- 
manente dovesse risarcirsi dal Regio erario, nondimeno per la 
impotenza di questo rimase d’ ordinario senza compenso , e con- 
giunto con molti abusi di mano in mano introdotti portò al 
colmo la miseria di questi popoli. Che di qui erano derivati 
l’abbandono de’ terreni. Io scadimento sempre maggiore del iner- 


ti) Ordinai. »7. 18. e 1». Sett. 1738. e ulceri, rei», dei delegati al Consiglio 
gener. nel eoi. sega. A. dii. p. 347. il. 3)4. Ordinar. 47. Scpt. eoi. de an 1 
P- *41. 

(a) Questi somma risulta rotggiorc dalle nostre ordinazioni , come alrrorc si c 
detto. 
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cimonio, e delle manifatture, ed arti, la fuga degli abitanti, e 
l’enorme somma di debiti, di cui tutte le città, c comunità del- 
Io Stato avevan dovuto aggravarsi. A questo quadro patetico 
aggiunse gli aumenti successivamente fatti alle gabelle, ed a’da- 
zj , in ispecie alla macina, al sale, alla mercanzia, !ed i nuovi 
dazj instituiti, quattordici de’ quali contavansi nel breve giro di 
io. anni dal 1620. al 1630. Aggiunse, che moltissimi furon i 
ricorsi da lei per l’ addietro sporti ora al Governo di Milano , 
ed ora al trono Reale per ottenere alleggerimento de’ carichi, 
ed estirpazione degli abusi, e che il Sovrano compassionando le 
miserie espostegli , e trovando giusto di sollevarle , diede di tem- 
po in tempo alcuni provvedimenti talvolta efficaci con grosse 
somme di denaro quà mandate ( 1 ) , ma più spesso o inefficaci, 

0 poco durevoli, od anche congiunti per una dura necessità col 
danno de’ creditori, e con iscapito della buona fede, e del cre- 
dito pubblico. Finalmente conchiuse, che essendo la presente si- 
tuazione dello Stato tanto peggiore , quanto più gravi erano stati 

1 carichi sostenuti per la guerra or’ ora cessata, rendevasi neces- 
saria più che mai la riduzione de’ carichi ad un discreto limite; 
ma che per ottenerla faceva di mestieri il concorso degli aiuti 
di altre parti della monarchia, onde abilitare questo Stato a so- 
stenerne i pesi , a cui le abbattute sue forze non bastavano an- 
che per le molte di lui rendite state alienate nelle guerre pas- 
sate (2/ . 

Dopo questo ricorso si proseguirono le pratiche presso il 
Governo per ottenere il ricercato sollievo ; al qual fine furono 
chiamati a Milano alcuni deputati d' ogni città , ed ancora della 
nostra, la quale per ciò nel primo giorno di Novembre ne traseelse 2, 
dal ruolo dei Decurioni, secondo il solito, e li forni delle op- 
portune istruzioni. Al cader di quell'anno, o al principio del 


(i) Legge* i in quc«o memoriale, che a sollievo de' popoli, c per supplire alle 
necessita dello Stato di Milano impoverito, ed esausto, ben io. milioni di pezze di Spa- 
gna di l.re 8 fuion qua mandati daH'anno lóto. al U54. e che net itfSi. Cartoli. 
Re, e Sovrano nostro, oltre molte utili da lui fatte riforme di bpese, fissò dell’ erario 
Spagnuolo un sussidio mensuale di scudi jim. ad esso Stato . 

{ 1 ) Informar, della Congr. Gen. dello Stato a S. A. il Principe Eugenio di Savoja 
in data dei 14. di Ott. 170 6. esist. neli’arch. dello Stato. 
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seguente 1707. venne a Como un reggimento di Alemanni se- 
guitato da qualche banda di truppa Italiana, per cui più citta- 
dini dovettero uscir dalle case, che tenevano in affitto, per dar 
luogo all’ alloggiamento de’ soldati , i quali per mezzo di speciali 
delegati del Consiglio generale furono provveduti di mobili, pa- 
ne, fieno, avena, paglia, e stalle occorrenti pe' cavalli. Il detto 
reggimento stette qui sino ai 13. ai Giugno, nel qual giorno , 
dovendo esso partire interamente, il Tenente Colonello Conte 
Rosero consegnò alla città le chiavi delle porte , e del castello 
colle munizioni in esso riposte da custodirsi dalla milizia urba- 
na; ma d’indi a giorni furon esse chiavi riconsegnate per or- 
dine det Governo generale al Sargente M iggiore Don Diego Svi- 
te, c ciò in mancanza del Governatore della nostra città (r). 

Il cuor sensibile del Principe Eugenio , benché educato fra 
le armi , fu tuttavia commosso dalla suddetta sincera esposizione 
degli aggravj , e dei bisogni di questi popoli , ond' egli studiosa- 
mente si applicò non solo a mitigare i tributi necessari al man- 
tenimento della soldatesca per difesa dello Stato ; ma ancora a 
fissar ad essi un certo inalterati limite per chiuder cosi la stra- 
da ad ogni arbitrio , e sradicare gli abusi sempre rinascenti. Que- 
sro divisamente piacque ancora alla Congregazione dello Staro ; 
Imperciocché una lunga sp#HCTlta le aveva dimostrato quanto 
una fissa contribarfon mcnsuale imposta già da Carlo V. , cd 
allora reclamata per ia novità del tributo , ■ fosse preferibile ai 
nuovi carichi ad essa sostituiti , e di matto in mano multiplicati 
sia dalla necessità di supplire alle strettezze del Regio erario 
massimamente ne’ tempi di guerra, sia dalla prodigalità delle 
spese militari . Quindi ia detta Congregazione propose, e doman- 
dò instantemente ad Eugenio, che fosse ripristinata la contribu- 
zione medesima, c per essa liberato affatto io Stato di qualun- 
que spesa di alloggiàmento , e da qualsivoglia somministrazione, 
e servizio militare sì ordinario, che straordinario.' La cosa finì 
con un regolamento , che Eugenio autorizzato dal Sovrano fece, 
c pubblicò in data de’a8. di Gennajo dell’anno 1707., di cui 


(1) OrdiaM. 1. Not. 170*. i*. *3, e 18. Ciaf, no e 31. Die. toI- P* 

3 5 3 * c ,S S* }*°- S s ‘- « i (( > 
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eccone il compendio. Fu stabilico.che lo Stato di Milano ('com- 
presevi le Langhe, e qualunque altro luogo separato ) dovesse 
pagare al Regio erario lire zzm. di concribuzion diaria, cosi 
detta dal metodo di ripartir le spese militari per ogni giorno 
dell’anno, prendendo il principio di tale pagamento dal mese di 
Novembre scorso in avanti , e ciò per qualunque titolo di pa- 
ghe , soccorsi , fazioni straordinarie , foraggi , proviande , treno , 
ed alloggiamenti di truppe tanto ferme , quanto di transito, non 
escluse le ausiliaric, e le reclute, c niente eccettuato , fuorché le 
poche cose infrascritte. Che lo Stato fosse però tenuto di som- 
ministrar alla soldatesca o per se, o per mezzo di un provve- 
ditore generale, come già usavasi , i quartieri, i letti, i mobili 
soliti, i foraggi de’ cavalli, la legna, il lume, ed i carri per le 
condotte , c tutto ciò ai prezzi convenuti , c nelle quantità fis- 
sate in esso regolamento (i). Che dovendosi dare agli Ufficiali 
di prima piana o gli utensili prefissi , o soldi 5. al giorno in lo- 
ro luogo , fosse a carico dello Stato il pagamento di 1. dei det- 
ti 5. soldi, quando si fosse scelto l'ultimo partito , ed inoltre 
lo Stato medesimo desse a proprie spese i carri bisognevoli pel 
trasporto dei soli equipaggi militari da luogo a luogo dello Star 
to , c per un solo transito al di fuori . Che dovesse parimente 
lo Stato a richiesta, ed a tenore degli ordini del Commissario 
Imperiale, ed a spese dell’ erario somministrare carri, guastato- 
ri (z), barche, ed ogni altro occorrente per li transiti , allog- 
giamenti, c fazioni straordinarie, secondo l'uso, c col minor 
incomodo, ed aggravio del paese. Che il commissariato Impe- 
riale avrebbe di mese in mese pagate col denaro della contribu- 
zion giornaliera ad ogni città , provincia , e terra le fazioni so- 
stenute in vista delle quitanze militari. Che in avvenire sareb- 
bero distribuite le truppe solamente nelle città , e ne’ luoghi chiu- 
si , c collocate ne’ quartieri a ciò disposti, c che verrebbe im- 

\ media- 


fi) Rispetto A* quartieri . letti, lego», e lume fa fissilo il presto di soli! 5. al 
giorno per ogni soldato,- di soldi io. per ogni porzione di fieno limitata a libbre io. 
e di soldi j per ogni quartaro di avena, od altro gemo, pota on cotidiana parimente 
Citata per ogni cavallo. Per li carri fu stabilita la mercede di lire 4. e meato per ogni 
transito, o viaggio d’un giorno ad un cario tirato da due buoi, e di 7. c meato a 
quello da quattro. 

(1) Per li guastatati fu fissata la mercede di solii ao, al giorno, oltre il pane. 
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mediatamente ordinato a' reggimenti , o corpi militari , dovunque 
fossero, di ricevere in consegna le case, cd i mobili, e di ri- 
consegnar alla loro partenza si quelle, che questi interamente, 
e nello stato primiero, c che in caso di mancanza, o di dete- 
rioramento non naturale tanto delle case, quanto de’ mobili , ne 
avrebbe la tesoreria militare risarciti i danni , c similmente qua- 
lunque altro danno darò dalla soldatesca, ò da suoi capi, pro- 
scritta eziandio ogni onoranza pel quieto vivere . Per ultimo 
promise il Principe Eugenio d* innoltrarc a Sua Maestà la do- 
manda fatta dallo Stato di ridurre questo tributo ai limiti del 
manuale introdotto dall’ Imperatore Carlo V. (i). 

A questo regolamento vennero in seguito alcune dichiara- 
zioni , specificazioni , e disposizioni analoghe del medesimo Prin- 
cipe Governatore , nelle quali s’ indicano i mobili da darsi ad 
ogni Capitano, Tenente, cd Alfiere; si prefigge il numero de' 
carri da somministrarsi dallo Stato per lo trasporto degli equi- 
paggi a ciascun reggimento sì d' infanteria , che di cavalleria; e 
si fissa il metodo da osservarsi tanto per le così detre contente 
militari, o sia ricevute delle somministrazioni, quanto nella loro 
liquidazione davanti I’ Imperiai Commissario di guerra ( i )- E 
sulla base di questo nuovo sistema si trasferì per contratto in un 
provveditor generale ('obbligo degli alloggiamenti , e delle som- 
ministrazioni convenute , e ciò per 5. anni giusta la pratica pas- 
sata ; dal qual contratto, c dai susseguenti soliti farsi all’incanto 
dalla Congrcgazion dello Stato coll’approvazione del Magistrato 
ordinario appare, che i prezzi di tempo in tempo convenuti 
col provveditore erano o eguali a un dipresso, od anche minori 
di quelli fissati nel regolamento (3) . 

La detta giornaliera contribuzione, chiamata semplicemer*. 
te col nome di diaria importava in un anno la somma di 8. 
milioni, e 30111. lire. Essa fu divisa per quote su ciascuna delle 
città, e provincie dello Stato, e parimente delle terre separate, 

c 


(t) Esistono più copie di questo regolamento stampato. 

(t) Arrisi, e decreti del Principe Eugenio degli n. e ai- di Giugno, ed si. Otr, 
1707. ncll'arch. dello Stato. 

(l> Instr. tj. Ag. 1707., e succcssiri di appalto della impresa geo. d-gi» allog. 
ec. io esso are h. 
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e dedottane la porzione a queste spettante , del rimanente ne 
toccaron alla città di Como, e sua campagna circa lire zzim, 
quota esuberante a cagione del soverchio valore dato ai fondi 
Comaschi nell' ultimo estimo generale, e la quale congiunta col 
residuo delle avute sovvenzioni di denaro da restituirsi , c cogli 
annui interessi dei debiti, che salivano a ben due milioni di li- 
re, fecero continuare per alcuni anni le straordinarie imposte 
mensuaii quasi al segno de' tempi di guerra ; così che il ricevu- 
to, e lo speso dal tesoriere della Comunità in anni 4 , cioè dal 
1708. al 1711-, montò per adeguato a lire 484111. all anno (1). 

Ma non tardarono ad insorger questioni sulla intelligenza 
del suddetto fisso regolamento de’ tributi militari . Tanto è sotti- 
le 1 ’ umana cupidigia nel trovar ragioni a suo favore . 11 Magi- 
strato d’ ordine del Governatore comandò ben due volte alla 
Congregazione dello Stato, che somministrasse i requisiti dell' 
alloggiamento alla guernigione del castello di Milano col prete- 
sto , che la truppa , per cui chiedevansi , fosse di più dell’ ordi- 
naria; ma la Congregazione allegando, che i presidi per massi- 
ma n’ erano eccettuati , contrastollo , e stette ferma nella repul- 
sa . Vennero in seguito altre pretensioni per parte della soldate- 
sca, la cui insaziabile avidità è sì difficile a contenere dentro i 
confini di un regolamento, e fra le altre quella di una maggior 
porzione di legna , la qual questione fu poi per opera del Com- 
missario generale composta con un discreto temperamento . E 
siccome 1’ alloggiamento della truppa , non ostante il tributo del- 
la Hi uria per essa convenuto, riusciva a cagione dei già detti , 
sebben tenui , sopraccarichi riservati allo Stato , non che 
delle nuove pretensioni della medesima truppa, riusciva, dissi, 
di aggravio ad esso Stato , e lo era più , o meno in proporzio- 
ne del di lei maggior, o minor numero; così la detta Congre- 
gazione al declinar dell’ anno 1710. domandò instantemente al 
Governo, ed anche al Sovrano, che la truppa qui alloggiata si 


W (t Orlimi, 1». Fbr. 1708. tc seq u<q. ad. 1* No». 1711. in voi. de 10.1708. 
a f. 5. ad ut. Ricorso della cura di Como al Governo 11. No». 1707. ivi dai f. 
0 . al j7. Riparti Magmi, delia <81 aria «. Nor. 1717. e 8. Nov. 1718. 
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diminuisse, e ciò facendosi, si lasciassero a sollievo dello Stato 
le paghe risparmiate (i). 

Nel 1708. Carlo Arciduca d’Austria, e Re di Spagna, nel 
qual regno ancora ardeva la guerra, sposò Elisabetta Cristina 
di Brunsvich. Venuta quell’ amabile Principessa dalla Germania 
pel Tirolo in Italia giunse nel mese di Giugno a Milano, dove 
fu con grande pompa accolta , e trattata sino alla sua partenza 
per Genova , e di là per mare in Ispagna . I Comaschi al pri- 
mo annunzio dell’ aspettata di lei venuta in questo Stato deputa- 
ron il giorno 13. di Maggio quattro Decurioni a complimentarla 
a pubblico nome in Milano , o in altro luogo , ed assegnarono 
a ciascun di loro lire 1000. per 1' abito loro proprio, e per quat- 
tro livree di comparsa, oltre le spese di viaggio, e di vitto (a). 

L’ oggetto de’ tributi quanto interessante , altrettanto degno 
delle meditazioni de’ politici, risvegliò in taluno l’idea d’ una ri- 
forma, e riduzione de’ medesimi a maggiore semplicità. A que- 
sto scopo mirò il progetto del Contedi Prass , il quale nel 1709. 
fu dal Governo sottoposto all’ esame, non che de’ Regj Tribu- 
nali, c Magistrati, ancora della Gongrcgazion generale, e di cia- 
scuna delle città dello Stato. Il progetco riduceva tutti i carichi 
a due soli, cioè a due imposte, una prediate, e l’altra perso- 
nale. La prima cadeva sul terreni in ragione di soldi iz. per 
ogni pertica indistintamente , e questa calcolata su 16. milioni, 
e 3311T1. pertiche, quante risultavano dalla misura de’ terreni di 
tutto lo Stato nel censimento di Carlo V. , doveva rendere circa 
9. milioni, ed 8oom. lire. La seconda sulle persone, ed era in 
ragione di lire 5., o 4. e mezzo per ciascuna, dalla quale tas- 


(1) Let. del. Magistr. Ord. alla Congr. gen. dello Staro» e risposte dì questa al 
medes. 17. i*. e 30. Luglio, e 1, Ag. 1707. Ricorsi e Consulta d'essa Congr. ai 
Govetco 1. Ore., e 4. Die. *710. Lett. della stessa al Commi*, gen. s8. Àpr. 1711. 
nellarch. dello Srato. Ogni anno facevansi due imposte generali per pagare al prov- 
veditore degli allopgianienii militari il di più da lui speso di quanto riceveva dalla 
cassa milirare . Nel 1714. pagaronst a lui per tale titolo ben lire 35*111 Oltr'a cià 
Jo Stato somministrava a lui i letti» e mobili bisognevoli pel valore di circa lire 
<oom. 

(a) Ordinai. $0. Apr. e r j. Mag 1708. voi. A. p. 383, I quattro Decurioni 
delegati ai complimenti furono Girolamo Tridi, Marco Aurelio Oiescalco» il Dottor 
Collegato Camillo Rezzonico » cd ij Conte Alfonso Tuiconi. 
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si secondo il risultato delle teste collcttatoli in un milione , e 
240111. , avevano a ricavarsi 6. milioni, e 54.n1. lire. Ma colla 
semplicità di questo progetto non andava unita la giustizia ; con- 
ciosiaché, quanto alla prima parte, una tassa uniforme per ogni perti- 
ca di terreno sì differente nelle sue qualità , e nel corrispondente 
frutto rendeva troppo disuguale la distribuzion del carico fra i 
diversi possessori, c quanto alla seconda, la soverchia quantità, 
e generalità della proposta capitazione versava indiscretamente 
sulle persone quasi due quinti della massa de’ tributi . i Coma- 
schi nella loro risposta dei 22. di Novembre al Governo lo di- 
mostrarono in particolar modo dannoso a Como , sì per l' infe- 
lice qualità de'suoi terreni situati la massima parte su monti, e 
invaili, che per la soprabbondanza della sua popolazione al con- 
fronto della rendita de' terreni medesimi fi). Il progetto incon- 
trò le opposizioni ancora della Congregazione dello Stato, non 
che de’ Regi Tribunali, ed in ispecic del Collegio Fiscale, e del 
Senato di Milano , c sino del Consiglio Supremo di Spagna ; on- 
d’ esso non ebb’ effetto . 

Nel medesimo anno ( anno famoso per 1 ’ orrido gelo di 
quel verno, che diseccò moltissime piante, massimamente di vi- 
ti, ulivi, e noci anche nel territorio Comasco (2) ) fu rimessa 
in piedi la nostra Congregazione de’ Conservatori di patrimonio 
già da molti anni intralasciata con grave discapiio de’ pubblici 
affari, c soprattutto dell’estimo, il quale non ostante il perma- 
nente officio de’ccnsitori era andato in tale confusione, che mol- 
te di lui partite non più si riscuotevano per non sapersi a chi 
appartenessero. Parimente in quell’anno vacò la carica dell Ora- 
tor nostro in Milano tenuta da Pietro Paolo Raimondi nove an- 
ni per successive conferme di triennio in triennio . 11 Consiglio 
generale nel giorno 26. di Agosto la conferì al Conte Giovan- 
Amanzio della Porca, ed a questo dopo cinque anni, stante la 
di lui rinunzia , sostituì Giambatista Oiginati , ed immediatamen- 



(1) Lei. del Governo ti Reggenti della città dì Como 14. Nov. 1700. e Rispo- 
sta di questa al Governo dei tr. deilo stesso mete in voi. de an. 170!. f. 34. flc 
acq. Ordinaz. Sett. c i. Nov. 170*. voi. A. p. 3 99 . 

(s) Ciò leggeri in una informazione della città di Como al Governo dei 31. Die* 
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te a lui, il quale ricusò la carica, Giambatista Giovio, tutti tre 
Decurioni, e Dottori di Collegio, eletti per tre anni, secondo 
il solito, e coi soliti capitoli, ed aumento di scudi zoo. all’or- 
dinario salario , e ciò sempre coll’ inutile protesta , che il detto 
aumento non passasse in esempio. Allo studio della pubblica eco- 
nomia, che teneva occupati i nostri reggitori, noi dovemmo a 
que’ tempi la diminuzione degl’ interessi dei debiti dalle lire quat- 
tro a tre, e tre quarti, ed a tre , e mezzo, e successivamente 
a sole lire tre per ogni cento. Il commercio, e le ani conti- 
nuavano a languire, sebbene la tassa di lire 2#m. , a cui erasi 
ridotto il contributo della università de’ trafficanti , fossetta ul- 
teriormente diminuita di lire im. Questa tassa dividevasi in ra- 
gion di quota su ciascuna delle arti , c mestieri a tenor delle re- 
gole stabilite dal Questore Rota nella sua visita dell' anno 1700. 
A benefìzio della medesima università fu applicato il dazio dì 
uscita della sct3, da cui ricavavansi annue lire 3000. , o 3500. 
Ciò non ostante non era possibile 1 ‘ esigere interamente da’ traf- 
ficanti la tassa così, come sopra, diminuita; ed il Consiglioge* 
nerale , volendola da loro ad ogni modo per non sopraccaricar- 
ne Ì possessori degli stabili, nc costringeva con giudiziarie ese- 
cuzioni gl'impotenti, o ritrosi al pagamento, c pretendeva sino 
dai censitori, o sia prefet*» all' estimo del mercimonio , che sup- 
plissero per essi al mancante; la qual cosa fu senza dubbio uno 
degli ostacoli al risorgimento del commercio. 11 torrente Cosia 
per le dirotte pioggie dell'anno 1710. traboccò più d’ una fiata 
dalle sue sponde, c recò notabili danni ai sobborghi della città 
con rovina di muri, e di case; ed altri torrenti, e fiumane gon- 
fie di acqua danneggiaron altri luoghi del territorio Comasco fi}. 
Abbiamo a quesri tempi una memoria intorno la quantità delle 
carni, che si consumavano in Como dentro un anno. Macella- 
vansi circa 825. manzi, 1360. vitelli, e 1050 castrati. 

Frattanto la guerra, la quale era qui cessata per trattato 
particolare dell’anno 1707. nel modo già detto, concinuò a farsi 


(1) Ordinai, i*. Aug. 17**. 30. Junii Se 10. Jrpt. 1714, in voi. de an rrot. 
f. 17. & seq. IJ». Si tsa. Orl.naz. ir. Marzo e 1 1 . pie. irti. 30. G ugno it e 
Loglio e 3. Oh. 1710. 31. Geo. 17, j. c 7. Die. 171*. roi. A. p. 371. 401, 410. 
4‘l. 41 »• 47«. t 
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per altri sei anni in molte altre parti fra i pretendenti alla mo- 
narchia Spagnuola, e loro alleati con vicendevole varietà di suc- 
cessi. Essa poi fini colle celebri paci di Utrecht, c di Rastat de- 
gli anni 1713., e 1714. In virtù dell’ ultimo di que’ trattati com- 
pito in Baden il giorno 5. di Settembre Carlo VI. Imperatore (1) 
restò padrone non solo di questo Stato, eccettuatane però la par- 
te ceduta a Vittorio Amedeo Duca di Savoja ( nella quale que- 
sti voleva compreso eziandio il Vigevauasco , sorgente poi di 
multi litigi tra lui, e l’Imperatore ), ma ancora della Fiandra, 
della Sardegna, del regno di Napoli, e delle piazze di Tosca- 
na. Il regno della Spagna fu confermato a Filippo V. secondo- 
genito del Delfino di Francia, e la Sicilia assegnata al suddetto 
Principe di Savoja (2). 

Il sopraccennato Carlo VI. dopo la morte dell’ Imperator 
Giuseppe suo fratello seguita ai 17. di Aprile era stato dai Germani- 
ci Elettori innalzato al soglio Imperiale per nomina del giorno 1 2, 
di Ottobre, e poscia coronato in Francoforte il di 22. di Dicem- 
bre dell anno 1711. ($). Questa importante notizia fu significata 
ancora ai Comaschi con lettera del Gran-Cancelliere il Marche- 
se Don Pirro Visconti, ond'essi, i quali dopo la metà di Ot- 
tobre avevano spediti ad esso Carlo in Milano fdov'egli allora 
trovavasi di passàggfòr dall». Spagna in Germania ) tre 1 >ro in- 
viati per condolersi della morte dell’ augusto di lui fratello , fe- 
steggiarono nel Gennajo del seguente anno con solenne i' e Qcu-n, 
e con illuminazione generale della città per tre sere non meno 
la detta sua incoronazione, che la fresca vittoria delle sue armi 
in Catalogna (4). Noi avemmo in Carlo Imperatore un Sovra- 


(1) Cailo chiamimi ora il VI. , come tale fra gl' Imperatori , dappoiché tacce- 
dette nell’Imperio Germanico a Giuseppe I. suo fratello. Prima era chiamato il III. 
come Ite di Spagna, del <]ual aegno da lui preteso egli possedera una grau parte con- 
quistata coll’ armi . 

(a) Garroni Ist. della Rsp. di Veneria Part. a. lib. K. Muratori all’an. 1714. 
T. ij. 

(j) Muratori all'an. irti. 

( 4 ) Ordinar. 17. Olt. 171 1. e 17. Geo. irt». rol. A. p. 4jo. e seg. e <;t. 
1 tre Decurioni delegati agli uflicj di condoglienra furono i Conti Alfonso Turc»ni, 
Giampaolo Rerzonico. e Grsualdo Lambercenghi , e ad essi furon pagaci gli abiti di 
scorueeio, olire le spese, e fu stabilito, che ia arrenirc si dessero a' delegati scudi 
100, pet l’abito di gala. 
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no dì ottima indole, e di molte egregie doti fornito, pio, giu- 
sto , clemente , affabile . Egli dopo d’ avere stabilita sulle tracce 
di Ferdinando II., e di Leopoldo Imperatori la perpetua unio- 
ne di tutti i regni, e stati dell’Austriaca monarchia ne’ primo- 
geniti della sua famiglia colia celebre sanzione prammatica dei 
19. di Aprile del 171J. , sanzione accettata da tutti i suoi po- 
poli, approvata dal Sacro Romano Imperio, e garantita dalla 
maggior parte delle Potenze di Europa , rivolse le più sollecite 
sue cure a sollevar i popoli dalle miserie , in cui il flagello del- 
la guerra avevagli immersi. Già Io Stato di Milano risentiva 
qualche benefizio dal limite posto alla diaria, la quale fu ridot- 
ta dalle prefisse lire um. a i8m. per lo smembramento de’luo- 
ghi rilasciati al Duca di Savoja. Ora il Sovrano premuroso dì 
sollevarlo maggiormente, e rianimarlo cominciò con dispaccio 
de’ 28 di Giugno dell’anno suddetto (1) a dare diverse disposi- 
zioni relative ai tributi, al commercio, ed all’ agricoltura. Quan- 
to ai tributi ordinò al Magistrato ordinario, che coi più forti 
rimedj obbligasse ciascuno a pagarne la sua parte per non soprac- 
caricare gli altri delle parti mancanti ; che fosse posto freno alla 
ingordigia degli esattori, ed un limite alle imposizioni delle Co- 
munità con ordine al Magistrato di sottoporle a diligente scru- 
tinio, e di non approvare se non quelle appoggiate a giusto ti- 
tolo , sentiti ancora su ciò non solo i Pubblici , ma ancora i 
privati; e che finalmente le esenzioni si ristringessero ai carichi 
esistenti al tempo della concessione. Ordinò intorno al commer- 
cio , che il Magistrato medesimo, ed il Governo esaminassero, 
e proponessero a Sua Maestà i mezzi opportuni a promoveilo, 
e segnatamente a quali delle merci straniere convenisse impedir 
l’ingresso per favorire le manifatture , ed arti nostrtli, c cono- 
scendo di quanto pregiudizio fosse ad esso commercio la radica- 
ta opinione nata dal fasto Spagnuolo, e poi di saggi editti de- 
gli stessi Re di Spagna impugnata, che la negoziazi >ne disdi- 
cesse alla nobiltà, rinnovò il disposte* da quegli editti coll’ abo- 
lizione delio statuto de’ Giureconsulti del Collegio di Milano, 
che a tal opinione dava fomento. £_ rispetto all' agricoltura, sic- 


(') Eriite Questo dispaccio celi" arckir.'o delio Staio. 
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come a questa erano stati di sommo danno P abbandono de'ter- 
reni, e la fuga de’ possessori , c de’ contadini non mai con effet- 
to impedita da multiplicati penali divieti , che ne lasciaron sus- 
sistere la cagione , cosi egli comandò , che i terreni abbandonati 
si distribuissero ad altri delle stesse Comunità , giusta le gride 
altre volte su ciò fatte, acciocché venissero coltivati, e pagati 
per essi i carichi a sgravio universale , e che i trasmigrati fos- 
sero dolcemente per nuovi editti, assicuranti ognuno del sincero 
amore del Sovrano, e della promessa di sollievo, invitati a ri- 
patriare con minaccia a’ contumaci della confiscation de' lor be- 
ni, e di altre pene. In seguito a questo vennero molti altri di- 
spacci del medesimo Imperatore, coi quali egli fra le altre cose 
ristrinse ad esempio di Filippo II. Re di Spagna le piazze fo- 
restiere a tre nel Senito di Milano , cd a due in entrambi i Ma- 
gistrati ordinario, e straordinario per lasciare un più ampio in- 
gresso a* nazionali, ridusse la diari» dalle lire i8m. ad 11500 , 
c condonò alle città , provincie , e comunità debitrici la meta di 
quella non pagata negli anni passati in compenso degl’ infortuni 
da loro sofferti; soccorse lo Stato di Milano con izin buoi dell’ 
Ungheria, e di altri suoi Stati di Germania per supplir alia stra- 
ge qui fattane dal contagioso morbo incominciato 1 anno 1711., 
e continuato ne’ due seguenti , e ciò con esenzione da ogni da- 
zio, e quindi a prezzo minore di quello, clic costavano i buoi 
del vicino territorio Svizzero. Inoltre eccitò di nuovo il Go- 
verno ad investigare coi lumi di un’ assemblea di Ministri , ed 
a proporgli i mezzi più acconci al ristabilimento, ed aumento 
del commercio; decorò la Congregazione dello Stato, e per essa 
il suo Capo del titolo di Grande di Spagna , provvidde all’esat- 
ta osservanza del nuovo militar regolamento, ne proscrisse gli 
abusi rinati, e si studiò di prevenirli mettendolo sotto 1 assidua 
custodia del Governo, e del Commissario generale dello Stato, 
a cui eziandio sottogM? la cassa militare , acciocché il di lei de- 
naro non fpsse convertito in altro uso , fuorché in quello del so- 
stentamento della soldatesca, con promessa ancora di sussidj del 
regnp di lifapoli , e di altre parti della monarchia per allonta- 
na^* «Jftipre più: il pericolo di ulterior aggravio a questo Stato, 
jpèr ultimo secondando i voti , e le instanze de’ popoli tendenti 
alla riforma dell’ estimo , i cui vizj intrinseci congiunti colle mu- 
tazioni 
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fazioni portate da un lungo corso di tempo rendevan ineguale 
la distribuzione de' carichi , egli con decreto dei 7. di Settembre 
1718. ne determinò la rinnovazione, e sulle orme di Carlo V. 
Imperatore deputò a quest’ opera una così detta Giunti 1 di Mini- 
stri composra d’ un Presidente, e di altri quattro, compreso un 
Avvocato Fiscale, alla quale conferì tutta quell' autorità , che dal 
detto suo antecessore era stata conferita ai prefetti da lui cre- 
ati (av- 
venendo al particolare della città di Como sappiamo dalle 
ordinazioni del Consiglio generale, che qualche tempo avanti 
l'accennato alleggerimento della diaria generalmente poi accor- 
dato dal Sovrano con dispaccio dei 7. di Novembre 1714. essa 
aveva inviati due Decurioni a Milano per rappresentare al Go- 
verno le triste sue circostanze , c chiedere appunto la minora- 
zione di quel tributo per se. Ciò feccsi in Giugno dell’ anno 
1713., e passati appena due mesi piombò sopra di lei un gra- 
vosissimo alloggiamento di truppe , cioè di quattro reggimenti O- 
landesi, e di nove Bavaresi, i quali, stante la pace fatta, passa* 
ron di qui per ritornare ai loro paesi. Erano ben 151. gli Uffi- 
ciali Bavaresi , oltre gli Olandesi , con alcuni Generali . Per ri- 
sparmiare a’ Cittadini, per quanto era possibile , il grave inco- 
modo di alloggiarli nelle case di loro propria abitazione , fu in 
vece ripartita fra essi proporzionalmente la somministrazione di 
letti, e mobili occorrenti per tale alloggio in separati quartieri, 
e ciò coll' obbligo assunto dal Pubblico non solamente - della ri- 
consegna, ma ancora del risarcimento d ogni danno recato ad 
essi mobili; e perchè i disposti quartieri non bastaron al biso- 
gno , supplironvi eziandio le case de’ luoghi pii , ed i chiostri de* 
Regolari . Partita questa truppa avemmo qui di guarnigione l’Im- 
periale reggimento Traum , sostituito a quello del Generale Er- 
bestein. Ma le domande da’ Comaschi fatte nel suddetto ricorso 
al Governo non furon vane; poiché essi ottennero per benigna 
adesione di Sua Maestà Imperiale comunicata loro con lettera 
del Conte Giulio Visconti dei 4 di Luglio 1713 , che la loro 

d 


( 1 ) Dispacci di Carlo VJ.Irnp. jo M g e 7 Nov 1714.4. M-»». ct4.Ag.17if. 
ij>. Fcb e Oct. 1716. 7. Sett, e il. Ott. 1718. nell’ archivio dello Suro. 
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porzione della diaria di quell’anno fosse diminuita di lire 46681. 
(1) . Ed eccitati in seguito dal Serenissimo Governatore in esecu- 
zione degli ordini dello stesso Sovrano ad esporre 1 ’ attuale si- 
tuazione del loro stato politico , essi il fecero con distinta infor- 
mazione del giorno 31. Dicembre 1714., nella quale gli espo- 
sero i recenti danni sofferti dalle inondazioni del lago , e del 
torrente Cosia , c quello più recente del contagio de' buoi pene- 
trato con istrage in molte delle migliori sue terre; la mole dei 
debiti, i quali, sebben diminuiti dopo la pace, giugnevano ad 
un milione, cd 8oom. lire; il commercio non ancora risorto dal 
suo abbattimento, e la popolazione della città ridotta ad 8m. 
anime; ai quali mali chiedendo rimedio domandarono una ulte- 
riore diminuzione della diaria, l' alleggerimento deidazj, c delle 
gabelle cadenti sulle vittuaglie, e sugl’ingredienti delle manifat- 
ture nostre, di cui si andava promovendo la ristaurazionc ; il 
pieno concorso della città di Milano ai carichi universali per e- 
quilibrarne il peso fra le diverse parti dello Stato, la mitigazio- 
ne del carico in origine imposto al mercimonio Comasco , ed 
ora eccessivo dopo il suo scadimento, trasportandone il soprap- 
più a peso di tutto lo Stato; la concessione, o sia restituzione 
di una fiera di mercanzie in Como, e finalmente 1 effettuazione 
di un nuovo censimento generale già in massima ordinato da Sua 
Maestà (z). 

L’accennato contagio de’ buoi, il quale coll'uso delle debite 
precauzioni si tenne lontano per due anni dai nostri contini, seb- 
bene col successivo propagarsi li circondasse da ogni parte, fi- 
nalmente vi penetrò nel 1714., come fu esposto nella suddetta 
informazione, c vi ripullulò al declinar di Agosto dell’ anno se- 
guente con sempre maggiore perdita d’ una specie di animali si 
necessaria al vitto umano , ed all’ agricoltura , c ciò diede 
motivo ad un nuovo ricorso al Governo, nel quale si rinoo'ò 
la domanda di una diminuzione della diaria, in mezzo a que- 
ste angustiami cure non tralasciarono i nostri maggiori di occu- 


(1) Ordinar. 14, Mtg. 17U. 1». Giugno a. (. c ,1. Ag. 17»}. voi. A. p . 44J. 
4J8- 4*5>- « 

(aj Decreto de! Conte Giulio Visconti a come del Governo 4. Iug. 1713. Infor- 
nai. della cittì di Como al Governo jj. Die. 1714. nell’ arch. della città. 
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parsi in altri oggetti di pubblica necessità, o utilità. Uno di que- 
sti fu la riparazion delle strade. Quindi i Savj di Provvisione ai 
Ij. di Aprile del 1715. convennero coi Plebani , o sia Sindaci 
delle pievi di Zczio, Fino, ed Uggiate, che l’ imposta ordinaria del- 
le medesime pievi si accrescesse di un soldo per ogni denaro dell’ 
estimo per convertirne il provento nella ristaurazione delle strade 
foresi , a condizione però che il Giudice delle strade non vi po- 
tesse metter mano senza F assenso del Consiglio generale , a cui 
ancora fosse riservata la scelta delle strade da ripararsi ; ed in quel 
medesimo anno il detto Consiglio fissò al Sindaco da lui eletto 
i capitoli pet regola del suo ufficio, c gli assegnò lo stipendio 
di scudi 15. Nel seguente fece ristorare il palazzo di Giustizia 
già da più anni derelitto per mancanza delle necessarie ripara- 
zioni , che la strettezza pubblico patrimonio non aveva per. 
messo di fare, ed in questa occasione rimise in osservanza le 
tante volte levate , e restituite sedute de’ Giudici su banchi della 
ragione (1) . Esso anno 1 716. , anno fausto, c festeggiato ancora 
in Como con solenni sacre funzioni per la nascita di un figlio , 
c futuro erede di Carlo VI., ma poi tolto da immatura morte' 
alle comuni speranze (zj , fu a noi il principiq dLufl» lunga, e 
dispendiosa lite tra la città, e iì.uoiveaaltà' de* rticrcanti suscitata 
dall’erroneo supposto, ù* cu * cran costoro, di avere da molto 
tempo in quà -pagato di più della competente loro porzione de’ 
carichi. Essi faccvansi creditori di oltre a due milioni di lire, 
e ciò tentarono di provare con un conto da loro prodotto; al 
contrario la città in un altro conto contrapposto a quello de’ 
mercanti mostrava anzi debitrice la loro università di una rile- 
vantissima somma di denaro, per essersi di mano in mano al. 
leggerito il loro contributo , ed ora ridotto a lire Z4m. Frattan- 
to essa università ottenne sotto il giorno 6. di Febbraio del me- 
desimo anno 1716. dal Senatore, e Reggente Conte Caroelli un 
precetto inibitorio alla città di esigere da lei più di lire 1 8m , 
quante la stessa aveva pagate nell’ anno antecedente. Il Senato, 


(l) Ordinu i. Ag. 171*. •» Sctt. 171 j. j.Sttt. 1714. ri. Ag. e if. Srtt.i7ij. 
e 4 Ffbr. 17/4 p. 44! 4«*.47i-4«o. 4*«. * 4*«. »oi A. Or.Unat it & »e. Apr. 
17IJ. in *o|* de in 170S. t. 16 ». & 170. tergo. 

(m) Nel lib. di Ordinai. e M<m. del Capii, della Cattedr. f. ut. tergo. 
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davanti a Cui fu portata ia lite , dopo i tentativi fatti In vano 
per 1 amichevole composizione coli’ opera del Conte Giovanni 
della Porta nostro pattizio soggiornante in Milano, ordinò con 
suo decreto dei 25. di Febbraio 17 iS. , che si dovessero fare i 
conti del rispettivo debito , e credito tra le parti a norma dei 
lodi Giovio, e Ciceri degli anni 1607., c 1635.; c che frattan- 
to si diminuisse di altre lire 4111. , c conscguentemente fosse ri- 
dotta a 2om. la quota del contributo di detta università. Ma 
questo decreto del Senato non pose fine alla controversia. Si ri- 
pigliarono i discorsi amichevoli , e finalmente essa parve termi, 
nata con aggiustamento maneggiato dalla destrezza dei suddetto 
Cavaliere in Agosto del 1719. 1 conti prodotti in questa causa 
ci mettono in chiaro le imposizioni fatte pe’ carichi , ed insieme 
per gl interessi dei debiti , c per le spese della Comunità nello 
spazio di tempo, che scorre dall’anno 1651. al 1716. Esse dai 
1651. al 1660. veggonsi montare ogn'anno per adeguato a lire 
274868., dal 1660. al 16S0. a 208872., dal 1680. al 1700. a 
lire 300311., e dal 1700. al 1716- a 401303. Questo sì gran- 
de aumento di dette imposizioni derivò principalmente dalle spe- 
se di alloggiamento , e dalle contribuzioni pagate ne’ primi anni 
del secolo sotto i Francesi , che avean conquistato lo Stato di 
Milano. Un successivo ripartimento de’ carichi universali fatto dal 
Magistrato ordinario l* anno 1717. ce qc presenta un miglior as- 
petto, mostrandoci che la parte della dttrig spettante alla città 
di Como in quell’anno era di lire 220S32., soldi 12., c dena- 
ro 1., e di altre lire 19687., soldi 19., e denari 3. la sua tan- 
gente delle spese straordinarie militari sostenute dal provveditor 
generale detto del Kimplazzo , alle quali due partite aggiugntn- 
dosi lire 55041., soldi 15., e denari 7., importanza degl’ inte- 
ressi de’ suoi debiti, ne risultava in tutto la somma di lire 295562., 
soldi 6., e denari 11, (1^. 

La detta controversia fra la città, ed i mercanti fu segui- 



ti) Scritture, conti, «a etti dell» causa incominciata I' » 0 . 171*. tra la città, e 
l'unirersiù de" mercanti ncM’arch. della città. Ordina* ,4. e ,g. N»t..7ì 8. 8. G.u- 
B““> j. e 11 Lu*. *7- No», e 17. O.c 1717. 14. Meteo e 30. Lug. 1 718. 11. Mar- 
io. e *<■ Ag. I7i>. p. 4»J. JO*. 0 scg, j,a. J a t jtj. j*,. jjo, 5 ji. ej$, e 
J4>- 
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tata da un’altra, che la medesima ebbe co' prefetti alla Fabbri- 
ca della Cattedrale; ma questa fini presto. Essa nacque per cau- 
sa del diritto privativo, di cui la Fabbrica godeva, di venderle 
carni in tempo di Quaresima. 11 Governo di Milano s' interpo- 
se per l’ accomodamento, e delegò a ciò il sopraccennato Conte 
della Porta, a cui riuscì di conciliarlo mediante la fissazione di 
un certo limite al maggior prezzo delle carni , e coll’ espressa ri- 
serva dell’ autorità de’ Giudici delle vittuaglie sopra il macellaio» 
che le vendeva , e tale accomodamento fu approvato ancora dal 
Governo con suo decreto dei il. di Marzo 1717. Nello stcss* 
anno il Consiglio generale fece proseguire dai deputati all' archi- 
vio pubblico la riordinazione delle di lui scritture, e delegò tre 
Decurioni a promovere con tutti i mezzi possibili il ridestato la- 
vorio dei drappi di seta (ij, il quale già contava 18. o zo. te- 
lai sotto quattro piccoli fabbricanti Casella, Ganzetti, Marino, 
c Gattone (z^. 

La diminuzione della diari a ottenutasi dalla beneficenza del 
Sovrano, come vedemmo , non durò più di tre anni; poiché nel 
1717. fu di nuovo accresciuta per le nuove guerre, nelle quali 
l’ Imperatore s'impegnò. Queste furon due, l’una in aiuto de 
Veneziani contro I* ambiziosa Porta Ottomana, 1 altra a freno 
delle intraprese della Spagna, contro cui ai z. di Agosto del 1718. 
si strinse la celebre così detta quadruplice alleanza fra 1 ’ Austria, 
la Francia, l' Inghilterra, c l’Olanda, alia quale nel 18. di Ot- 
tobre si accostò ancora la Savoja . L* una , c 1 ' altra terminarono 
a gloria di Cesare. La prima incominciata l'anno 1716., c con- 
dotta dal gran maestro nell’ arte militare il Principe Eugenio fi- 
nì col celebre trattato di Passarovitz conchiuso a’z7. di Giugno 
del 1718., pel quale l’Imperatore acquistò il Bannato di Temi- 
svar, la Servia con Belgrado, ed una porzione della Valacchia. 
La seconda succeduta quasi immediatamente alla prima, e ces- 
sata colla pace dei 17. di Febbrajo del 17Z0. , lo rese padrone 
della Sicilia già in gran parte occupata dalie armi Spagnuole, 


(t) Ordinar, i. & t». Marti! 1717. in toI. de an. 170*. f. i»j. & iji. Ordi- 
nai. 1». Apr. e 17. Giugno 1717 »ol A p. joj. e jo*. 

(a) Ciò multa da una ai: moria aura ptr ordine della città l'anno 1771. 
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in pregiudizio del Duca di Savoja, a cui in vece fu data la Sar- 
degna (1). A cagion di queste guerre la città di Como insicm 
colle altre dello Stato di Milano fu aggravata non solamente di 
detto aumento della contribuzion giornaliera ( per cui dovette 
accrescere le mcnsuali imposte straordinarie sull' estimo, e ne do- 
mandò in vista di particolari suoi infortuni qualche alleggeri- 
mento con ispedizionc di due inviati al Governo ) , ma ancora 
di sussidi imposti nel 1716. da Clemente XI. Papa al Clero d’ 
Italia per arrestare i progressi de’ Turchi contro de’ Veneziani a 
danno della Cattolica Religione. Nel 171 8. crattavasi nuovamen- 
te d’infeudare la nobil terra di Torno. 11 Consiglio generale si 
adoperò vigorosamente per preservarla da siffatto vassallaggio ri- 
dondante ancora in pregiudizio della giurisdizione della città (z). 
Tolto all’Austriaca Lombardia il Principe Eugenio di onoranda 
memoria ancora pei politici suoi divisamene tendenti alla quiete, 
alla sicurezza, al sostentamento, e generalmente al bene de’ po- 
poli, toltole, dissi, per la necessità d’ impiegarlo alia testa dell’ 
armata Imperiale nella mentovata guerra contro i Turchi , ne fu 
affidato il governo per alcuni mesi ad una Reale Giunta di Mi- 
nistri , indi ad un nuovo Governatore , e Capitano generale nel- 
la persona di Massimiliano Carlo Principe di Lewcnstein , la 
qual nomina fatta dall'Imperatore il giorno 21, di Ottobre dell’ 
anno 1716. fu da lui annunziata alia, Congregazion generale 
dello Stato (3) . 11 Lewenstein, al quale , aspettato due me- 

si in Milano, la città nostra deputò ai 21. di Dicembre I- tre 
Decurioni presidenti al Consiglio generale pe’ soliti complimenti,, 
venne poi a visitarla il giorno 14. di Giugno del seguente anno. 
Il Consiglio rinnovò una simile depurazione per andargli in con- 
tro sino "a S. Lazaro , e complimentarlo a pubblico nome. Ma 
egli ne li dispensò, ed in vece i deputati compiron verso di lui 
i dovuti uffici nel palazzo vescovile, dove il Principe Governa- 


(1) Mutatoti Annali d’ Italia T. ti. dall an. 171*. a] 1710. Lunig. Cod. It. Di- 
plom. T. 1. P. 1. acci. 1. » *°- 

(a) Ordinai. *. Dtc. 17 * 7 - *■ voi. “ e * n ; * 7 o*. f. a07. Ordina*, al. Gcn. e 

t8. Feb. imi. toI. A p. 5*7' c 1**- Muratori atl'an. 171*. 

(j) Lett. di Carlo VI. I m P- >11* Coogr. gen, <J t u, stato n, Ott. > 71 #. e«Ut. 

«tirateli, del mede». 
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tore fu alloggiato , e generosamente trattato da Monsignor Ol- 
giati nostro Vescovo. Dopo breve dimora egli si portò alla Pii- 
mana, ed ivi il Vescovo fecegli preparare il pranzo, al quale in- 
vitò ancora i delegati della città . Questi gli presentarono il do- 
no già usato di 12. bacili di candele di cera, c delle più sq ai- 
site sorti di commestibili (1). Ma breve fu il suo governo. Egli 
morì la notte de’ 26. Dicembre 1718., ed ebbe per successore 
Girolamo Conte di Colloredo eletto il giorno 19 di Gennajo 
dell'anno seguente, come risulta da lettera parimente scritta dal 
Sovrano alla detta Congregazione (2) . 

Questo nuovo Governatore , il quale univa alla probità gen- 
tili maniere, arrivato in Milano ai 4. di Marzo resse questo Sta- 
to alquanto più di sci anni per successiva Imperiai conferma; 
giacché la carica sua era triennale. Sotto di lui la Reale Giunta 
eretta pel nuovo censimento attese con attività a questa grande 
opera, ed a misura della sua importanza i Comaschi vi applica- 
ron le cure . 11 Consiglio generale delegò due Decurioni i Conti 
Giovanni , e Ferdinando della Porta ad accudirvi insieme coll’ 
Oratore Giambatista Giovio in Milano, ed altri quattro qui in 
Como, i quali ultimi dovevano tener corrispondenza di lettere 
coi primi , e tutti operare in vista del particola* interesse di que- 
sta città, c provincia. Ciò fu fatto in Febbrajo, e Marzo de! 
1719. Una delle prinae operazioni delia Gtunt a fu la notificazio- 
ne de' beni prescritta a tutti i possessori con due successivi editti 
pubblicati ancora in Como. Si trattò delle spese, c del loro ri- 
partimento, c fu proposta ancora a questa città l’alternativa di 
ripartirle o secondo le rispettive quote dcirestimo, o in ragione 
di perticato, ed ^il Consiglio generale preferì l’ultimo partito. 
Dovevasi procedere alla misura de’ terreni , c prima dì tutto la 
Giunta mise in consulta il metodo da adoperarsi per tale misura. 
11 migliore dai più intelligenti proposto era quello della tavola 
pretoriana ; ma questo incontrò le opposizioni solite farsi a tutte 
le nuove scoperte anche dalla parte di alcuni Pubblici, ed il no- 
stro per questo aggiunse un nuovo agli altri suoi delegati. Fu 


(1) Ordinar. il. Die. 171*. il. t 14. Giugno 1/17. voi. A. p. 477, (07. e 

*'£■ 

(1) Leu, delfimp. Catto VI. 17. Geo. >717. nell' neh. delio Staio, 
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quindi risoluto di farne Io sperimento in qualche terra montuo- 
sa , e fu a ciò prescelta quella di Rovcna del Iago di Como di- 
stante tre miglia dalla città . La esecuzione fu commessa al ma- 
tematico Marinone, ed intrapresa verso il giorno io. di Giugno, 
alla quale vollero essere presenti i Ministri della sressa Giunta col 
loro Presidente Mirro , e v’ intervennero ancora il Marchese Bd- 
credi Oratore di Pavia , ed il Sindaco del nostro contado quai 
delegati delta Congregazione di Stato . Il giorno avanti i tre De- 
curioni vccchj di quel mese , o sia capi del Consiglio insieme 
con Giuseppe Rezzonico altro Decurione delegato al censo fu- 
ron da esso Consiglio deputati a complimentare, e regalare i 
detti Ministri, che alloggiavano nel palazzo del Garrovo, e coi 
quali si abbocco eziandio il mentovato Oratore di questa città 
amico del Presidente, e venuto quà da Milano espressamente per 
questo affare. L’ operazione era compita ai ij. dello stesso me- 
se. Ai 7. di Settembre del medesimo anno i Comaschi ricevet- 
tero un altro più ragguardevole personaggio , cioè il Conte Col- 
lorcdo Governatore dello Stato . Egli venne in compagnia del 
Maresciallo Visconti, c del Segretario di guerra. I tre vccchj, 
come sopra , insieme col Dottor di Provvisione, Decurioni de- 
legati della città , secondo I3 pratica , recaronsi al solito sito di 
S. Lazaro ad ossequiarlo , e rinnovaron i medesimi ufficj accom- 
pagnati dell usato dono dei n. bacili di rinfreschi nel vescovado 
aperto dalla ospitalità del Vescovo all’ alloggiamento di lui , e 
de' suoi compagni, come già dell'antecessore (1;. 

Erano frequenti i dispacci dell' Imperatore diretti a questo 
Stato, in molti de’ quali egli continuò a dar prove del sincero 
suo amore verso de’ suoi sudditi , c della premura , che aveva di 
renderli felici. Una sua lettera del giorno 24. di Gennajo 1720. 
scritta al Colloredo Governatore , e da lui comunicata alla Con- 
gregazione di Staro fu un tristo annunzio della morte della Im- 
peratrice di lui madre, per cui egli ordinò i soliti suffragi, ed 
esequie solenni per tutte le città dello Stato , e le gramaglie ai 
rappresentanti dei Pubblici. I ali esequie furon fatte ancora nella 

Cat- 


{l j Ordinai, to Fcb. ij. Muto x. Lug N or- eia. Die. 1719. I». e aj. 

Giugno e 7- Sc«- '7IO- «>l A p. 5 J«- t ) ». t 4J . , Jcg . jj,. j,f. 5 « ( 5*4. e 
5 et. Relax, ee. del Nuoro Censimento Unir. Pati. 1. capi ». p. i»7. e scg. 
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Cattedrale di Como con grande sontuosità , e coll’ accomp igna- 
menro dell’orazion funebre detta dal Conte Giuseppe della Por- 
ta Decurione a ciò delegato (1) . Al suddetto annunzio lugubre 
venne in seguito una consolante disposizione con dispaccio del 
medesimo Sovrano dei 15. di Ottobie 171* , nel quale egli pro- 
testando di avere di mala voglia, e solo per gli urgentissimi bi- 
sogni della monarchia accresciuto negli anni addietro il giorna- 
liero tributo detto la duna, lo rabassò di nuovo a lire ijm. , 
e commise al Governo di Milano, che palcsisse a questi popoli , 
non che il paterno suo amore, ancora le ferme sue intenzioni 
di sollevarli maggiormente in avvenire anche per gratitudine al 
loro zelo , e fedeltà costante verso di lui , ed agli importanti ser- 
vigi da loro resigli nelle più difficili circostanze; e questi stessi 
sentimenti egli confermò in altro dispaccio dei ai. di Gcnnajo 
dell' anno seguente diretto alla Congrcgazion generale dello sta- 
to , la quale avcvagli rendute le grazie pel suddetto alleggerimento 
del tributo , ed esposti nel medesimo tempo i pubblici bisogni , 
cd in ispecie la somma penuria di denaro cagionata dalle passa- 
te calamità, e dalla estenuazione del commercio. Ed appunto al 
ristabilimento di questo applicando le sue cure il benefico Monar- 
ca indirizzò nel 1713. con carta dei io. di Marzo ad esso Go- 
verno un progetto, in cui, a fine di far prosperare le manifattu- 
re dello Stato di Milano, egualmente che quelle degli altri suoi 
Stati di Germania , proponevasi il vicendevol commercio delle 
rispettive loro produzioni col bando delle forestiere della stessa 
qualità, li progetto formato in Vienna doveva essere qui anco- 
ra diligentemente esaminato. Quindi il Governo medesimo lo sot- 
topose all’esame prima di un’assemblea de’ principali Ministri, 
poi del Magistrato Ordinario, il quale consultò ancora sud’ esso 
la Congregazione dello Stato, cd i mercanti. informazione 
del Magistrato al Governo contiene , che simili bandi di merci 
forestiere per favorire le nostrali manifatture massimamente di 
lana, e di seta, una volta si floride, c poi cotanto scadute, c- 
rano stati a suo suggerimento più volte fatti da’ Governatori ne’ 

c 


(1) Orliti». J. Feb. e it Mrrro ino. voi. A. p. ?j». e scg. Ordinar. t Mtm. 
ilei Cipit. dell* Cattcrfr. nel lib. alcre rollo eie. sono il 17. Geo. 1710. *f i. IJ7. 
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passati tempi, ed anche poc’anzi non senza prospero successo, 
di cui eran testimonio in Milano 444. telai di drappi, e fazzo- 
letti di seta, e 300. di nastri della stessa specie colà riconosciuti 
l'anno 1720. Che, ciò non ostante, non potendo le fabbriche 
di questo Stato convertire in manifatture tutta la seta, eh’ esso 
produceva, e molto meno potendo quelle de’ panni fornire tutte 
le qualità, e quantità bisognevoli all' interno consumo, era ne- 
cessario per ora il ritenere le limitazioni contenute nelle passate 
gride proibitive con permettere l’uscita alla seta superflua, pur- 
ché lavorata nei nostri filatoi , e 1’ ingresso ai panni forestieri più 
ordinari, ed ai sopraffini di Olanda, e d’Inghilterra, finattanro- 
chè una maggiore copia di denaro ora scarseggiuntc , ed il ritor- 
no de’ trasmigrati operai dessero luogo all’ ampliazione de Ile fab- 
briche nazionali . Che finalmente il bando delle altre merci stra- 
niere era conveniente che si misurasse non solo col bisogno , ma 
ancora coll’utilità del nostro paese, eccettuandone sempre quel- 
le, le quali o non gli fornivano a sufficienza gli Srati Austriaci 
di Germania, o venivangli a costare di più delle forestiere (1). 
Probabilmente il Governo si conformò al parere del Magistra.o 
nella sua risposta alla Imperiai Corte, della quale non mi son 
note le finali determinazioni. Questa fissò ancora la sua aiten- 
zione sopra l'altra non meno importante sorgente delle pubbli- 
che ricchezze, cioè sopra l’agricoltura. Quindi col consiglio de' 
Ministri deputati all'annona, volendo essa combinare il profitto 
della coltivazione de’ risi colla indennità della um ana salute , sta- 
bilì le rispettive distanze, che le risaie dovevan avere da ogni 
città, borgo, terra, e luogo abitato. Ciò fu latto con Imperiai 
rescritto dei 9. di Maggio 17 25., nel qual anno era pervenuta 
con antecedente dispaccio dei 14. di Marzo ai Governo, e per 
esso allo Stato la conferma della prammatica sanzione coll’ es- 
pressa dichiarazione, che in mancanza de’ primogeniti della linea 
maschile chiamati all’ intera successione degli Stati Austriaci per 


(j) Decr del Come di Cclioredo Gor. delio Suro ai Magisrr Oidio. i( Setr. 
«a amo di quello alla Congr. di Suro il. delio irci mele, co ao , e succia- 
s.va Informai, del Magati, al Gor. Dispacci Imp. delle indie, naie celi aids, dello 
òtato • 
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tal legge indivisibili succedessero le femmine, ed i loro discen- 
denti maschi collo scess’ ordine di primogenitura (1). 

In Como le provide, e benefiche cure del Sovrano con- 
giunte con quelle de’ reggitori della patria diedero bensì qualche 
movimento ai lavori di seta, dei quali vedemmo lo stato sotto 
l’anno 1717., ma non bastarono a far risoigere il lanifìcio al- 
tre volte si florido , ed allora totalmente distrutto . I nostri vi- 
cini, e massimamente i Betgamaschi avean nel secolo scorso pro- 
fittai delle nostre calamità, e dei nostri errori con nostro quasi 
irreparabile d «nno . A rimetterlo, o sia pi intarlo di nuovo, vi 
si richiedevano grosse somme di denaro, di cui noi mancavamo, 
ed a cui era necessario che supplisse il Regio erario . Le ordi- 
nazioni Comasche di questi tempi digiune su tal particolare ci 
mostrano i varj altri oggetti , cioè il censimento , il mercimonio, 
la sanità, la pubblica economia, ai quali il Consiglio generale 
applicò la sua attenzione. La misura de’ terreni soggiacque a con- 
troversia per lo stabilimento de’ confini delle terre di Montorfa- 
no anticamente nostra, e di Lomazzo divisa fra i due territorj 
Comasco, c Milanese. Per ciò l’eccelsi Reale Guata del censi- 
mento spedì qui alla fine dell’anno 1711. il Conte Guidobono, 
e sul decimar del seguente anno il Commissario del P »zzo suoi 
delegati a stabilire i litigiosi confini , alla quale operazione inter- 
vennero dalla parte nostra due Decurioni insieme con un Avvo- 
cato. ed un Ingegnere già stipendiaci da noi per gli affari del 
censimento . In riguardo a Montorfano , dopo già formata la car- 
ta tupovraHca , volgarmente detta la mappa , di quella Comuni- 
tà , si trattarono, ma non poterono per ora conciliarsi le diffe- 
renze territoriali tra i nostri delegati, ed il Dottore Fabio Man- 
gone deLgato Milanese, quelle però di Lomaz/o si ultimarono 
per accordo, a cui diedesi esecuzione con una disegnata linea de’ ' 
confini tra l’uno, e l’altro territorio il giorno io. di Dicembre 
dell'anno 1711. Nello stesso anno al principio di Febbrajo furon 
mandati a Como i geometri insieme con un delegato della Giun- 
ta per la misura generale delle case della città, e de’ sobborghi. 
Quanto al mercimonio erasi da noi nel 1711. adottata la massi- 


(/) In esso archivio. 
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ma di sottoporlo all’ estimo, e ciò in ragione di un tanto per 
cento del valore del rispettivo traffico, che sarebbe risultato dal- 
le ingiunte notificazioni . Quindi propostosi nel seguente anno dal- 
la Giunta alla nostra città, come alle altre, il quesito, se il det- 
to mercimonio dovesse mettersi in censo , o no , il Consiglio ge- 
nerale rispose affermativamente, ma sotto questa condizione che 
il carico datimporsigli fosse leggiero, ed inalterabile; e di poi, 
trattata la materia in un congresso di quattro nostri Decurioni 
delegati col delegato della Giunta Abate Giovanni Stefano Lam- 
bertenghi , determinò di domandar alla medesima , che di tutto 
il mercimonio dello Stato si formasse una sola tassa , e questa 
poi si distribuisse tra provincia, e provincia in ragione dell'esti- 
mo degli stabili , lasciando in arbitrio di ciascuna l’ applicare al 
mercimonio proprio quella tassa , che avrebbe creduta convenien- 
te. La pubblica salute fu verso la fine di Ottobre del 1710 mi- 
nacciata non solo dalla propagantesi peste di Marsiglia , ma an- 
cora più da simil morbo insinuatosi in alcuni luoghi degli Sviz- 
zeri ; onde si fecero qui pubbliche divozioni aggiunte al giubbi- 
lco per questo appunto conceduto da Sua Santità ; ed a salutare 
precauzione furono posti rastrelli a’ confini , cioè in Chiasso , cd 
Uggiate , e deputati quattro Decurioni alla loro custodia anche 
in esecuzione di replicati ordini del Tribunale di sanità di Mi- 
lano, ma senza salario, per non aggravare di cale spesa la no- 
stra città , alla quale poi riusciva troppo difficile il ripeterla dal- 
lo Stato (1). 

Fra le cure relative alla pubblica economia una fu quella 
adoperata contro le pretensioni del nuovo Governatore della cit- 
tà. In questa carica era di fresco succeduto al Conte Antonio Vis- 
conti il Colonello , e Cavaliere Giuseppe Garzia di Ravcnal. Co- 
stui cominciò a pretendere molte riparazioni, e nuovi adattamenti 
alla casa di sua abitazione. La città trovò spedientc di venire 
con lui ad un accordo , pel quale gli furono assegnate lire 7111., 
ed egli con tal denaro ne prese sopra di se tutta la spesa obbli- 
gandosi ancora di non pretender altro da qui innanzi fuorché 


(1) Ordinai. ». e i j. Apr i». Olt e 4, Nor. 1710. a. Mag. 14. Lug jr» No», 
c 8. Die. ini. jo. Gcn. 4. Sete. 31. Ou. ij, e *3. Die 174 1. voi. A, dai. p. J61. 
ai. oov. Oxdioaz. c Meoi. dei Capii, delia Cauedi. S, j j 7. 
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le riparazioni de’ tetti, ed altre assolutamente necessarie. Volle 
in seguito le esenzioni da ogni dazio civico con altri privilegi 
ad esempio del suo antecessore , e la prima di queste nuove preten- 
sioni, la quale avea fatto diminuire il provento de'nostri dazj di ma- 
cina , vino, e carni dalle lire zom. a 1700. circa, fu similmente 
composta mediante un sarrogato pagamento di lire 70. al mese, 
a cui dovessero concorrere gli appaltatori del Regio dazio della 
macina. Ad accomodar le altre da esso Governatore sostenute 
con abuso della sua autorità , segnatamente nel permettere a' suoi 
Alabardieri indebite cose a danno del mercimònio, e nell impe- 
dire con contrapposti rastrelli ai padroni delle case confinanti a* 
bastioni la solita libertà dell’ ingresso ne' medesimi , giovò l’ ope- 
ra del Marchese Questore Arbona mandato per ciò quà dal Go- 
verno, il quale poi con decreto dei 13. di Agosro 1714. appro- 
vò i temperamenti presi dal Ministro delegato , e per la maggior 
parte a noi favorevoli . Conformi alle viste della pubblica eco- 
nomia furon parimente le convenzioni trattate cogli esenti pel 
titolo de’ XII. figliuoli, in virtù deile quali le esenzioni furon li- 
quidate, e commutate in denaro per toglierne gli abusi, c quel- 
le altresì fatte d’ accordo coi creditori di censi, per coi eglino 
si contentarono di riavere gli offerti , o chiesti loro capitali col- 
la diminuzione di lire ia., e più sino a 15. per ogni cento . Ciò 
facevasi per lo più con denaro , che pigliavasi in prestito sotto 
l’interesse di lire 3. , al qual moderato interesse si andaro- 
no di mano in mano, giusta l’ordinazione deU’anno 1693., ri- 
ducendo quasi tutti i debiti della città. Pel pagamento di questi 
era bensì stata già da lungo tempo instituita una cassa di reden- 
zione, nella quale mettevansi i proventi dei dazj civici per ciò 
appunto approvati, di tempo in tempo dai Governatori di Milano; 
ma spesso questo denaro si distoglieva dal suo fine per usarne in 
altre pubbliche istantanee necessità , massimamente di guerra, seb- 
bene ciò si facesse con intenzione di restituirlo in tempi miglio- 
ri. Ora nel 1723. il Consiglio generale volendo ad ogni modo 
applicare que’ dazj all’estinzione prefissa dei debiti, e proccurare 
altro mezzo di pagare alla cassa militare lire 75111., che la città 
di Como le doveva per residuo della diaria passata, domandò al 
Governo la facoltà di aggiungere 6. denari per ogni libbra -I da- 
zio delle carni , ed un soldo , e mezzo per ogni brenta a quello 
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del vino, e ciò per anni 21., quanti richiede vansi al soddisfa, 
cimento di tale debito. 11 Governo, sentito prima il parere di 
una Giunta de’ principali Ministri, glicl’ accordò, escluso però il 
domandato concorso degl’immuni, cd a condizione che dovesse 
cessare la gabella del pane, la quale era stata imposta 1’ anno 
1721. colla permissione a' fornai di ritenere un’oncia dal peso 
prescritto per ogni soldo di pane di fermento , e mezz’ oncia per 
quello di fermentata. 11 medesimo Go.erno gli permise ancora 
di continuare 1 esazione de' carichi nella forma da lui usata, e 
riconosciuta più economica, cioè per privata convenzione in ve- 
ce dell’ appalto prescritto con diverse modalità d» generai editto 
sino dell’ anno 1663., come leggesi in ordinazione dei 6. di Set- 
tembre 1713., dove scorgiamo, che i carichi della città allora 
non eccedevano la somma di lire 150111. (1) . 

L a carica di Oratore della nostra citta in Milano , essendo 
vacante per la morte di Giambatista Giovio avvenuta il g orno 
28. di Settembre del 1720. (2;, fu dal Consiglio generale nelle 
forme solite appoggiata al Conte Ferdinando della Porta. Molti 
■altri oggetti, oltre i sopraccennati, andavan occupando le cure 
del medesimo Consiglio. Esso nel 1721 eccitò l'università de’ 
mercanti a procurare dai prefetti alla fabbrica delle calzette di 
lana recentemente introdotta in Milano , cd in ispecic dal Conte 
Giovanni Borromeo a noi propenso Matura delle lane in Co- 
mo, si per mantenervi quest’arte, che per dar impiego ai no- 
stri a restauramento ancora dell’ assai scemata popolazione. Nel 
1724. volse il pensiero alle riparazioni de’ vicini torrenti appor- 
tatori di rovine, il qual oggetto fissò eziandio 1' attenzione del 
Governo, per di cui ordine l’ Ingegnere Silva quà venuto visitò 
in compagnia de’ Giudici delle vittuaglie, e di altri dae nostri 
delegati la Cosia, ed il Fiume Aperto, e propose le riparazioni 


s (r) Ordinar 1». Apr & < Sept. 171 1. voi. de an. 1711. ad 17 f. ij. & 
14 & a }♦. ad j». Ordinai, ta. Mag. cd ». Ott. .711. 17. Mirto j. 1,. e ìf. 
Ag. 711 . ar. Apr. 171}. 11. Feb. ». e 11. Mrg. e tj. A». rri4. 1» Giugno 
17,4. voi A dal. p S 7 a* *1. »J*. II dazio di denari ». sopra le carni fu appaltato 
la pr ma volta per l-re »m . e la seconda per lire 770J. { Ord. 19. Mag. 171}. e 
4. Giugno <71» p <is. e <jo. ). 

( 1 ) La città grata ai sernzj di questo suo Oratore fece celebrare jo. messe i* 
suffragio della di lui anima ( Ordinai. 30. Sete. 1719. voi. A. p. ;»», ) . 
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da farvisi , le quali, per rispetto all’ ultimo, furon eseguite 1’ armo 
1715. con una chiusa ivi fabbricata secondo il disegno di detto 
Ingegnere . Altra delle sue cure fu l’ alloggiamento Jc‘ soldati con- 
sistente in un Reggimento qui fissato di presidio. L'improvvisa 
venuta di 1 1. Compagnie del Reggimenro Kònigsegg nel 1718. 
aveva obbligato esso Consiglio a far diloggiare molti cittadini 
dalle case, che tenevano in affitto. A quello succedette dopo al- 
cuni anni il Reggimento Lcvcnstein col proprio Generale, ed a 
questo altri di mano in mano. Al principio del 1716. agitavasi 
una lite fra la città , ed il contado , per cui il Questore Mar- 
chese Rosalcs delegato dal Magistrato ordinario venne quà , cd 
il Consiglio generale delegò due Decurioni a trattare con lui . 
Le addizioni nostre ai dazj delle vittuaglie furon in esso ann# 
appaltate per lire 11400., e nel seguente si aggiunsero con ap- 
provazion del Governo soldi due, e mezzo al dazio del vino. 
Negli anni 1717., e 1718. ridestaronsi le pretensioni del Rave- 
nal Governatore della nostra città. Una di esse era il macello 
militare ; onde il Consiglio ( il quale nel primo di detti anni e- 
rasi piegato a dargli lire ioeo. di più delle convenute 701. a ti- 
tolo di riparazioni della casa ) fece sospendere il surrogatogli de- 
naro. La controversia de’ confini di Montórfano ancor pendente 
tra Milano, e Como s’ impegnò maggiormente pel concorso del 
feudatario di quel luogo; ma finalmente si ultimò l’anno 1731. 
per transazione fatta tra le parti, previo il disegmmento d essi 
confini proposto dall' Ingegnere Marco Bianchi, ed approvato dd 
nostro Consiglio generale (1 ). Ebbcvi altra questione tra esso 
Consiglio, cd il Conte, c Maestro di Campo Giampaolo della 
Torre di Rezzonico sul punto di tener esclusi dall'officio del de- 
curionaco i padri di dodici figliuoli per la esenzione, che gjJj. 
vano. Il Consiglio insisteva sull’osservanza dell’ antica prarica es- 
cludente corai esenti. L’affare fu portato al Senato, da cui il 


(0 Ordinar. *7. Jan. itti, io eoi. de sn. 170I. od 1711. f. tf j. & s-q. Or- 
dinai. 10. Ag. 171*. .7. Gcn 17 a 1. 17. Mag. 1710. 14. Seti. I7»f. »g. F e b r 
Apr 17»*. eoi. »cgn. A. p {jo. 174. <ji. < 4+ . <47 e seg . Otd.nai. »«. No». 
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Rezzonico ottenne favorevole sentenza, c quindi egli fu riammes- 
so a tale officio (i). 

Ma più impegnata ancora, c più lungi fu la lite tra la città , e 
!• università de mercanti. L’aggiustamento del 1719 non fece che 
sopirla. Ben presto rinacquero le dispute tra luna, e l’altra par- 
te, ed in esse si passiron molti anni. Frattanto da tute' insieme 
i trafficanti, ed artigiani non si poterono ricavare in quel giro di 
tempo se non io., o 11. mille lire all’anno, e queste spremute 
dalle minacce di atti giudiziali ogni anno rinnovati, e talvolta e- 
scguiti contro alcuni de’ renitenti. Dopo molti dibattimenti la detta 
università adottò il progetto, che si assegnasse al mercimonio il com- 
petente carico in regola di un tanto per ogni mila lire decapitale im- 
piegato nel traffico; e che intorno alla quantità di tal capitale si 
dovesse stare alle deposizioni giurate di ciascun trafficante . Si dis- 
putò qualche tempo su ciò, c finalmente la città aderì con alcune 
modificazioni al desiderio de’ mercanti . Nel 17 $5. fu compilato 1 ’ 
editto per la esecuzione del progetto , nel qual editto fatto , e pub- 
blicato d’ ordine del Governo, e che doveva rinnovarsi ogn’an io, 
era spiegato il metodo di dette notificazioni colle cautele, e regole da 
osservarsi, e la cui osservanza venne appoggiata adotto soprantcn- 
denci, metà Decurioni, c metà mercanti col nome di censitori . 
Ma in occasione della rinnovazione dell’ editto nel 17 37. insor- 
sero nuove differenze principalmente sulle cautele prescritte per 
la fedeltà delle notificazioni, c sul punto dell’ esenzioni per ao. 
anni accordate agl'introduttori di manifatture di seta, c lana. 
1 mercanti ingannati dal loro proprio momentaneo interesse sen- 
za estender la vista al pubblico bene, ed ai futuri vantaggi di 
loro medesimi promessi da una più numerosa popolazione , che 
le favorite arti, c manifatture indubitatamente venivano a porta- 
re , si opposero eziandio a siffatta esenzione , anche pel danno , 
che credevano doverne derivare al dazio della estrazion della se- 
ta, di cui essi godevano la proprietà. A togliere tale ostacolo 
si trovò il temperamento, che i mercanti vendessero questo da- 
zio alla città. Conchiusane adunque la vendita, c conciliata an- 
cora tra le parti colla mediazione del Marchese Carlo Maria Ca- 
vallo 


(1) Otditax. t. Matto 17»*. e Ji. Mag. irtf. voi. B. p. i {. e Kg e jt. 
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vallo allora Avvocato Fiscale, indi Senatore, la forma del nuo- 
vo editto da pubblicarsi, tutto fu eseguito per pubblico instru- 
mctuo dei io. di Aprile 1737. ( 1 ), Questo dazio, il quale abbrac- 
ciava non solo la seca tanto greggia , quanto lavorata , ma anco- 
ra i bozzoli de' buchi filugelli, pagandosi per quella lire zz. e 
mezzo sopra ogni ballotto di libbre 150., c per li secondi sol- 
di 7. c mezzo per ogni peso di libbre Z5. , fu venduto per lo 
prezzo di lire 46710, oltre un'annua pensione di lire zoo. , che 
la città si obbligò di corrispondere alla università de' mercanti, 
da convertirsi nel pagamento dei sularj a' di lei ministri. Duran- 
te la lite, cioè nel 1756., il contributo mercimoniale fu in via 
di provvisione ridotto a lire izm. Ma cucco ciò non pose fine 
alle contese, le quali rinascevano all' atto della dtscribuzion del 
carico , e i cui germi stavano nell' adottato metodo delle notifi- 
cazioni, e nella distinzione de' traffici in tre classi, cioè prima, 
seconda, e terza, secondo le quali rispettivamente era maggiore, 
o minore la cassa . Per troncarle affatto la città ricorse al Sovra- 
no, ed ottenne da lui con rescritto dei 18. di Giugno 1738 li- 
na speciale delegazione in due de’ principali Ministri , eh’ erano il 
Conte Beltrame Cristiani Gran-Cancelliere , ed il Come Reggen- 
te Carlo Pcrtusati Presidente del Senato, a conoscerle , c decider- 
le. Frattanto si continuarono* dfseorsi amichevoli. Il nodo Je|. 
la questione nascente dalla detta distinzion de' tr.ffici si tagliò 
con ridurli tutti ad un solo , e ad una stessa misura di pagamen- 
to. Ma rimaneva l’altra più difficile a togliersi, cioè l' infedeltà 
delle notificazioni. Per porvi qualche freno fu ad instanza della 
città delegato il Podestà ad instituir processo contro i sospettati 
rei di falsità , il qual processo poi fu sospeso . La medesima ri- 
cercò in seguito , che durante la lite si obbligasse il mercimonio 
a pagare le lire zom. così moderate dal Senato nell’ accennato 
suo decreto del 1718 Dopo di ciò si tentò nuovamente l'ami- 
chevole disimpegno d’ogni controversia fra le parti ; al qual fine 
il Governo spedì a Coma con lettera di delegazione dei io. di 
Novembre 1744. l’Avvocato Giuseppe Lambertenghi, la cui o- 
pcra riuscì bensì ad avvicinar esse parti, ma non già a ridurle 

f 


(1) Iottram. tradii, ab J. C. Se Nat. Eraagelitta Mulinano. 
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ad una piena Concordia; sicché fece di mestieri, che i suddetti 
Regj delegati pronunziassero la loro decisione, come fecero nel 
1745. (1). La serie di quest’affare mi ha fatto avanzare nel cam- 
mino. Ora ripiglio il filo della storia. 

Richiamato dal Governo dello Stato di Milano ad un lu- 
minoso impiego nella Imperiai Corte di Vienna il Conte Collo- 
redo, i cui editti mostrane! il suo impegno pel buon ordine, pc’ 
costumi, e per gli studj , fu a lui sostituito in esso governo, c 
nel capitanato generale delle armi Cesaree in Italia Wirico Fi- 
lippo "Lorenzo di Daun Conte del S. R. Imperio, e Principe di 
Tiano, soggetto di molta abilità, e sperienza, di cui aveva date 
prove in altre sublimi cariche da lui sostenute di Viceré di Na- 
poli, e di Governatore de’ Paesi Bassi. Questa nomina fatta da 
Carlo VI. ai 27. di Ottobre del 1725. fu da lui secondo il so- 
lito significata alla Congregazione di Stato con lettera de’ 6. di 
Novembre (2;. Il nuovo Governatore arrivò in Milano la vigi- 
lia del Santo Natale, e da lui noi abbiamo la patente del nuo- 
vo Podestà sotto il giorno 12. di Febbraio dell'anno seguente, 
nel qual anno i Comaschi ad esempio della suddetta Congrega- 
zione diedero un ricorso all’ Imperatore per impedire l’ insritu- 
zione, che la Reale Giunta del Censimento stava per fare di una 
uniforme tassa personale sopra i contadini, rappresentandola in 
particolare dannosa alla provincia Comasca , dove i terreni poco 
fruttiferi per la loro situazione, e bisognosi di una più laboriosa 
coltura dovevano alimentare un maggior numero di operai ; cd 
un altro ne diedero alla Giunta per ottenere la riforma della sti- 
ma de’ suoi terreni medesimi troppo grave al confronto di quelli 
assai migliori delle altre provincic dello Stato . Questi ricorsi non 
ebbero il desiderato effetto; ond’é, che al principio del 1730. 
la nostra città concorse con altre nel commettere al celebre Av- 
vocato Soli vetta depurato alla Corte di Vienna, che operasse con 
vigore presso la medesima per la total esclusione della divisata 
tassa personale. E siccome ancora il partito da noi proposto di 
regolare la tassa mercimoniale in proporzione, cd a sollievo del 


(1) Tutto ciò rimiti di uni «rie di oid oaz. nei due cit. voi. A. B., dii cit. in- 
ternai- 17*7.1 e digli itti di questi musi. 

( 1 ) Esiste questi letteti nell' iteli, delio Stato . 
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rispettivo estimo non fu adottato dalla Rcal Giunta più volte 
detta, così noi ci risolvemmo di chiedere ad essa, che almeno 
questa tassa da fissarsi fosse mite, e inalterabile, e nc fossero 
per massima tenute esenti le manifatture , come mezzo necessa- 
rio , ed altre volte domandato dal nostro Consiglio generale per 
farle risorgere. E volgendo nuovamente le cure a prevenir i dan- 
ni de' circostanti torrenti facemmo nel 1731. visitare le opere , 
che si stavano facendo al Fiume Aperto dal rinomato Filippo 
Juvara architetto, ed ingegnere del Re di Sardegna, nell’occa- 
sione ch'egli venne quà pel disegno della cupola del Duomo . 
Gl’interessi dei debiti pubblici si andavano sempre più minoran- 
do non solo colla estinzione de’ censi ridotti d accordo coi cre- 
ditori sino a sole lire 74. per ogni 100. , ma ancora colla resti- 
tuzione de' prestiti ad interesse maggiore di lire j. , c ciò col 
provento delle addizioni daziarie , e in difetto con denaro pi- 
gliato in prestito sotto questo più mite interesse. Nel 1731., 
nel quale vedesi separata la carica di Segretario della città da 
quella di Cancelliere , con cui era per 1 ’ addietro unita , si ride- 
stò tra la città di Milano, e le altre di questo Stato 1 ’ annosa 
questione sul punto del minor concorso da quella preteso pe'van- 
tati suoi privilegi al pagamento del tributo universale della dia- 
ria. Noi acconsentimmo alla trattazione di questo affare, ed at- 
tesa la sua importanza delegammo I’ Abate Stefano Lamberten- 
ghi , ed alcuni nostri patrizj residenti in Milano ad assistervi dal- 
la parte nostra unitamente coll’ Oratore , L’ anno seguente si ria* 
novò la nomina già da qualche tempo intermessa dei quattro 
Conservatori degli ordini , al qual officio supplivano i Conserva- 
tori di Patrimonio . I nominati furon i due prefetti all' archivio, 
cd altri due Decurioni, un de’ quali era Dottore di Collegio. 1 
primi due dovevan durare a vita , i secondi mutarsi ogni tre 
anni fi). 

* 11 Governatore Conte di Daun continuò a reggere lo Stato 


(1) Dipi. la. Febr. 17*6. in rol. or lin.it de an. irai, ad 173*. (. 58. & 
Supplici della città di Como a Carlo VI. Iinp del 17»*. Reiaz. del Censim. Uni*. 
T. 1. Patt. a. cap 7. Orina*. 14 Otc. 17** 13. Grn. e 4. Die. 1730. ». c 6 , 
Apr. 1731, 1 6. Fcbr. e 1$. Apr. 173». 30. Mag. e j. Giugno 1733, rol. B. dal. p. 
1. al. U. 
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di Milano sino allo scoppio di nuova guerra, cioè sino all'an- 
no 1733. , in virtù di due successive conferme , una dei 4. di Lu- 
glio 1728., l'altra degli 11. di Dicembre 1731. (1), testimoni 
della lodevole sua condotta . Di fatto egli applicossi seriamente 
al bene di questi popoli non meno, che al Reale servizio, con 
riformare il regolamento de' dazj , c di altri rami dell’ entrate ca- 
merali, e con dare un miglior ordine alle Regie poste tanto del- 
le lettere, quanto de’ cavalli, state già alienate, ed ora per or- 
din supremo redente . Frattanto le mire ambiziose della Spagna 
di dare all’ Infante Don Carlo primogenito di Filippo V. , e di 
Elisabetta Farnese uno stabilimento in Italia , per cui ella teneva 
fi 50 lo sguardo sui ducati di Toscana, e di Parma, c Piacenza, 
dove stavano per estinguersi le famiglie dominanti ; le pretensio- 
ni cosi del Papa, come dell'Imperatore su d’esse due città, ed 
i maneggi dell’ ultimo per ottenere dal Re di Spagna una solen- 
ne rinunzia a qualunque sua ragione sopra lo Stato di Milano, 
non che sulle Fiandre, e su regni di Napoli, e Sicilia; le con- 
ferenze, le alleanze, i trattati di varie potenze, tutti questi, ed 
altri oggetti politici formavano 1' occupazion dei gabinetti de' 
Principi. Già i contrarj interessi, ed i segreti andamenti della 
Spagna, c di altre Corti, e soprattutto il trattato di Siviglia 
conchiuso ai 9. di Novembre dell’ anno 1 729. tra la Spagna, Fran- 
cia, ed Inghilterra, al quale si accostò ancora l’ Olanda , avevan 
inspirata non poca gelosia al nostro Sovrano, massimamente che 
in esso trattato erasi stabilito , che 6m. Spagnuoli venissero a 
presidiare Parma, Piacenza, Livorno, e Porto Fcrrajo contro le 
precedenti convenzioni, che ne avevano affidata la custodia agli Sviz- 
zeri , come a Potenza neutrale . Ciò fu , che determinò final- 
mente 1’ Imperatore nel 1730. a mandar rinforzi di truppe in 
questo, e negli, altti suoi Stati d’Italia, ed a premunirli con nuo- 
ve fortificazioni, e munizioni di guerra (1) , e che l'obbligò per sif- 
fatte spese a raggravar la diaria di quelle lire 3111., di cui ave- 
vaia negli anni addietro alleggerita, senz’ aver potuto per ora 
esaudire i ricorsi dello Stato a lui inoltrati per ottenere la rivo- 


(1) Queste due conferme dei Conte di Daun nella carica di Governatore furo» dal 
Sovrano significare con lettere delle stesse dace alla Congregazione di Stato. 

(a; iVlurarori Annali d'Italia T. j i. dall’an. 1745. ai 17 j). 
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cazione di tale aumento, pel quale ancora i Comaschi supplica- 
ron il Governo di far almeno concorrer ad esso gli esenti padri 
di XII. figliuoli . L’ Imperatore però promise di levarlo tosto che 
fosse cessata la presente necessità di denaro per la difesa dell» 
Stato contro gli ostili disegni de’ Principi , che Io minacciava- 
no (i). 

Ma l’ ultima spinta alla minacciata guerra venne da una più 
lontana , ed inaspettata cagione , cioè dalla morte di Ferdinan- 
do Augusto Re di Polonia, ed Elettor di Sassonia avvenuta l' 
anno 1733., e dalle opposte mire dell' Austria , c della Francia 
intorno la nomina del successore. La Francia desiderava , che 
questa nomina cadesse in Stanislao Lcszozinskci suocero del re- 
gnante Luigi XV., c a tal fine impiegò con effetto i maneggi : 
al contrario l’ Austria si armò unitamente colla Russia per in- 
nalzare a quel trono Federigo Augusto figlio del Re defunto. 
Le truppe Imperiali però si contentarono di stare ai confini del- 
la Polonia , nella quale animosamente entraron le Russe . Ciò 
bastò perchè la Francia si risolvesse di venire ad un’ aperta guer- 
ra contro l’Imperatore, ed andasse raccogliendo le forze per far- 
la c in Germania, e in Italia, al qual intento strinse segreta- 
mente due alleanze, 1 ’ una col Re Cattolico Filippo V. , 1 altra 
con Carlo Emmanuele Re di Sardegna . I preparamenti della 
Francia, e del Piemonte cran palesi, c non era difficile il pre- 
vedere a quale scopo mirassero. Ciò non ostante tanto il Govcr- 
nator di Milano, quanto la Corte di Vienna , abbcnchè questi 
da più parti avvisata del soprastante pericolo , vivevano in una 
spensierata sicurezza, cui fomentavano le destre maniere dei Mi- 
nistri delle Potenze disposte alla guerra. Ma ecco già le armate 
Francesi in movimento. Ufta adunatasi nell’ Alsazia improvvisa- 
mente nel mese di Settembre di quell’anno passa il Reno , e 
porta la guerra in Germania . L’ altra verso la metà del seguente 
mese cala per cinque diverse strade dalle Alpi nel Piemonte sot- 
to la condotta del vecchio Maresciallo di Villars, e quivi rin- 
fotzata dalle truppe del Re Sardo fatto Generalissimo delle for- 


C») Dispicci Cesarci ti. Fcb. et). Mano 17)*. 17. Giugno 17J*. OrJinaz. 14. 
Fcb. 17)». sol, >. p. 7«, 
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zc collegate si lancia sullo Stato di Milano , c fra due mesi l'oc- 
cupa tutto quanto a riserva delle fortezze di Novara, e Torto' 
na. Le truppe Imperiali troppo scarse per far argine a quel tor- 
rente di armati si ritirarono di mano in mano verso Mantova , 
dove parimente andò il Governatore Conte di Daun trasferitosi 
poi di là a Vienna . Quindi le città rimaste senza difesa all’ av- 
vicinarsi de’ Gallo-Sardi presentarono per mezzo d’ inviati ai loro 
capi le chiavi in segno di omaggio, ed i luoghi forti, come i 
castelli di Milano, e di Cremona, Pizzighcttone, ed altri , fra i 
quali ancora il nostro piccol forte di Fucntes, sebben difeso da 
soli 60. uomini, dopo d’una coraggiosa resistenza cedettero alla 
forza di regolari assedj . Mentre ciò facevasi in Lombardia gli 
Spagnuoli anch’essi venuti parte per mare, c parte per terra, e 
guidaci dal Reai Infante Don Carlo dichiarato Duca di Parma 
occuparono il Parmigiano, ed in parte marciaron verso la To- 
scana (1). 

L’ ingresso de’ Gallo-Sardi in Milano . segui quietamente la 
notte del 3. di Novembre, e non molto dopo furon essi rice- 
vuti anche da’ Comaschi . Questi sino dall' antecedente giorno de- 
putarono tre Decurioni (2) insieme coll’Oratore residente in Mi- 
lano a prestare il giuramento di obbedienza al suddetto Re di 
Sardegna , ciò , che fu da loro eseguito nella città di Pavia. Già 
per ordine del Govéttló Atmn^cp 1 diretto al Cavaliere di Rave- 
nal nostro Governatore, e comandante 'di questa piazza era sta- 
ta qui eretta la milizia urbana nel modo solito coll' aver il Con- 
siglio generale nominati i Capitani, e proposti al Governo tre 
soggetti, tutti tre Dottori di Collegio, per la nomina dell’ Au- 
ditore, e fatti descrivere per mezzo degli Anziani delle parroc- 
chie sotto la direzione di due d’ esji Capitani tutti gli uomini 
abili dall’età di anni 18. sino ai 60. per formare le quattro Com- 
pagnie della medesima milizia. Questa cessò dal suo esercizio al 
sopravvenire di due battaglioni Piemontesi comandati dal Mar- 
chese di Sovere il giorno 14. di detto mese; ma poi dovette ri- 
pigliarlo per ordin’ espresso del Re a custodia della città. All’ 


(1) Muratori cit. T. la. all' a». 17]). 

(a) 1 Decurioni delegati furono il Conte Giuseppe della Poeta, Don P.etto Olgi- 
naù, ti il Matchist Putto, 
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Intendersi poi eh’ erano destinati per Como a m. uomini con mol- 
ta cavalleria, lo stesso Consiglio deputò due Decurioni insieme 
coll’ Oratore a rappresentare ad esso Re, al Maresciallo di Vil- 
lars, ed al Marchese di Ormca l'impotenza di questa città a dar 
alloggiamento a tanta truppa per mancanza di letti , di foraggi, 
e di altri generi necessari , non che di stalle per la cavalleria ; 
ed a questa rimostranza si unirono le domande non meno di un 
fisso regolamento de’ foraggi , che del concorso di tutto il con- 
tado a siffatte spese, ed altresì della buona disciplina de’ soldati; 
le quali domande avvalorate dai ricorsi della Congregazion dello 
Stato in quella parte, che riguardavano il ben universale , sortiron 
un buon esito ; conciosiaché si ottenne non solo il bramato rego- 
lamento co’ prescritti limiti a' foraggi, ma ancora un rigoroso di- 
vieto ai Generali , c Comandanti delle piazze di chieder dena- 
ro, o qualsisia altra cosa di più del prescritto in esso regolamen- 
to (i). Al principio del 1734. vennero in Como due battaglio- 
ni del Reggimento del Re Cristianissimo composti di scelta gen- 
te , e di splendidi , c generosi Ufficiali , che lasciaron qui molto 
denaro . Fece però di mestieri alloggiarne alcuni nelle case de’ 
particolari, e per gli altri collocati ne’ soliti quartieri obbligare 
ì cittadini a somministrare i letti , e gli utensili necessari giusta 
il ripartimento fattone dal Consiglio. Alla università de’ mercanti 
toccò la consegna di 100. paja di lenzuoli , ed altrettanti con 
4.0. grosse navi cariche di legna, e con tutto il fieno occorrente furono 
chiesti alle terre del contado in luogo dell’ effettivo alloggiamen- 
to della truppa, ch’esse ancora avrebber dovuto sostenere; ed a 
ciò furon deputati due Decurioni , i quali dovevano intendersela 
coi Sindaci del medesimo contado. Tutto ciò, che veniva som- 
ministrato da’ particolari , doveva per massima compensarsi dal 
Pubblico , il quale eziandio pagava ai padroni le pigioni delle 
case tanto di affitto , quanto di abitazion propria , in cui allog- 
giava la soldatesca. E siccome la spesa delle somministrazioni , 
sebben riscrerta ai foraggi , ed alla legna , prevedevasi sin da prin- 
cipio assai rilevante, e che sarebbe stato di troppo aggravio ai 
cittadini il farla tutta presentemente per via d’ imposte, così il 


(i) Esiste tale regola mento in istampa. 
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Consiglio generale chiese, ed ottenne dal Senato la facoltà di 
eontrar debiti sino alla somma di lire Som. A nostro sopracca- 
rico si aggiunse un donativo di 525. zecchini , che pel quieto 
vivere fummo costretti di dare ai due comandanti della piazza, 
e della truppa (1). 

Questa ostri' invasione, c mutazion di dominio fece discior- 
re la Giunta de' Ministri instituita per la grand'opera del nuovo 
censimento, c per conseguenza ne restaron interrotte le opera- 
zioni già di molto avanzate. Di queste feci cenno all* occorren- 
za, c in riguardo a Corno. L'importanza però della materia ri- 
chiede , che io le raccolga in compendio, e ne esponga con or- 
dine la serie. La detta Giunta adunque eretta, come vedemmo, 
l'anno 1718. avea nel seguente in primo luogo ingiunta con e- 
ditto a tutti i possessori la fedel, ed esatta notificazione dei lo- 
ro beni colle rispettive loro qualità, c quantità in ragion di per- 
tiche. Nel 1710. furon da lei deputati esperti Geometri alla mi- 
sura generale de’ terreni, il qual lavoro eseguito col pii accon- 
cio mezzo delia tavola pretoriana , ed accompagnato dalla for- 
mazione di tante Mappe, o sia carte topografiche , quant* eran 
le Comunità di tutto lo Stato , il cui numero allora saliva a 
1387., e da altrettanti soinmarj contenenti la descrizione d' ogni 
pezzo di terra colla sua qualità, c quantità, c col nome del pos- 
sessore , e sotto numeri progressivi notati eziandio in esse Map- 
pe , si compì nello spazio di 4. anni . Ciò fatto la Giu ita nomi- 
nò gli stimatori de’ beni , ai quali , trascelti fra i più periti dell’ 
arte , consegnò le instrùzioni da osservarsi nella stima secondo il 
metodo proposto da quattro dei più abili, e riputati Ingegneria 
ciò previamenre eletti, e questa operazione si eseguì negli anni 
1725-, e 1726., e riveduta ben due volte da quelli , e da nuovi 
srimatori in forza di replicati ordini Cesarei dei 12. di Marzo 
1718 , e 17. Settembre 17*9., a cui diedero motivo i molti ri- 
chiami anche della nostra città per le ragioni già dette , ebbe 
compimento nel susseguente 1730. Prima di fisstr le massime in 
un' opera , nella quale avevano sì grande interesse tutte le città , 

c 


fi) Ordinai, tj. e ai. Ott. a. Nor. io. jo. e |i. Die. 1733. a 8 io. *•- 
9 )!. Gcn. 1734. sol. B. dal. p, ya. al. ni. Rescritto del Senato di Wiiano t7. Nor. 
8 7 J S • ivi. 


Digitized by Google 



Ei’oca XVI. Capo I. 4 y 

c provìncìc , non che I* università dello Stato , furono sentiti i 
rappresentanti tanto di quelle, che di questa, alla quale nel 1731. 
la Giunta rimise da esaminare un progetto , che sulle tracce di 
quello del Conte di Prass. riuniva tutti i carichi in un doppio 
tributo, altro reale su beni stabili da regolarsi secondo la loro 
stima, l'altro personale, cd uniforme su tutti i maschi d’una pre- 
fissa età abitanti della campagna. 1 carichi ivi enunciati, a cui 
doveva surrogarsi quel doppio tributo, erano la contribuzion gior- 
naliera , o sia la diaria di lire i6m. , che ora pagavasi compre- 
so il recente aumento, le spese, che facevansi per mezzo del 
prowedicor generale in supplemento di fazioni militari rimaste a 
carico dello Stato, l'antica tassa de’cavalli già da molto tempo 
convertita in entrata camerale, cd il censo del sale , dei quali ca- 
richi la somma totale saliva a 7. milioni, e 193718. lire (1). 
Omesso ciò, che spetta alla sostanza del tributo, ed agli ultimi 
due carichi, il cui provento doveva in gran parte versarsi nelle 
mani di assegnatarj di tali rendite , certamente non potè la Con- 
gregazione di Stato approvare , che si ritenessero per base fissa 
di un tributo perpetuo nè l' aumentata diaria , nè la straordina- 
ria eccessiva spesa di lire 737880. fattasi l’anno 1730. in causa 
di dette fazioni , quale si ritenne , c che di gran lunga superava 
quella fatta in tutta la serie degli anni antecedenti ( z ), 

Le espugnazioni di Novara, e di Tortona fatresi dall’ ar- 
mata Gallo-Sarda in Gennajo , e Fcbbrajo dell'anno 1734.com- 
piron la conquista dello Stato di Milano . 11 Re di Sardegna Co- 
mandante supremo dell’ armi collegate partì per Torino; ma pri- 
ma della partenza instimi con dispaccio de’ 15. di Gennajo d’es- 
so anno una Giunta, o sia un Consiglio di Governo composto 
de’ principali Ministri, cioè del Gran-Cancelliere di Stato, dei 
Presidenti del Senato, e de' due Magistrati ordinario, e straordi- 
nario, di due Senatori, e di un Avvocato Fiscale, al qual Consi- 
glio affidò la direzione degli affari politici , ed economici sotto 

& 


(1) Progetto accompagnato con lec. della R. Giunta del Censir», alla Congr. di 
Staio 6. Marzo 1731. nell acch. dello Staio. 

fa) Ciò si ricava dalla serie delle imposte generali fatte per tal causa dal tempo 
del regolamento del Principe Eugenio in poi esistenti in «so archivio, in qualche 
anno tali imposte appena toccarono, o di poco superargli i] limite di lire zoom. 
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la di lai autorità suprema. Egli al primo arrivo aveva consolati 
questi popoli col toglier l’aumento delle lire 3111. alla diaria, e 
coll' alleggerire la gabella del saie, come affermi il Muratori (i); 
ma poi obbligato dalle necessarie, e sempre enormi spese della 
guerra, con decreto dei 18. di Maggio 1734. non solamente ri- 
mise la diana al segno di prima, cioè a lire i6m. giornaliere, 
di computarsi dal giorno primo di Novembre dell’ anno antece- 
dente, ma ancora ordinò che nessun compenso si desse allo Sta- 
to per le somministrazioni di fieno , e biada fatte alle truppe 
alleate Francesi a tutto Aprile prossimo passato nel prefisso nu- 
mero di razioni 11638. al giorno, ed inoltre dovesse il medesi- 
mo Stato supplir alle mancanti , e ciò in luogo della contribu- 
zion di guerra solita, come ivi si dice, imporsi dà ogni Princi- 
pe a’ paesi conquistati ( giatché i popoli sono sempre la vittima 
del flagello della guerra ) . Questo venne confermato con altro 
Regio ordine dei 15. di Ottobre del 1735., in cui il peso della 
somministrazion de' foraggi vedesi esteso alla cavalleria Piemon- 
tese in ragione di porzioni 9968. di fieno, c 4897. di avena 
coll’ ingiunto obbligo di convertirne il valore in denaro per le 
truppe stanziami fuori dello Stato ; al qual peso venne coman- 
dato il pieno concorso della città di Milano, sospesa per ora 
ogni questione tra essa , c le altre città • E siccome lo Stato ap- 
poggiandosi agli antichi regolamenti, malgrado gli ordini usciti 
in contrario, aveva ricusato di pagar la diari*, come carico sur- 
rogato a tutte le spese militari , nel tempo che gli alloggiamen- 
ti , e le somministrazioni suddette sopravanzavano la di lei im- 
portanza, cosi gli fu in detto anno imposta a conto d’essa diaria la 
contribuzione di 4. milioni, la cui parte toccata a Como, non 
compreso il contado , furon lire 111480., carico, che non si 
potè scansare malgrado le più vive nostre rimostranze in un ri- 
corso sporto all’ eccelsa Re al Giunta di Governo (1), c I quale unito 
alle molte fazioni militari fece salire il nostro contributo a lire 
477439. Fra le spese di tal sorta, alle quali noi dovemmo con- 


fi) All’an. 17 JJ- P- > 71 - « «g. T. li. 

(1) Ordini di Carlo Eminanuele Re di Sardegna il. Mag. 1754. e 15. Oli. irjf. 
nell' arch. dello Stato. Supplica della citai di Como all' E. R. Giunta di Governo del 
ìrjj. Ordinai. li. Feb. t 7 )b voi. B. p. u), 
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correre, fuvvì ancora quella di un sussidio di lire 64591. alle 
provincie di Pavia , c di Lodi , come le più aggravate d’ ogni 
altra di alloggiamenti militari, e ciò in virtù di un rescritto del 
Re , col quale egli comandava alla Congregazione di Srato , che 
facesse un giusto compartimento di tutte siffatte spese fra le pro- 
vincie dello Stato medesimo nella forma già praticata avanti il 
regolamento del Principe Eugenio; onde nulla giovarono i ri- 
corsi da noi stati inoltrati alla detta Giunt i , ed al Magistrato or- 
dinario , per esimercene. A quest’ultimo noi esponemmo fra le 
altre cose, che i fondi del nostro territorio si trovavano talmen- 
te sopraccaricati dalle raddoppiate straordinarie imposte , che ì 
loro padroni non ne ricavavano il necessario al proprio mante- 
nimento, in prova di che aggiugnemmo, che nella sola Comu- 
nità di Rovena contavansi fondi , forse sino al valore di lire 1401., 
abbandonati per l' impotenza di pagarne i carichi . Finita la cam- 
pagna del 1735. noi ebbimo qui a’ quartieri il Reggimento Sa- 
voiardo Rcitman La spesa fu grande, c trovammo più spedan- 
te di farla per via di appalto , come altre volte, e , per non accre- 
scere vieppiù le imposte, dovemmo contrarre grossi debiti. Lo 
studio di far concorrere gli esenti , ed i privilegiati a queste spe- 
se straordinarie , per alleggerirne il peso alla università de’ con- 
tribuenti ridestò lite non solamente contro di Milano, la qual 
città voleva far valere i suoi privilegi con pregiudizio delle al- 
tre, ma ancora contro gli esenti pel titolo de’ XII. figliuoli. L3 
prima fu rimessa all'arbitrio del Conte Trotto Presidente del Se- 
nato , e m i vi acconsentimmo: la seconda si compose per tem- 
peramento conchiuso coll’opera dell’ Avvocato Fiscale Carlo Ma. 
ria Cavallo tra la Congregazione di Stato, e gli esenti , in forza 
del quale questi dovevano pagare dal primo Novembre 1734. 
sino allo stesso giorno del 1735. lire 21., e soldi io., e d’indi 
sino al compimento del successivo anno lire 45. per ogni xoo. 
di que’ carichi, a cui d’ordinario non erano sottoposti ( 1 ). 

Il teatro della guerra era passato nel Modenese , nel Par- 


co Ordinai, tj. Fcbr. 1733. Si iS. Aug. ir;*. in voi. de an. 17,1. ad 17 y«. 
f. 171. le 171. Ord.naz 14. Gcn. t). Frb 4. Luglio e 1. Noe 1713. 3. Marzo 7. 
Mag 13. Lug. r 11, Nor. 17 3 A. voi B, dal. p. 141. al. ija. Commi. in la Coagr. 
di Staio, c gli esenti 30. Api. tt)f. 
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ni’giano, nel Mantovano, ed ivi la città di Mantova fu blocca- 
ta dall’armata de’collegati . Ciò nell’anno 1734., nel quale due 
grandi battaglie tra la detta armata , c l' Imperiale discesa dopo 
i ricevuti rinforza dal Tirolo, dov’ crasi ritirata, costaron bensì 
molto sangue all’ una, e all’altra parte, ma lasciaron indecisala 
vittoria. Dopo varj vicendevoli successi in quell’anno, e nel se- 
guente, mentre aspettavasi che si stringesse Mantova con vigo- 
roso assedio , ecco dalla destrezza del Cardinale di Fleury pri- 
mo Ministro del Re Cristianissimo maneggi iti per interposta per- 
sona, c conchiusi in Vienna il giorno 3 di Ottobre del 1735. 
i preliminari di pace tra l’Austria, c la Francia. Questi preli- 
minari portavano in sostanza I’ acquisto dei ducati di Lorena , e 
di Bar alla Francia per cessione da farsene da Francesco Stefano 
attuai padrone, a cui davasi in cambio il gran ducato di To- 
scana, le cessioni del Novarese, e Tortontsc, ovvero del Vige- 
vanasco insiem coi feudi Imperiali delle Langhe al Re di Sar- 
degna, c dei regni di Napoli, e Sicilia a Don Carlo Reai In- 
fante di Spagna, il quale avevali già occupati coll’ armi , c per 
essi doveva rinunziare non solo alla Toscana, ma ancora al du- 
cato di Parma , e Piacenza , e finalmente la consegna di esso 
ducato insieme colla restituzione dello Stato di Milano all' Im- 
peratore . Ma le difficoltà , che gli alleati opposero alla esecu- 
zione di questo trattato fatto senza il loro intervento , tiraron 
in lungo la pace generale , la quale si conchiuse solamente ai 18. 
di Novembre del 1738., pace sottoscritta anch’ essa in Vienna 
sulle tracce , e con poca mutazione de' preliminari sudJcrti , ed 
in virtù di cui la Francia si obbligò ancora a sostenere la so- 
praccennata prammatica sanzione di Carlo VI. in tutto, cd es- 
pressamente a favore di Maria Teresa di lui primogenita, e de’ 
suoi discendenti (1) . Prima però del compimento di questa pa- 
ce le truppe Francesi a norma de’ preliminari andavano di ma- 
no in mano sgomberando i paesi da loro conquistati , e la no- 
stra Lombardia stava in sommo desiderio di essere finalmente li- 
berata dal peso delle medesime. Ma tale benefizio le venne ri- 
tardato dalla ferma insistenza de’ Francesi nel volere il residuo 


(1) Muratori cir. T. la. ilaU'an, 17)4. al 17 4*. 
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della diari*. La Congregazione di Stato tcnevalo sospeso tanto 
per le ragioni già dette della di lui impotenza , e dell’ appoggio 
de’ regolamenti , che avevano sostituita la diaria all’ effettive spe- 
se militari ora sostenutesi dalto Stato, quanto ancora per un de- 
creto del Re Sardo dei 9. di Settembre 1735., col quale, dero- 
gando all’ antecedente , egli aveva dichiarato doversi le sommini- 
strazioni de’ foraggi fatte alla soldatesca compensare con essa dia- 
ria. Tutto ciò ella espose al Maresciallo Francese Duca di No- 
ailles per mezzo di deputati a lui spediti a Lodi verso il gior- 
no 14. di Giugno del 1736., ed avendo il Maresciallo a questi 
risposto in brevi termini avere il suo Re conquistato lo Stato 
di Milano, ed essere in arbitrio di un conquistatore 1 ’ imporre 
quella contribuzione, ch’egli stimava, la Congregazione ai 17. 
di quel mese fecegli presentare una ben ragionata rimostranza, 
nella quale col nerbo de’ principi del diritto naturale , c delle gen- 
ti , che abbattevano tale massima, unì i titoli particolari disob- 
bliganti lo Stato da siffatto pagamento. Ma poiché questo era 
stato accordato ai Francesi per convenzione stretta in Vienna a- 
gli 11. di Aprile del medesimo anno, fu necessario inghiottire 
l’amaro boccone. Così le truppe Francesi cominciaron nell’Ago- 
sto, e finirono il giorno xi. di Settembre 1736. di evacuare que- 
sto Stato , consegnato di mano in mano alle Austriache a riser- 
va dei distretti di Novara, c Tortona, che, secondo i patti, si 
rilasciarono al Re di Sardegna (’x). 

I a città di Como fu lasciata dai Francesi avanti il 6. di detto 
mese di Settembre, nel qual giorno improvvisamente vi giunse 
S. E. il Generale Conte di Braun in qualità di Comandante de- 
stinato per essa dal Conte di Kevcnhiillcr Comandante supremo 
dell’armata Imperiale. 11 generai Consiglio deputò due dei tre 
suoi presidenti, o sia vecchj del mese a complimentarlo', e a 
dichiarargli la comune compiacenza pel ritorno sotto il desidera- 
to dominio dell’augusta casa d’Austria. 11 KevenhùIIcr arrivato 
in Milano verso il medesimo tempo autorizzò la Giunta di Go- 
verno insticuita dal Re Sardo a continuar nelle sue funzioni sino 


(i) Muratori agii an. 17 j*. e >7jl- Supplica in iitatnpa della Congr, di Stato 
al Marcitalo Dui di Noaillcs 17. Giugno 1 7j < . 
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a nuovo ordine, la qual disposizione fu confermata con succes- 
sivo Imperiai dispaccio dei 15. di Settembre suddetto; ed indi 
a poco egli propose alla Congregazione di Stato un nuovo siste- 
ma intorno gli alloggiamenti, e le fazioni militari, il quale fu 
comunicato ancora alla nostra città . Ma essa avendolo ricono- 
sciuto contrario all' interesse proprio, non che dello Stato , si 
conformò al parere della medesima Congregazione nel rifiutarlo , 
insistendo che fosse osservato l'attuale regolamento stabilito già 
per contratto tra il Sovrano, e Io Stato; ed inoltre propose di 
rinnovar le suppliche a Sua Maestà, od al Ministero per otte- 
nere, che anche in riguardo alle maggiori spese di alloggiamen- 
to d’ una soldatesca più numerosa del solito si togliesse via l' au- 
mento delle lire jm. fatto alla diaria l'anno 1730., nella qual 
domanda la città di Como secondò le brame della Congregazio- 
ne suddetta . A questa 1 ’ Imperatore rispondendo alla lettera di 
congratulazione pel ricuperato dominio , dichiarò , che avrebbe 
sollevato lo Stato dalle angustie, in cui si trovava, subito che 
le circostanze della monarchia glielo avessero permesso (1). 

Sotto il dominio de’ Gallo-Sardi ( i quali lasciando la stessa 
forma di governo , gli stessi Magistrati , c Corpi , e tutti gl’ im- 
piegati nel pacifico possesso delle loro cariche , niente altro fe- 
cero in ciò, fuorché instituirc in luogo del Governatore la men- 
tovata Giunta tutta composta di degni , e sperimentati Ministri ) 
il nostro Oratore Conte Ferdinando della Porta fu promosso ad 
una vacante carica di Questore nel Magistrato straordinario. 1 al- 
pe rtanto il Consiglio generale a’ 17. di Fcbbrajo 1734. gli sosti- 
tuì in quella di Oratore il Decurione, c Dottor Collegiato Mar- 
chese Berardo Porro Carcano, il quale la tenne poco più di tre 
anni (z). 

La detta Giunta di Governo cessò in breve dalle sue fun- 
zioni per la nomina, che Carlo VI. fece di un nuovo Governa- 
tore di questo Stato nella persona di Otto Ferdinando Conte di 


(1) Decreti del Conte di Xcnniiller ». e if. Sete Dispaccio di Cado Vi. Imp, 
alla Congr di Stato io. No». 171*. Ordinai, del. cittì di Como 4 . Sett. e la. No», 
dello atet. an. »ol B p. 14»- e Mi. 

(1) Oidinat. a 7. Febt. 1714. & ». Apt. t»jf. in voi. de an. >7aa. f. tj<. tc 
eoi. aeq. de an. 17*7- P IJ. *t tt. 
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Aversperg , e Traun. Questa nomina palesata dal!’ Imperatore 
«esso con sua lettera , secondo il solito , alla Congregazione dì 
Stato (1) seguì ai 15. di Settembre 1736., anno lieto da una 
parte pel maritaggio dell' Arciduchessa Maria Teresa primogeni- 
ta del nostro Sovrano con Francesco Stefano Duca di Lorena, 
ìndi Gran Duca di Toscana, celebratosi in Vienna il giorno il. 
di Febbrajo ; ma dall’ altra lugubre per la morte dell’ incompara- 
bile Principe Eugenio di Savoja già Govcrnator nostro, c per 
la strage de’ buoi fatta in questo, e ne’ circostanti paesi da mor- 
bo contagioso, che vi si introdusse, e continuò nell'anno se- 
guente (, 1 } . 11 Comasco però, per quanto consta, ne restò ille- 
so. li Conte di Traun Governatore arrivò in Milano alla metà 
di Dicembre. Le prime sue cure furon rivolte all’ operato duran- 
te 1 ’ occupazion ostile di questo Stato. Il Sovrano co'suoi dispac- 
ci dei 15. di Settembre 1736., e 30. Marzo 1737. annullò le 
promozioni, e nomine de' Ministri fattevi dal Re di Sardegna, 
e dichiarò nulli , e di nessun valore tutti gli atti di lui , e del 
di lui ministero. Ma per iscansare gl' inconvenienti, che sareb- 
bero nati da una totale derogazion de’ medesimi , ei li distinse 
in tre classi. Nella prima collocò le sentenze de’ Tribunali , e 
de’ Giudici in affari di giustizia : nella seconda le cause fiscali , 
ed i contratti, e disposizioni fatte intorno gli effetti, e diritti 
camerali dipendenti dall’ amministrazione dei due Magistrati or- 
dinario , e straordinario ; nella terza le concessioni graziose sia di 
cose, od ufficj, sia di privilegi, o titoli onorifici. Confermò gli 
atti della prima classe, purché eseguiti legalmente. Sottopose i 
secondi all’ esame di un congresso di Ministri a ciò delegati, ed 
alla suprema sua approvazione, o disapprovazione secondo il ri- 
sultato di tal esame, irritò gli ultimi , ed insieme con quelli tutti 
gli editti, decreti , ed ordini in materie legislative , salva la con- 
ferma di quelli, che si fossero creduti convenienti al ben pub- 
blico . Esso imperatore unì allo Stato di Milano i ducati di Man- 
tova, e di Parma, e Piacenza, recentemente per la detta pace 
colla Francia acquistaci, ed, avendo in Dicembre del 1736. in- 


fo L-t. de' i(. Sete. I7j«. eiiit. nell'atch. dello Stato, 
(i) Muratori agli an. 17 j*. « srg. 
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stituito in Vienna un Consiglio detto d’ Italia in luogo dell'albo- 
lito Consiglio Supremo di Spagna, stabili con dispaccio dei 15. 
di detto mese tra esso Consiglio, ed il Governo di questi Stati, 
come sopra, uniti sotto il nome di Lombardia Austriaca , una 
immediata vicendevole comunicazione di affari, e di risoluzioni, 
salve le leggi, gli usi, e le forme di amministrazione particola- 
re a ciascun de’ medesimi. Per provvedere poi meglio alla sicu- 
rezza d’essa Lombardia, e premunirla contr’ogn' improvvisa nuo- 
va invasion di nemici, fissò di accrescervi la soldatesca di pre- 
sidio sino a 2.8 m uomini. Ma a questa maggiore spesa , la qua- 
le il suo cuore non comportava che ridondasse in aggravio de’ 
suoi popoli , anzi bisognosi di sollievo , egli cercò i soccorsi in 
una saggia economica riforma del sistema tanto civile , quanto 
militare. Ciò però non bastò, massimamente che a questo, c 
ad altri bisogni della monarchia , a cui le strettezze dell’ Impe- 
riai erario per le spese, e per li debiti della passata guerra non 
potevan provvedere, si aggiunse l’impegno di una guerra nuova 
contro i Turchi, nella quale 1 ’ alleanza dell’Imperatore colla Rus- 
sia ne lo strascinò, guerra incominciata l’anno 1737., ed infe- 
licemente finita nel 1739. Quindi egli fu costretto di domandare 
allo Stato di Milano non solamente la pronta restituzione di quel- 
la parte della diaria , che aveva del suo erario anticipata ai Fran- 
cesi , per indurli ad evacuare più presto lo Stato medesimo, ma 
ancora positivi aiuti ; nel che si contentò d’ insinuare alla Con- 
gregazione di Stato , che a sollievo della cassa militare dimi- 
nuisse alquanto i prezzi degli alloggiamenti , e foraggi convenuti 
nel regolamento. La Congregazione, la quale sebbene avesse an- 
zi chiesto al Sovrano l’alleggerimento della diaria stessa , e la 
liberazione dal carico del proservigio cosi detto , cioè di quc’due 
soldi, che lo Stato pagava per ogni razione di Ufficiali della 
truppa in esso alloggiarne , condescese in quanto potè a tale do- 
manda , offrendogli quella diminuzione de' prezzi suddetti , che 
essa avrebbe potuto conseguire in un nuovo appalto da farsi col 
provvediror generale degli alloggiamenti, c fazioni militari. E 
quanto a! pagamento del detro debito della diaria , l’Imperatore 
concedette allo Stato la facoltà di pigliare 1 ’ occorrente denaro 
in prestito sotto l’ipoteca del dazio della dogana. Inoltre vol- 
le, sforzato a ciò dalla necessità, che i sollati infermi si rice- 
vessero 
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vesserò , e si curassero negli ospedali delie città , ai quali però re- 
stassero in compenso il pane, e la pagi degli stessi soldati . Frat- 
tanto il Governatore Conte di Traun applicandosi seriamente al- 
le cure del suo ministero pubblicava editti pel buon regolamen- 
to dell' annona , e delie vittuaglie , e ad eccitamento della indu- 
stria nazionale, massimamente nelle manifatture di lana, e seta. 
A lui 1 ’ Imperatore ingiunse, che comunicasse alia Congregazio- 
ne di Stato i Regj dispacci in piena copia, e non per semplice 
estratto (1). 

Prima di dir rispostaalle domande dell’Imperatore la Con- 
gregazione di Stato aveva interpellata la città di Como non me- 
no, chele altre, giusta il solito, per averne l’espresso assenso, che 
di fatto riportò . Essa città , dovendo dispor della carica di Ora- 
tore vacante nel 1737. per rinunzia del Marchese Porro Carca- 
no, diedela di nuovo a pieni voti il giorno 9. di Aprile al Con- 
te Ferdinando della Porta , il quale aveva cessato dalla carica di 
Questore conferitagli dal Re Sardo. Nel medesimo anno volse i 
suoi pensieri al ristabilimento dell'abbattuto commercio, e per 
ciò, profittando dell' occasione , che l’Avvocato Fiscale Cavallo 
doveva portarsi a Vienna per esercitativi la sua carica di Sena- 
tor Reggente nel Consiglio d' Icalia , gli commise di adoperarsi 
presso quella Corte per ottenerle la concessione d una fiera di 
mercanzie ad esempio dell'antica già da un secolo cessata. Ri- 
pigliò ancora il disegno di ricorrere al Senato per l’approvazio- 
ne de' suoi statuti, ed a fine di alleggerire le spese, sebben te- 
nui, a ciò occorrenti, trattò, e convenne col Collegio de’ Dot- 
tori , eh’ esso ne pagasse la terza parte . Finalmente per mezzo 
di un inviato aggiunto all'Oratore domandò instantementc al Go- 
verno, ed a'Tribuali di Milano efficaci soccorsi per rimedio, e 
risarcimento de' danni ad essa recati da una nuova rovinosa irru- 
zione del torrente Cosia accaduta nel Maggio di detto anno 1737. 

h 


( t ) Dispacci» e rescritti di Cirio VI. Irap. 15. S'tr. « 15. Die. 173*. 19. M>g. 
3. Lag e 1 Oct. ir 37 ti- Feb e 1». Marzo ijrjr. tei c<t. arch delio Stato Mu- 
ratori agli anni 17** *7$7- '?)!• e i 7 jj ». Il mentovato nuoro Consiglio d’Italia 

era formato d* un Presidente , d’un Conigliere di togli e spala, e di cinque Reg- 
genti togati, due forestieri . « tre nazionali, cioi uno dello Stato di Milano , 1 * altro dì 
Mamora, e *1 terzo di Parma, e Piacenza. 
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Di . ersi afre? oggetti ne’ susseguenti anni occuparon le cure del no- 
stro Consiglio generale. Nel 1738. esso stabili una regola fìssa, 
onde tassare in ogni tempo, secondo i varianti prezzi de’ grani, 
jl peso , e prezzo del pan venale ; con che cessarono i laboriosi 
spetimcnti, c. calcoli, che dovevansi rinnovare ogn’ anno , ed i 
continui richiami de’ fornai; e nel seguente, oltre la confermiti 
ordinazione del concorso de’ proprietarj delle case a due terzi 
tirile spese di riparazione delle strale urbane, dispose due impor- 
tanti cose. Una fu la erezione di un pubblico archivio per la 
conservazione dei protocolli de’ Notai defunti ; al qual fine, dopo 
d’aver trattato col Colleglli de' Causidici , accordò allo stesso un 
sito dentro il palazzo della città da adattarsi a di lei spese , ma col 
patto , che, approvate dal Senato le ordinazioni già disposte dal 
medesimo Collegio, dovesse spettare ad essa il terzo della mer- 
cede degl’ instrumenti , che di mano in mano verrebbero estratti 
dai detti protocolli, sinché la città fosse compensata delle spese 
in ciò fatte. L’altra mirò al favor delle manifatture. Il Consi- 
glio generale , secondando non meno il proprio desiderio , che 
le benefiche cure del Sovrano , e del Governo in promovere le 
manifatture nazionali colle facilità , ed esenzioni accordate d ri me- 
desimo Sovrano ad esse manifatture, ed ai loro ingredienti nell* 
editto dei 6. di Luglio 1759., e nel nuovo appalto dei dazj del- 
la mercanzia , fissò la massima di conceder esenzioni dai dazi 
civici, ed altri aiuti agl’introduttori di nuove manifatture ; e per 
accrescere i lavori della seta ai nostri filatoi non solo troncò la lite 
pendente datanti al Magistrato tra i filatori, c la città sopra il 
dazio d’essa sera, ma ancora per mezzo di due Decurioni de- 
legati congiuntamente coll’ Oratore trattò coll’ impresaro una di- 
minuzione di quel dazio a benefizio de’ medesimi filatori . E bea 
presto si videro i buoni effetti di siffatte disposizioni ; avvegna- 
ché nello stesso anno 17 39. Felice Radaceli introdusse qui 1 arte 
de’ tessuti di cotone, e misti di cotone, e lino, per cui ottenne 
da esso Consiglio non solamente le promesse esenzioni , ma e- 
ziandio l’assenso al privativo esercizio dell’arte per anni 9 da 
lui chiesto al Senato di Milano; e perche non mancasse il fine, 
per cui il Consiglio concedeva tali privilegi, il medesimo delegò 
poi quattro Decurioni a riconoscere, come già soleva fare, se 
l’ introduttore della nuova manifattura osservava i patti conve- 
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nuti colla città. Nel 1740. Pietro Cesare Bonanome promosse, 
ed ampliò un'altra più importante, c più stabile manifattura , 
cioè quella dei drappi di seta . Sotto 1 ' anno antecedente già con- 
tavanscne 59. telai. Egli si esebl di accrescerli ad un numero 
molto maggiore, c di aggiungervi nuova specie di drappi, c se- 
gnatamente terzanclìe all'uso di Fiorenza, c vcllutr. Mediante i 
favori, e 1’ esenzioni a lui ancora concedute, egli aveva già nel 
1741. 60. telai, e da quel tempo in poi gli fu accordato il pre- 
mio di lire 5. all'anno per ogni telaio di continuo operante, il 
qual premio fu esteso agli altri manifattori, e per successive con- 
cessioni accresciuto al Bonanome a lire 7. c mezzo per ogni te- 
laio di nuova sorta di drappi, ed oltre il numero dei 60. già 
esistenti , e ciò per anni 7. da contarsi dal giorno primo di Ftb- 
brajo di detto anno. Ma, mentre le arti risorgevano, l’agricol- 
tura languiva per li soverchi aggravj ; sicché vediamo sotto l’an- 
no 17$ 9. incaricati dai Consiglio generale i Conservatori di Pa- 
trimonio a vendere, od affittare i fondi derelitti da’ padroni, o 
tolti loro giudizialmente per debiti di tributi non pagati. A fine 
pctò che i tributi riuscissero meno gravosi alla universalità de' 
contribuenti mediante un’ eguale distribuzione , i vigilanti reggi- 
tori della patria ordinarono, che si facesse una nuova generale 
visita di tutte le case della città , c de' sobborghi per sottoporre 
al corrispondente maggior estimo quelle, che dall' essere di abita- 
zione propria de’ padroni fossero passate ad affitto (1) . 

Carlo VI. Imperatore, la cui memoria sarà sempre cara a 
questi popoli, morì la notte precedente al dì zo. di Ottobre 
1740., ed in lui finì la linea maschile dell’augusta Casa d' Au- 
stria, casa già da quasi cinque secoli risplendente per Imperiai 
diadema , e di mano in mano più grande per acquisti di regni, 
e stati. Egli ancora sano predisse la sua morte rispondendo a 
Monsignor Paolucci Nunzio Apostolico in occasione che nel di 
lui giorno natalizio gli augurò molti anni di vita, che anzi que- 


ir) OHiiai f. t 14. Apr. tj. e )i. Mig «Iti. Giugno 17)7, jo. Sm, 175!. 
11. Gt». ) c ij. Api 1. Mìj, tj. Giignoij *7. c 19. Lag. n. Ag. c 4 c xs, 
Sect. 17 i?. 16. Mario j. L.g e 11. Die 1740. ij. M»g 19 Lug e « Die. 174*- 
i. e 10. Gtrn. e ij Lug. 1741. rol. I. dal. p Mi. al. 14J. le in toI. de a». 1737. 
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sto sarebbe stato l’ultimo per lui: si profonda era la ferita 
pressa nel suo cuore dalla perdita, che nella pace co’ Turchi a ' c ‘ 
va fatta di Belgrado antemurale della cristianità. Tanto affe rlll( * 
nell’ orazion funebre a lui detta il Padre Agostino da Lugano 
Cappuccino celebre tra i sacri Oratori, e poi Vescovo di Co» 
mo (il. 1 Comaschi non meno , che gli altri popoli, dolenti per 
la perdita di un padre amante , c benefico ( quale il dimostra- 
rono non tanto le benigne espressioni de’ suoi seni finenti, chcleg- 
gonsi ne‘ dispacci, quanto i fatti ad esse conformi ), essendo stati 
per lettera del Governo di Milano fatti consapevoli di tal morte, 
rendettero all’anima del defunto Monaica gli usati suffragi accompa- 
gnati da solenni esequie coll' intervento del Vescovo, e con mae- 
stoso catafalco in Duomo , c ne onorarono la memoria con ora- 
zione recitata dal Dottor Collegiato , e Decurione Conte Anton- 
Gioscffo della Torre di Rezzonico (i). 

La vasta Monarchia di Carlo VI. in virtù della sua dispo- 
sizione , egualmente che della mentovata sanzione prammatica , 
passò intera nell'Arciduchessa Maria Teresa primogenita, e per 
1’ eccellenti qualità dell’ animo , c del cuore degna figlia di un sì 
grande Imperatore. Ella volle un sostegno al grave incarico, e 
per ciò elesse Francesco Duca di Lorena, e Gran-Duca di To- 
scana suo marito in Correggente. Questa nomina fatta il giorno 
-ti. di Novembre fu da lei con lettera del 17. di Dicembre an- 
nunziata alla Congregazione di Stato , alla quale parimente ella 
aveva scritta la morte del genitore ($). La città di Como depu- 
tò due Decurioni, i Conti Giovanni deila Porta, e Giuseppe Im- 
bonati, insicm coll’Oratore soggiornante in Milano a prestare 
nelle mani del Governatore il giuramento di fedeltà alla nuova 
padrona , ed il primo di essi depurati fu ancora incaricato di pre- 
mettere gli ufficj di condoglienza per la morte suddetta. L’Ora- 
torc Conte Ferdinando della Porta esercitava la sua carica con 
tanta riputazione, che, avendola nel 174 j. rinunziata per poca 
sanità , fu piegato instantemente dal Consiglio generale a conti- 
nuar in essa per riguardo al pubblico bene. Ma egli non potè 


( 1 ) Muratori all’ an, 1740. T. it. 

(1) Ordina?, ij. Kov. e jo. Die. 17 4 ** V °I- J*. p c srg. 

(5; Lee. di Maria Teresa alla Cernir, di Stato u, Oli. c *7. B‘.c. 17 
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In ciò compiacer alla sua patria, onde agli n. di Febbrajo d* 
esso anno gli fu dato il successore nel Conte Giovan-Cesare Latri- 
bertenghi Decurione , c Dottore di Collegio , come tutti gli al- 
tri (1). 

Ma già dal primo ingresso di Maria Teresa al trono pater- 
no si preparava un denso turbine ad abbatterlo. Più potentati d’ 
Europa , quali per pretensioni a quella successione , o per altri 
titoli, e quali per istimolo di cupidigia si armarono contro di 
lei. 11 principale de’ pretendenti era Carlo Alberto Elettore di Ba- 
viera , fatto poi Imperatore col nome di Carlo VII. il dì 14. di 
Gennaio del 1742.» il quale, come discendente da Anna d’Au- 
stria primogenita dell’ Imperatore Ferdinando 1 ., fondava le sue 
insussistenti ragioni nel di lui testamento , o piuttosto in una co- 
pia non sincera di esso, ed inoltre metteva innanzi crediti di al- 
cuni milioni contro la casa d' Austria. Con lui per allegati suoi 
diritti proprj si unì Federigo Augusto Elettor di Sassonia, e Re 
di Polonia; c la Francia ancora, sebben garante della pramma- 
tica sanzione, la Spagna, il Re delle due Sicilie, ed il guerrie- 
ro Federigo III. Re di Prussia Insorsero similmente o in aiuto 
de’ pretendenti, o per altri pretesti, che l’ingegnosa ambizione 
non manca mai di suggerire ai potenti. Il primo a entrar in cam- 
po fu l’ intraprendente Prussiano. Egli, appena scorsi due mesi 
dalla morte di Carlo VI., piombò d’improvviso con 2510. uo- 
mini sulla Slesia, e s’impadronì di una gran parte di quella bel- 
la, c ricca provincia con Breslavia sua capitale , indi avanzatosi 
nella Moravia occupò ancora Olmùtz principale città della me- 
desima . 11 teatro della guerra si estese ad altre parti, ed egual- 
mente fortunate furon le armi congiunte de' Bavaresi, Sassoni, 
c Francesi nell’ Austria, c nella Boemia il primo anno di quella 
sì dilatata invasione, le cui varie vicende in paesi da noi rimo- 
ti io tralascio di esporre, come straniere al mio argomento. Ac- 
cenno soltanto, clic il valore dei bravo Generale Conte di Ke. 
venhùilcr Governatore di Vienna, ed i soccorsi degli Ungheri 
mossi non meno dal loro amore verso l'amabile Sovrana, che 


(1) Ordinai. 17. Die. 1740. I. Die. 1741. toI. B. p. 117. c OrJinat. n. 

P:br. 174}. ia Tal. de to. 17J7. *1 17 jj. p. »}». 
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dai privilegi loro accordati, furono la salvezza dell' Austriaca mo- 
narchia, a cui giovaron ancora la lega fatta coll’ Inghilterra , ed 
i sussid; dell' Olanda convenuti negli antecedenti trattati. Dovette 
però la perseguitata Regina di Boemia, e d’ Ungheria, c Du- 
chessa nostra , per iscemarc il numero de' suoi nemici , cedere col 
trattato di Brcslavia del giorno n di Giugno 1741. la Slesia 
quasi tutta al Re di Prussia, il quale poi infedele da lì a due 
anni strinse alleanza coll’ Imperator Bavaro, c con altri Principi 
di Germania contro di lei (1). 

Ancora 1 Italia non andò esente dalla guerra. Alla vista del 
sovrastante pericolo i popoli dell’ Austriaca Lombardia diedero 
alla loro Sovrana un luminoso testimonio della loro fedeltà, e 
del loro attaccamento col chiederle che fecero per mezzo della 
Congregazione di Stato al declinar dell’anno 1741. gli aiuti ne- 
cessari alla difesa d’essa Lombardia contro i nemici, che la mi- 
nacciavano ; la qual cosa rimeritò loro dal cuor sensibile di Ma- 
ria Teresa nella risposta alla lettera della Congregazione in data 
dei 9 di Dicembre dello stesso anno le significazioni più espres- 
sive di amore , e di gratitudine . Ma sebbene i Spagnuoli , i quali 
cominciarono nel detto 1741. ad entrare in Italia per diverse vie 
del mare, ed i Napoletani loro alleati si rinforzassero per impa- 
dronirsi, non che di Parma, e Piacenza, ancora dello Stato di 
Milano, e per questo fossero entrati in lega col Duca di Mode- 
na fatto poi Generalissimo dell’armata confederata, nulladimrno 
nei tre susseguenti anni, e sin quasi alla fine del quarto il me- 
desimo Stato restò libero dalla loro invasione, anzi gli Austria- 
ci guiJati successivamente dai Generali Conte di Trami, e Prin- 
cipe di Lobkovitz acquistarono il Modenese , ed il Reggiano, fu- 
gamo i nemici ancor dalla Romagna, e penetrarono sino nel re- 
gno di Napoli. A questi favorevoli successi contribuirono e l’a- 
iuto degl’ Inglesi , i quali minacciando colla vicina loro flotta il 
bombardamento a Napoli costrinsero i Napoletani a distaccarsi 
dagli Spagnuoli, e l’alleanza fatta tra la Regina nostra sovra- 
na, ed il Re di Sardegna col celebre trattato di Worms dei ij. 
di Settembre 1 745. , per cui fu opposta la forte barriera del Pie- 


(t) Mutatori agli an. 1740. 1741. « »eg- «ino *1 174 J« 
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monte Coll’ anni di quel Re a’SpagnuoIi, e Francesi. Ma que- 
sta alleanza costò allo Stato di Milano un nuoto smembramen- 
to di territori, cioè del Vigevanasco, dell’ Oltrepò Pavese, o del- 
ia riva occidentale del Lago Maggiore, coinprcsa Arona , ceduti 
al Re di Sardegna insieme con Piacenza , c col Piacentino di 
là del Po sino alla Nura (x). 

In mezzo alle cure gravissime dell’Imperatrice nel difende- 
te i suoi Stati datanti nemici, ed in tante diverse parti assaliti, 
ella non lasciò di provvedere al bene di questi suoi popoli anco- 
ra nelle cose politiche . Confermò , c strinse maggiormente l' tr- 
ilione dei ducati di Mantova, e Parma collo Stato di Milano, 
ordinando che cessassero i governi subalterni di que’ due ducati, 
c del Piacentino Austriaco, c che di tutti si formasse un solo 
corpo , cd un solo governo con quello stesso vincolo di socie- 
tà , con cui eran legate fra di loro le diverse città del Milanese. 
Ciò essa fece con dispaccio dei ij. di Giugno 1744 , nel quale tì 
rimarcabile l’impegno, che la medesima dimostrò per la conservazio- 
ne dei vetustissimi collegi de’nobili Giureconsulti, e di tutte le giuris- 
dizioni , c prerogative a loro competenti , riconoscendo che da 
ciò ne veniva lo stimolo alla nobile gioventù di esercitarsi nel- 
lo studio delle leggi a vantaggio della patria, e dello Stato Lo 
zelo , che la stessa nutriva per la retta , c regolare amministra- 
zione della giustizia, la mosse eziandio a proibire con replicati 
ordini agli ufficj militari l’ ingerirsi in affari civili segnatamene 
di eredità spettanti a persone impiegate nel militare servizio, la 
cui cognizione volle preservata ai tribunali civili secondo P incon- 
cussa pratica di questo paese (x). 

Ma quantunque la guerra finora si facesse fuori dello Stato 
di Milano, ciò non ostante, trattandosi della di lui difesa, ed 
essendo il Regio erario da se solo impotente a sostenerla, fu ne- 
cessario, che lo Staro contribuisse alle spese della medesima. 
Omessi il dono di 701T1. fiorini per la nascita di un figlio, 1’ Ar- 
ciduca Giuseppe, ai 13. di Marzo del 1741., ed il sussidio ec- 
clesiastico , la Sovrana ebbe dallo Stato nei primi due anni del- 


(1) Muratori dall'anno 1741. a! 174J. 

(1) D spacci di Maria Tarn 6 , Die, 1741. ij. C agno J744. e ij. C 1 ? 4*, - 
«eli* archi rio delio àuto. 
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la guerra altri fiorini toom., e successivamente altre somme a 
titolo di prestito , a cui vennero in seguito due collette , una vo- 
lontaria, l’altra sforzata. Per soddisfare alla prima di esse il Con- 
siglio generale di Como deputò sotto li 6. di Novembre del sud- 
detto anno 4. Decurioni a girare per tutto il territorio Comasco 
in cerca delle volontarie offerte; ma il raccoltone denaro essen- 
do stato troppo scarso al confronto del bisogno, il Governo, fat- 
ta scelta di un certo numero di nobili , e mercanti i più facol- 
tosi, fissò le tasse da esigersi da ciascun di loro . Per ciò il me- 
desimo Consiglio nel 1741. spedi un suo deputato, cioè il Con- 
te Francesco Giovio, a Milano con commissione di operare uni- 
tamente all’ Oratore presso il Governo medesimo , acciocché i 
tassati fossero liberati dall' imposto pagamento, al quale sembra 
poi stata surrogata una sovvenzione di fiorini 7001. al mese in 
via di prestito , per cui la città nostra andò in traccia di sovven- 
tori. Inoltre lo Stato dovette in esso anno, e ne’ susseguenti som- 
ministrare foraggi , legna , e letti alle truppe alloggiami nei di- 
stretti di Parma , e Piacenza , senza che abbian giovato i molti 
ricorsi sporti dalla Congregazion generale al Governo per iscan- 
sare quelle , ed altre somministrazioni contrarie ai regolamenti , 
e per obbligare la cassa militare ai convenuti pagamenti delle co- 
se somministrate a norma dei medesimi , rappresentandogli an- 
cora i danni dello Stato per la gran copia di denaro estrattone , 
il quale nello spazio di mesi 19. sino ai 15. di Giugno 1741. 
ascendeva a tre milioni di fiorini. Quanto però ai letti mandati 
fuori dello Statole ne fu promesso il compenso, ed ella l’otten- 
ne, almeno in parte, mediante transazione fatta con Piacenza, 
c mediante un compromesso nel Governo per rispetto a Parma. 
Nel 1745. essendo cresciute le angustie dell’ erario per le incredi- 
bili spese, che divora l'abisso di una guerra, la Regina doman- 
dò da questo Stato un nuovo prestito di joom fiorini per una 
volta tanto, il quale poi in virtù di convenzione con esso fatta 
nel mese di Novembre fu ristretto a z7om. , e per la restituzio- 
ne' non meno del capitale, che degl’ interessi convenuti su desso 
furongli farti gli assegnamenti sopra la gabella del sale in tan- 
te fisse rate annuali, che dovevan aver compimento nel 176 j. 
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(i). Avvicinandosi poi le armate sempre più ai confini delio Sta- 
to , gli fu chiesta una quantità sì gì ande di carri a 4. buoi , o 
cavalli, che alla sola provincia Comasca ne toccaron ben 50. ridotti 
poi alla metà per la da lei esposta impotenza del suo territorio 
in gran parte montuoso a somministrarli. Questi furon divisi in 
ragione d estimo fra le terre delle pievi di Zczio , Fino , ed Ug- 
giate , e le cinque terre del lago unite colla città , chiamato in 
concorso a tale spesa ancora il contado. E non passò guari , che 
la stessa nostra provincia ne dovette somministrare altri 1$. per 
contingente di z6o. domandati allo Sn.co ; e siccome nel Pave- 
se, dove avevansi a mandare i carri, dominava il contagio de’ 
buoi, così a questi fece di mestieri sostituire muli, o cavalli, 
e ciò per via di appalto . 1 suddetti carichi straordinarj obbliga- 
mo la città a pigliar in prestito 45 m. lire (a). 

Alcune altre cose degne di memoria si fecero qui in questo 
spazio di tempo. Già accennammo la fabbrica di rele di cotone, 
e di cotone, e lino introdotta dal Radaelli. A lui nel 174*. sot- 
tentrarono Giovanni Giusti, e Luigi Primavesi. 11 loro progetto 
presentato al Consiglio generale era molto plausibile. Essi inten- 
devano d’ instruirc nell' arte que’ fanciulli poveri, i quali andavan 
vagando per le strade senza impiego, raccogliendoli in un alber- 
go già da loro adattato con un oratorio, dove si celebrasse co- 
tidianamente la Messa a comodo de’ medesimi fanciulli , ai quali 
volevasi ancora dare una cristiana educazione . Il Consiglio ac- 
cettò di buon grado il progetto, ed oltre 1' esenzioni solite ac- 
cordò loro la limosina di Messe zoo. all’anno, ed in seguito la 
sovvenzione di lire 5m. a titolo di prestito sotto il mite interesse 
di lire 3. per ogni 100. , e ciò per due anni prorogati poi ad 
altri due (3). Nel 174}. a’ 19. di Ottobre furon delegati due De- 


(1) Let. ài Gorerno 14. Ort. ed ordinar, del Coni. gen. di Como tf. Noe. 1741. 
Altre otdinar. (. G ugno 10. Lug. ed 11. Ag. 174». e 17. Ag. 1745. voi. B. p. 145. 
150. ajj. e reg. e 18». Ricorsi, e Consulte della Ccngr. di Stato al Governo, e Re- 
scritti di questo alla Congc. a. , j. 1 8. e 14 Mirro .4. Ape. 10. 16. tt. e 19 Die. 
1741. Ji. Gen e 12 Sctt. 174). io. Giugno 1744. ai. Mag. 3 e 15 Giugno ed 1. 
Agosto I 7 M- Transaz. colla città di lóaccou 3. Fcb, 1744. Let. di Gor 10. stri, 
nell - neh. dello Staro. 

(a) Ordinar, if. 1* e jo. Ag. e 4. Seti. 1743. rol. cit. dal. p. a»7. al. i»«. 
(j) Ordinar. 11. Apr. 1741- }o. Api, e Z4. Mag. 1743. voi. B. p. 448, (icg. 
e Uj. 
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curioni , il Marchese Galeazzo Odescalco, ed il Conte Gioseffo 
Imbonati, a complimentare Sua Altezza Giorgio Cristiano Prin- 
cipe di Lobkowitz nuovo Governatore dello Stato eletto in luo- 
go del Conte di Traun il giorno io. di Agosto d’ esso anno ( i), 
e giunto in Milano ai i*. di Settembre. Nell’antecedente anno 
eransi eseguiti simili ufficj in Como verso il Cardinale Srampa 
Arcivescovo di Milano. L’anno 1744. si riformò il regolamento 
del pan venale con ridurre ad undici il numero de’ fornai , c con 
separare una dall'altra le fabbricazioni delle diverse specie di pa- 
ne , e ciò sulle tracce dell'ordinato nel 1740. Ma le pretensioni 
de’ fornai portaron di poi la necessità di nuovi provvedimenti , 
ed accordi (i ) . Nel 1745., non essendo riuscite le amichevoli 
pratiche, come già si disse, a conciliar le differenze tra la città, 
e l’università de’ mercanti intorno la tassa mercimonialc , i due 
Ministri delegati Gran-Cancelliere Cristiani, e Presidente Perru- 
sati pronunziaron sotto il giorno 16. di Ottobre la loro sentenza. 
In vigor di essa fu stabilito, che si ritenesse il metodo delle no- 
tificazioni già adottato dalla nostra città ad esempio di quella di 
Lodi , fosse tolta ogni distinzione di primo , e di secondo traf- 
fico ( sorgente perenne di liti ) , e tutti i trafficanti indistinta- 
mente pagassero la tassa di soldi 25. per ogni lire 100. di capi- 
tale trafficato , in luogo della quale i negozianti di vino , c gli 
osti dovessero pagare, i primi, soldi due, emez2o, i secondi sol- 
di quattro per ogni brenta ; che la delegazione al mercimonio 
fosse ristretta ai soli quatrro Decurioni , e questi , ritenendo tut- 
te le inspezioni relative a tale oggetto , avessero ancora la facol- 
tà di farsi consegnare dai mercanti i libri, le lettele , ed altri 
scritti attinenti al loro traffico per verificare la fedeltà , o infe- 
deltà delle notificazioni; c che finalmente ai mercanti fosse le- 
cito di delegare quattto del loro corpo per invigilare, che nes- 
suno fuori dei descritti nel libro dell'estimo mercimonialc ven- 
desse a ritaglio, o al minuto robe sottoposte al detto estimo. 
Leggcsi nella medesima sentenza , che il mercimonio da molti 


(1) Tale Domila fa subirò dalla Sovrana con sua letwta secondo il solito parte* 
cìpata alila Con^r?gnr:one dt Stato ( Lftr. io. Ag. 1 743 - nell’ ardi. drllo Staro ). 

Ord nai. 14. Sete. 1741. a*. Ort. 1743. Jt* Gcn. 1744. 3. Giugno *74*. 
e 15. Die. 1747. p. ij«. x6*. 171. e due scg, c 314. 
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anni in quà non contribuiva più di lire um, all’ anno. Ma i 
mercanti non si acquietarono. Colta l’ occasione del cambiamen- 
to di dominio carpirono dal Governo Spagnuolo un decreto di 
revisione della causa, la quale fu rimessa al Senato, sebbene sen- 
za effetto attesa la presta ritirata degli Spagnuoli fi). 

La sorte dell' armi in Italia si mutò al declinar dell' anno 
1745. L’arrivo di nuove truppe Spagnuole, e Francesi, condotte 
le prime dal Reai Infante Don Filippo terzogenito di Filippo V. 
Re di. Spagna, le seconde dal Maresciallo Marchese di Maille- 
bois per la riviera occidentale di Genova , c per li passi stretti 
del Piemonte da loro superati ingrossò talmente le due armate 
nemiche congiunte poi insieme sorto il comando supremo di det- 
to Infante, che gli Austro Sardi dovettero cedere alla superiorità 
delle loro forze. Gli Austriaci avean per capo il Conte di Schu- 
lemburg , a cui succedette nel comando Vinccslao Principe di 
Liechtenstein, ed i Savoiardi Carlo Emmanuelc lor Re. I Gal- 
lispani riuniti coi Napoletani , c coi quali si unirono ancora i 
Genovesi , dopo d‘ aver conquistate Piacenza , e Parma da una 
parte, Tortona, cd alrrc piazze dall’altra, entraron in Pavia la 
notte precedente al giorno za. di Settembre. Altre importanti 
imprese, e conquiste ritardaron il loro avanzamento a Milano si- 
no al 16. di Dicembre, nel qual giorno il Generale Spagnuolo 
Conte di Gages prevenuto dai deputati Milanesi , i quali alla par- 
tenza degli Austriaci furon manditi in contro a lui a presentar- 
gli le chiavi della città , entrovvi con un distaccamento di trup- 
pe ; c d’ indi a tre giorni vi entrarono parimente il suddetto Reai 
Infante di Spagna, e Francesco Duca di Modena (z). Esso In- 
fante appena arrivato in Milano vi eresse una Guati, 1 di Ministri 
pel governo dello Stato in sua assenza , dalla qual Giunt * uscì 
con editto dei Z4. dello stesso mese una malaccorta ordinazio- 
ne accrescerne il valor delle monete ad un segno , a cui non era 
giammai pervenuto nel maggiore abuso. La città di Como, al 
primo vociferarsi l' imminente venuta degli Spagnuoli, aveva nel 
giorno 15. delegati tre Decurioni, cioè i Conti Flaminio della 


(il L* sentenza dei Minimi delegali esiste in istampa. 
(a) Muratori aH'ati. 174]. 
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Torre di Rezznnico , e Giuseppe Imboniti , e Don Giuseppe Mu- 
giasca , c con essi 1 ’ Oratore a giurar omaggio a Sui Altezza 
l’Infante Don Filippo. Alla vigilia di N itale giunse qui con z6. 
cavalli, e ioo. fanti del Reggimento di Toledo il Tenente Co- 
lonello Don Antonio de Sello, al cui incontro fuori di Porta 
Torre eran andati due Decurioni delegati, i quali ad esempio dei 
Milanesi consegnarongli le chiavi della città su d’un barile di ar- 
gento. I fanti furon alloggiati nel castello , cJ i cavalli nella casa del 
Governatore. Un commesso qui residente del provveditor generale 
sotto la vigilanza di 4. Decurioni delegati faceva le spese degli 
alloggiamenti, c de’ foraggi per conto dello Stato, e la città an- 
ticipavagli il denaro occorrente da compensarsi sopra la sua por- 
zione di tal carico universale, secondo la pratica. Queste spese 
unite alle altre in servizio dell’armata fjrono si grandi, che nel 
breve spazio di tre mesi non compiti uguagliarono la diaria di 
un anno, la quale in ragione di lire i6m. al giorno su rutto Io 
Stato ascendeva a 5. milioni, ed Sjqm. lire (ij Prima dell’in- 
gresso degli Spagnuoli noi avevamo qui di guernigione il Reg- 
gimento Austriaco Sprechcr succeduto al Lcvcnstein. Il morbo 
contagioso della specie bovina , il quale faceva molte stragi al- 
trove , toccò solamente i confini del Comasco, e noi ne rendem- 
mo le dovute grazie a Dio, a cui solcvan sempre i nostri mag- 
giori ricorrere, o per implorarne l’aiuto nelle cose avverse, o per 
ringraziarlo nelle prospere. In Gennnjo del seguente anno il sud- 
detto Don Filippo ci comandò di allestire I3 milizia urbana; on- 
de ai 31. di quel mese il Consiglio generale nominò i Capitani 
delle quattro compagnie di soldati , che dovevan essi raccogliere, 
c nel giorno n di Febbraio cavò a sorte dal ruolo dei Dottori 
di Collegio i tre da presentarsi al Governo per la nomina dt II* 
Auditore [x). Questi soldati venivan dal Pubblico provveduti delle 
armi, ed alle mancanti suppliva il Governatore, e comandante 


(1) Rimostranza della Congregai one dello Stato a S. A. R. l' Infante di Parma 
3. Matto 746. neU’atthiTio dello Sialo, 

(1 Ordinai, ai. Sttt. ij. a», eia Dn 174J. Ji. Geo. 11 Feb. e 14. Apr. 
■ 746. e jt. Mag. .747 eoi. B. dal. p. 137. al, joj. e }.». ed »!<«« antcccd. g. Giu- 
gno 1741. « *• Ml g- 1744 - p. 1J7. c 17}. 
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di questa piazza , a cui vediamo nel 1 741. ordinato il pagameli' 
to di 19. schioppi stati smarriti (1). 

Non minori furono i progressi delle armi Francesi nella 
Fiandra. Ma nelle altre parti della Germania la morte di Carlo 
VII. imperatore avvenuta ai 20. di Gennaio del 1745., e le pa- 
ci poco dopo conchiuse dalla Regina d Ungheria col di lui figlio 
Massimiliano Giuseppe Elettore di Baviera, e con Federigo 111 . 
Re di Prussia avein portato un cambiamento di cose favorevo- 
le ad essa Regina, la quale ebbe ancora la soddisfazione di ve- 
der innalzato al soglio imperiale Francesco suo marito il dì 13. 
di Settembre, e coronato il 4. di Ottobre del medesimo anno; 
pel qual’ esaltamento fu in festa lo Stato di Milano, non ancora 
invaso dai nemici, c la Congregazione de' suoi deputati le scrissi 
di poi una lettera di congratulazione , a cui la riconoscente So- 
vrana rispose con benigne espressioni di gradimento accompagna- 
te da promesse di favori (i). 

L' occupazione di questo Stato fatta , come sopra , dagli 
Spagnuoli nt n durò più di tre mesi . Conciosiaché 1 ' armata Gal- 
lispana , stesasi per un troppo largo spazio di paese di quà , e 
di là del Po da Asti sino a Reggio, ed a Guastalla, crasi inde- 
bolita a misura che si era dilatata, senza ricevere se non alcuni 
scarsi soccorsi per parte della Spagna: al contrario gli Austriaci 
con accelerati , e validi rinforzi venuti dalla Germania nel cuore 
del verno s’ingrossavano nel Mantovano, ed all' Adda, dove te- 
nevano ancora la fortezza di Pizzighettone , e 1 ' attiv o Re di 
Sardegna profittando delle favorevoli circostanze aveva aperta la 
nuova campagna con lausti successi nel Piemonte contro dc’Fran* 
cesi. Per tanto le forze superiori, ed alcuni ben eseguiti movi- 
menti dell’ armata Tedesca indussero l’Infante Don Filippo, ed 
il Generale Conte di Gagcs a ritirare la sua da ogni parte sino 
a Pavia, e di là poi verso Piacenza, dov’ essa si trincerò . Quin- 
di poco dopo la metà di Marzo del 1746. le città di Lodi, c 
di Como col forte di Fuentes attualmente assediato da 1500 Spa- 
gnuoli, e difeso bravamente per due mesi, e mezzo dal Mag- 


li) Ordinai, I Gen. 1741. i*I p. 1 1<. 

(t) O leata napoli» sitila Imperatrice alia Congff gallone di Stato c in data dei 11. 
di Apule i?+f. 
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giorc Pietro Paolo Paravicino cavaliere Comasco; Milano ai 19. 
del medesimo mese, e Pavia nel giorno 5. di Aprile da loro 
di mano in mano abbandonate ritornarono sotto la bramata si- 
gnoria dell' Imperatrice Regina di Boemia, c d’ Ungheria, le cui 
armi con quelle del Re Sardo per lo più vittoriose massimamen- 
te nella battaglia di Piacenza, del 16. di Giugno , ricuperatoti 
Piacenza, e Parma, c dopo altre conquiste piombando sopra i 
Genovesi alleati dei nemici, occuparon ancora Genova, e le sue 
riviere, eccettuato il castello di Savona. Siccome però i Gallis- 
pani si sostennero tre mesi nel campo fortificato sotto Piacenza, 
ed eran padroni del ponte sul Po, cosi essi con frequenti scor- 
rerie di quà del fiume andavano infestando, c saccheggiando il 
Lodigiano , il Milanese, ed il Pavese. Ma alle loro speranze die- 
de l' ultimo crollo non tanto la morte improvvisa di Filippo V. 
Re di Spagna avvenuta ai 9. di Luglio , quanto il susseguente 
cambiamento di massime del ministero Spagnuolo sotto Ferdi- 
nando VI. di lui primogenito, c successore, per cui le truppe di 
quella corona furono presto richiamate dall’Italia, cadesscven- 
ner dietro le Francesi. Questo cambiamento fece che il teatro 
della guerra passasse dall' Italia in Provenza di Francia , la quale 
spedizione cominciata con fausti principi terminò infelicemente, 
come tutte le altre volte, e ciò soprattutto per la famosa solle- 
vazione di Genova accaduta nel giorno io. di Dicembre d’esso 
anno , la cui perdita privò 1 ’ armata Austriaco-Sarda delle neces- 
sarie provvisioni , c munizioni di guerra in quella città radu- 
nate (1). 

Ritornati gli Austriaci, come si è detto, la Congregazione 
di Stato spiegò in lettera dei 1 $. di Luglio all’ Imperatrice So- 
vrana il comun giubilo per siffatto avvenimento , sebbene , domi- 
nando gl* Spagnuoli , le circostanze di quel tempo avessero con- 
sigliata la città di Milano a rendere simili ufficj di omaggio per 
lettere al Re, ed alla Regina di Spagna (i ) . L’Imperatrice, o 
sia il Governo di Milano in di lei nome annullò tutti gli atti 


(■} Muratori all'an. 1741, 

(a) Let. delia Congr. di Stato a Maria Tettia Impera». ij. Lug. 174 S. Lrt. del 
Ite , e della Rei», di Spagna in riipcsta al \ie. ed ai XII. di Piotìs. della (itti di Mi!. 
1. Mitro del. mcd. an, 
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seguiti sotto l’intruso governo Spagnuolo , com’crasi fatto ndl’ 
antecedente invasione de’ Francesi ; e quindi la città di Como rin- 
novò la nomina de’ Giudici delle vittuaglie , e delle strade da pro- 
porsi al Governo Austriaco (t). A questo presedeva il Conte Gian- 
Luca Pallavicino in qualità di Ministro Plenipotenziario , e di Gene- 
ral Comandante dell' Austriaca Lombardia , il quale eletto a tale 
carica sino dal giorno 9. di Marzo del 1745. la riassunse avanti 
il 19. di Luglio (1) dell’ anno seguente , avendovi frattanto dopo 
la ritirata degli Spagnuoli supplito la Giunta da lui stesso depu- 
tata al suo partire da questo Stato , e poscia confermata . Gii 
l’ uso di consegnare le redini del Governo ad un congresso de* 
principali Ministri chiamato Giunta era incominciato sin dali’an. 
no 1716. Il Consiglio Segreto, a cui abantico apparteneva tale 
prerogativa, la ripigliò nel 1718., ma da quell’anno in poi ve- 
desi sempre instituita all’ occorrenza una Giunta, come sopra, la 
quale continuava nella conferitagli amministrazione sino alla ve- 
nuta del nuovo Governatore, ed a lui dava il possesso della ca- 
rica. Finalmente il Consiglio Segreto fu abolito da Maria Te- 
resa con dispaccio dei 15. di Settembre 1745. 

La guerra continuò ancora due anni ; onde fatto sempre più 
impotente l’ Imperiai erario a sostenerla, crebbero per essa «ca- 
richi, e le spese allo Stato. Dai conti fatti l’anno 1747. risul- 
tò, che il denaro speso dal medesimo Stato, o dal suo provve- 
ditor generale in alloggiamenti delle truppe ne’ quartieri d’inver- 
no , in somministrazioni di foraggi , e legne , e di carri , e be- 
stie da trasporto, ed altre cose per servizio dell’armata dall’an- 
no 17 + 1. al 1747. montava a più di 9 milioni di lire. Un mi- 
lione di fiorini (3) , c più si spesero di poi dal giorno primo di 
Gennajo 1748. al io. di Novembre del 1750. non ostante la 
pace fatta, di cui non si conseguiron subito i benefici effetti. 


(1) OrJinc di Governo 13. Mario, ed ordinai. del Con*. Geo. di Como 15. Giu- 
go® »74*- 

U; C o risata dalla piante di tal* data con cui dieie la Podesteria di Coni > al 
Conte Vittorio Aga irc ( ex ordiaat. * 6 . Aug. 174*. in voi. de an. *737* ad .753 ). 
La nomina del Conte Pallavicmo in Plenipotenziario era stata annunziata dalla Sovrana 
alla Congregazione di Stato eoa lettera dei di Aprile 174). 

(}) li fiorino valeva /ire 3., e soldi 5, 
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Inoltre in detto anno 1747. I’ Imperatrice, dopo d’ essersi per 
risparmio di nuovi aggravj a’ suoi sudditi proccurati da’ parti- 
colari i bisognevoli prestiti di denaro anche coll’ impegnare a fa- 
vore de' sovventori le gabelle del sale , e del tabacco, ed il da- 
zio della mercanzia , si trovò costretta di chiedere nuovi sussidj , 
a titolo però di prestito, allo Stato, lasciando in di lui arbitrio 
o 1’ accrescere di lire jm. la contribuzione giornaliera , o lo sce- 
gliere altri mezzi per supplire al sostentamento dell' armata nella 
campagna di quell'anno; ciò ch'ella ordinò con dispaccio dei 
30. di Maggio. La Congregazione di Stato per mancanza di al- 
tri più pronti mezzi accettò il primo partito, c, perché urgen- 
tissimo era il bisogno del denaro , fece di mestieri , che il teso- 
ricr generale anticipasse al Regio erario la somma di lire 400111., 
di cui la città di Como al principio di Ottobre del medesimo 
anno pagò la sua rata in lire 18960. (1). Nell’anno seguente 
crebbe la necessità di soccorsi , onde la Sovrana con altro dis- 
paccio dei 10. di Gennajo 1748. stabilì, che siccome dai calcoli 
fatti dietro uno studiato piano il più economico di spese era ri- 
sultato richiedersi non meno di 6oom. fiorini al mese per l’ ar- 
mata d'Italia, e siccome ancora ella trovava conveniente, che 
tale spesa fosse divisa tra questo erario, c quello di Genmnia , 
al quale, sebbene aggravato del m amen imeneo di un’altra arma- 
ta, assegnavane 35001. dei detti 6oom , così lo Stato di Milano 
dovesse pagare i rimanenti 150111. Lasciò però alla Congregazio- 
ne dello Stato la scelta dei mezzi , eh' ella avrebbe creduti op- 
portuni a raccoglier tale somma . Questa nuova imposizione 
mensuale a titolo di prestito, come l’ antecedente , fu poi ridotra 
ad un solo pagamento di 300111. fiorini, dei quali anzi, per la 
succeduta pace, non trovasi sborsato che il sesto , la cui restitu- 
zione fu addossata a’feriiiieri del sale, coll’ obbligo loro imposto 
di pagare iom. fiorini all’anno per anni 5. incominciando dal 
1764. (i) . Questi pesi, c soprattutto le straordinarie fazioni mi- 
litari , 


(1) Ordinai j. Ort 1747. voi B p. jai. 

fi) D spacci di Miti» Tcrrsa Imp 14. Nor. ir4f. ij Apr. e io. Msg 1747 ' 

re. Geo 174* Dienti di Governo ij. Mig 174*. i( Giugno 1747 ed R. Gnigno 
T7*g. Consulta della Congr. di Stato al Gneerno 1. Nor. 174* Arbitralo del Gran- 
Cancel Co»" Cri, cani tra la città di Milano, e ie altre dello Stata ij. Gen 1751. 
Comi di r 1 * 3 B am - e spese tra lo Stato, cd Aat. Fettario Pcorved. getter. 10. Nor. 17 jo. 
nell' arcH. più Tolte cit. 
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litari , c certe politiche ordinazioni , che parvero non ben con- 
formi alla giustizia, o al pubblico bene, animarono spesse voice 
lo zelo della Congregazione di Stato a porgere ricorsi al Gover- 
no di Milano, ed anche all lmperatrice Sovrana per ottenere sgra- 
vio, giustizia, sollievo. Soprattutto ella insisteva sull’osservanza 
de’ regolamenti stabiliti dal Principe Eugenio, e confermati da 
una serie di Reali dispacci (t), sulla rivocazione del prezzo tas- 
sato all’ avena da vendersi per uso militare , come cosa contra- 
ria al diritto di proprietà, ed alla naturale libertà de’ contratti; 
e sulla csecuzion esatta delle regole altre volte (issate tanto per 
la giusta distribuzione degli aggravi » e specialmente de’ carri da 
trasporto fra le Comunità dello Stato in ragione del rispettivo 
estimo, quanto circa la carica, d’ ogni carro, e la meta d’ogni 
diurno viaggio . Insistette ancora pel risparmio de' buoi ne’tempi 
del morbo dominante , il quale alla sola nostra Lombardia tolse 
i8om. capi di bestiame, c pel pieno mantenimento delle facoltà 
competenti al Commissario generale dello Stato poco fa sospese, 
sebben’ a breve tempo, colla deputazione di un Commissario Im- 
periale , onde pel canale solito del nostro Commissario venissero 
a noi tutti gli ordini militari. Per questi, ed altri oggetti essa 
continuò a ricorrere anche dopo finita la guerra fi). 

Finalmente la guerra fini col celebre Trattato di pace con- 
chiuso in Acquisgfana il 18. di Ottobre del 1748., stato prece- 
duto dai preliminari sino dall' ultimo di Aprile segnati tra la Fran- 
cia, l'Inghilterra, c l’Olanda, c perfezionato poi nel successivo 
congresso di Nizza. In questo trattato fra le altre cose fu con- 
fermata al Re di Sardegna la cessione del Vigevanasco , dell’Ol- 
trepò Pavese, e d’ una parte del contado di Anghicra, giusta 
quello di Vorms ; Parma , Piacenza , e Guastalla si assegnarono 
a Don Filippo Reai Infante di Spagna, salvo alla Casa d’ Au- 
stria il diritto di riaverle tanto nel caso che il detto Infante mo- 
le 


(1) Dispacci di Csrlo VI. Imp. 19. Fcb e 14. Ott. 171*. jj. Ott. lf}t. 19. 
Marzo irti. Regie Inserire aj. No». 1740 e 7. Se ri. 174J. 

(a) Ricorsi della Coogr di Staro a! Governo, e Rescritti di questo alla Cnngr, 
Zdim ed ord. del mtd. j. Giugno 1 ed. 8. Ag 8. e ti. Ott. 9 e 17. No». 174J. 
ìa. Mig JO Gugno t 18. e ij No» e 17 Die. 174*. Gen. 1747. ir. e rS. 

Log. 1748 D spacci Ce». 18. Giugno e 15. Log. «748 e ij. Apr 1748. Supplica 
delia Cor.gr. di Suro a S. M. del mete di Gen, 17 50. neil'aich. di Suro, 
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risse senza figlj, quanto in quello, che Carlo Re di Napoli pas- 
sasse al trono di Spagna, e fu stabilita la restituzione de' rispet- 
tivi paesi al Duca di Modena, ed alla Repubblica di Genova (ij. 
Frattanto erasi cambiato il Governo di Milano. 11 Conte Palla- 
vicino , il quale saggiamente io amministrava , amato da questi 
popoli, di cui in quelle difficili circostanze proccurò il sollievo 
possibile anche coll'opera dell’ abilissimo Ministro Conte Beltra- 
me Cristiani elevato nel 1744. alla sublime carica di Gran-Can- 
celliere , ne fu richiamato in Settembre del 1747 , ed in vece 
fu mandato Ferdinando Bonaventura Conte di Harrach in quali- 
tà di Luogotenente, Governatore, e Capitano generale già no* 
minato da Sua Maestà sino dal giorno 26. dell' antecedente me- 
se. Questi arrivò in Milano il giorno 19. di Settembre suddetto, 
ed applicando le sue cure al pubblico bene levò molti disordini 
nati ira ’l tumulto delle armi. Tolse i grani dalle mani tenaci 
degli ammassatoti , e le grascic da quelle degli accaparratori per 
procurarne l'abbondanza al popolo, richiamò la severità delle 
leggi contro i vizi, i giuochi, e l’uso di anni proibite, a’ mal- 
fattori chiuse l’asilo negli Stati esteri per mezzo di convenzioni 
co' Principi finitimi, favorì, e protesse il commercio^ le arti, c 
le manifatture. 

Restavano allo Stato da sanarsi le piaghe della guerra , 
cioè i debiti, dei quali trovavasi caricato, non ostante le impo- 
sizioni generali ora di lire 50om., oradi6oom. , ed ora da 800. 
in 900111. di quando in quando fatte, e che sempre facevansi coli’ 
assenso e del Magistrato ordinario , e di ciascuna delle città del- 
lo Stato (2), e non ostante ancora il cedutogli sussidio ecclesia- 
stico che la Sovrana nel 1744. aveva impetrato da Benedetto 
XIV. Papa nella somma di scudi Romani 80500 , ed il quale, 
dedotte le porzioni de’ privilegiati , fruttò circa lire 5 som. (3). 


(1) Mutatoti agli an. 174I. e 1747. 

(a) Dccr del. Magistr. Ori. 10. Ott. 1748. Consulta dello Stato adesso Magistr. 
a;. Giugno 17 + 7. Assenso dato dalla città di Como alla Cooge. di Stato il di a4. 
Marzo 1748. ec. iti. 

()) Instr. di assegno del sussidio eccles. fatto dal Governo al. Stato in data de' 
li. Noe. 1744. Con». ni. tra lo Stato ed il Provved. del Rimfl41.11 4745. Consulta 
dello 5 <ato al Governo a. Marzo i7|0. ivi. 
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Questi debiti , che lo Stato aveva verso gli ultimi due suoi prov- 
veditori generali, e verso altri sovventori di denaro montavano 
a più milioni di lire, pel cui pagamento il medesimo Stato ce- 
dette ad uno di loro diversi dazj di sua ragione per lo prezzo 
di lire 786615. insieme col credito di altre 821061., che ave- 
va verso le provincic cedute al Re di Sardegna giusta la fattane 
liquidazione (ij . 

La città di Como , per abilitarsi a pagare le gravezze du- 
rante la guerra, ed anche dopo la conclusion della pace, aveva 
successivamente accresciuti i cosi detti menatali straordinarj da 8. 
a 1», , i quali uniti cogli ordinar;, e ripartiti sopra denari circa 
i4m. d’estimo civile, comprese le case, e 26 34. d‘ estimo ru- 
rale davano a un dipresso la somma di lire 331500. all’anno , 
compresavi la tassa mercimoniale, ed aveva altresì rinnovate coll’ 
assenso del nuovo Governatore Conte di Harrach per altri anni 
zi. le solite addizioni ai dazj di macina, vino, e carni coll'ag- 
giunta a quest’ultimo di un soldo per ogni libbra , e di soldi due, 

e mezzo per ogni brenta a quello del vino (2) . Ciò non ostan- 

te i debiti da lei contratti nel corso d’essa guerra, e massima- 
mente negli anni 1747., e 1748., ascendevano a lire 56101. con 
notabilissimo aumento della grandiosa somma dei già esistenti (3). 
Queste angustie crebbero pel concorso di alcune particolari cala- 
mità. 11 lago per s- anni di seguito, cioè dal 1746. al 1750. 

inondò straordinariamente la città , c le terre litorali . La massi- 

ma escrescenza fu quella dell’ anno 1747. dal Settembre sino al prin- 
cipio di Ottobre, in cui il Iago occupò tutta h piazza del Duo- 
mo, ed il Duomo stesso sino a’ cancelli dell’ aitar maggiore. Il 
Consiglio generale non tralasciò in siffatte occasioni di appresta- 
re per mezzo di Decurioni delegati i possibili aiuti col comodo 


(1) Ordinai, due del Coni. Geo, di Como ai. Marzo #730. voi- B. p. 364. e 
t'g. Art. 41. della convenz. tra i due Dominj di Milano, e del Piemonte 4. 011.1731. 
Jntr. Hi rendita, o sia dato in paga di diversi dazj ad un provveditore del Rimpiazzo 
é. Mag. 1 75 * 

(t) Auteriormente a questo aumento il dizio delle carni era di denari £. , e quel* 
lo del vino di soldi 11. e mezzo. Il dazio di macma era di soldi é. e denari a. per 
ogni sujo di frumento, e di soldi 13 e mezzo per ogni sacco di frumentata. 

< S) Ciò risulta da supplica della Comunità di Como unita ad un rescritto di Co- 
verco dei 3. Aprile 1730. ( io voi. de an. 17 37. ad 17 53. p. 304. & scq. ) . 
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di battelli a que’ poveri, che trovavansi ne’ quartieri inondati , e 
chiamò ancora al loro soccorso la beneficenza de’ luoghi pii (1) . 
Ma il male richiedeva non solo gl’ istantanei provvedimenti , ni» 
ancora efficaci rimedi per iscansarlo in avvenire. 11 Governo, ei 
il Magistrato da noi informati vi si interessarono. Nel 1750. fu- 
rono delegati due Ingegneri camerali Bernardo, c Ferdinando 
Pessina a riconoscere sul sito , cioè al ponte di Lecco , c lungo 
il corso dell’ Adda ( il cui alveo serve di sbocco ad esso lago ), 
le cause di sì perniciose inondazioni, ed a proporne i rimedj ; 
ed il Magistrato commise al Questore Marchese Girolamo Ca- 
stiglione la soprantendenza a questo affare . Prima della venuta 
di questo Ministro erasi fatta una convenzione tra la città , ed 
il contado intorno alle spese occorrenti fz). Coll’opera di lui la 
convenzione fu estesa alle terre della riviera di Lecco , ed altre 
di giurisdizion Milanese mediante scrittura dei zo. di Agosto di 
detto anno , per la quale fu stabilito , che la città , ed il conta- 
do di Como ne pagassero due quinti per ciascuno, e l'altro quinto 
si pagasse dalle dette tene, c ciò ad esempio del convenuto in 
simil occasione l’anno 1674. I due Ingegneri delegati, dopo una 
diligente visita de’ luoghi, ed un maturo esame della cosa, es- 
posero nelle loro relazioni al Magistrato d’ aver riconosciute ne- 
gli ammassi di ghiaja portata dai torrenti, che si scaricano dentro l' 
Adda , e nei diversi edifizj da pesca , le da loro rintracciate ca- 
gioni dell’ escrescenze del lago conforme al parer costante di tutti 
gl’ingegneri de’ secoli passati, e proposero per rimedio lo sgom- 
bro totale di tali impedimenti. Uniforme fu il voto dell’ Avvo- 
cato Fiscale consultato dal Magistrato , c furono corrispondenti 
a ciò tanto una nuova informazione di Giulio Richini altro In- 
gegner camerale , quanto le disposizioni del Magistrato , e del 
Governo , .a cui quello comunicò le informazioni dei primi due 
Ingegneri , e del Questor delegato insieme col disegno dell’ an- 
damento dell' Adda da Lecco sino al lago di Brivio eseguito da 
Carlo Cesare Prina per lume delle operazioni da farsi. NcH’ac- 


(l) Ordinai, n. Mag 174*. 17. Seti. 1747. ij. M»g. 174*. «. e io. Giugno 
1 749 '« Ag 17(0. p . o 4 . 311. 3 j 4. }}»■ C «g Ordinai, e Mcm. del Capit, del- 
la Cattcdr all' un. 1747. p’g in. 

(1) Stmuiti di conieni. tra la eira, cd il Contado di Como 1*. Fet>. 1710. 
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«rinata relazion del Questore veggonsi esposti , e commendati 
non meno i caritatevoli sussidj di vitto somministrati dal Pub- 
blico ai poveri chiusi dentro le loro case durante l’ultima inon- 
dazione , clic le cautele usate per allontanare ogni pregiudizio 
all’ umana salute . Fu adunque stabilito di eseguir le opere pro- 
poste dagl’ Ingegneri , non ostante un ricorso , che la città , ed 
il contado di Lodi diedero al Magistrato per impedirle sul vano 
timore , che quindi nascer ne potesse danno al loro territorio , 
per cui scorre 1 ' Adda. E perchè esse opere non potevano ese- 
guirsi senza il concorso della Repubblica di Venezia, per ciò l* 
affare fu proposto nel 1754. a’ Commissari radunati nel congres- 
so di Vaprio per lo stabilimento de’ confini fra i due dominj Au« 
siriaco, e Veneto, ed ivi riconosciutesi utili ad amenduc le ope- 
re divisate dagl’ingegneri Milanesi si convenne di darei piena e- 
secuzione dietro un metodo da compilarsi sulle stesse tracce di 
Carlo Giuseppe Merlo , c dal Tenente Colonelto Andrea Ercu- 
leo, periti scelti l'uno per parte dello Stato di Milano, 1 ’ altro 
della detta Repubblica. 11 metodo fu steso dai due delegati, cd 
in esso , oltre la remozione degli accennati ingombri lungo il 
corso dell’ Adda, furon disegnati alcuni lavori ai letti di quattro 
torrenti, la Serta, la Gallavesa, il Greghcntino, e quello deno- 
minato San Rocco per piegare il loro sbocco più a seconda del- 
la corrente di quel fiume, la quale cosi potesse strascinar seco 
le introdottevi ghiaje. Nei mesi di Novembre, c Dicembre del 
medesimo anno si mise mano all’opera cominciando dalla estir- 
pazione degli ordigni pescarecci, ciò che feccsi coll’assistenza del 
Podestà nostro Don Giacomo Masnago specialmente a ciò dele- 
gato . E siccome pel sopravvenuto gonfiamento dell’ Adda non si 
poteron toglier tutti i detti edifizj , cosi dei rimanenti ne fu al 
loro proprietarj comandata la distruzione con decreto dei 5. di 
Fcbbrajo dell'anno seguente, nel quale s’ intrapresero gli altri la- 
vori continuati di mano in mano sino al 1 76 R. Dieci anni pri- 
ma cran compiti quelli fatti ai quattro torrenti suddetti ; onde 
per la successiva loro manutenzione i rispetriv i delegati autoriz- 
zati dai loro Governi eseguirono la consegna dei primi due alla 
provincia Bergamasca, pel cui territorio scorrono, e degli altri 
due alla Milanese. Tutte le dette opere sino al loro termine fu- 
ron fatte a spese comuni della città, c del contado di Como, e 
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delle terre litorali Milanesi a tenore della mentovata convenzio- 
ne, se eccettuviamo il Borgo di Lecco, il quale impugnata, non 
già la massima , ma la quantità assegnatagli dei contributo , ri- 
usci per una lunga serie di ricorsi sporti ora al Magistrato , ed 
ora al Governo, a tener sospeso il pagamento della sua porzio- 
ne non tanto a danno di Como , quanto delle altre terre com- 
pagne, sopra le quali quella doveva ricadere. Ma il Magistrato 
fermo nella convenzione ripartì sempre a tenor di essa le nove 
imposte da lui espressamente ordinate per quelle spese dall'anno 
1751. al 1767., cd un cassier comune eletto da tutte tre le par- 
ti , o , in loro mancanza , dal Magistrato riceveva , e spendeva il 
denaro nella causa destinata sotto la vigilanza ancora di un de- 
putato delle medesime terre Milanesi. Nel 1756., mentre si fa- 
cevano i lavori, rendettesi palese la loro utilità dal non essere cre- 
sciuto il lago a quel segno, che le dirotte pioggie, e 1’ ingros- 
samento de’ fiumi dovevan portarlo, c venne confermata in se- 
guito da un nuovo ragionato parere di Cesare Quarantini Inge- 
gner collegiato di Milano, il quale in oltre consigliò gli annuali 
sgombri d'ogn’ impedimento al corso dell' Adda massimamente 
presso il ponte di Lecco , e negli stretti di Olginate , e di La- 
vello, alla cui omissione attribuì le ultime pertinaci escrescenze 
del lago (1). 

Nel tempo che questo disastro occupava le cure de’ Coma- 
schi , essi ne furono minacciati d' un altro . Parlo del progetto , 
che nell’anno 1748. si ripigliò di aprir un nuovo canale all’ Ad- 
da verso Paderno per renderla navigabile da Lecco sino al navi- 
glio della Martesana, e per esso sino a Milano- Erano evidenti 
in massima i danni , che da ciò dovevano derivar a Como ; poi- 
ché il progettato canale aprendo una nuova non interrotta comu- 
nicazione per acqua tra’l lago nostro, e Milano, veniva per con- 
seguenza a dividere con quella capitale il privativo commercio. 


(1) Rel.11. ed Instruz. degli Ingcgncti Bernardo, e Ferdinando Pesiine, Culo Giu- 
seppe Merlo, Ten. Col. Anirea Erculeo, e Cesare Quarantini ij. Ape. ». * W- Ott. 
17JO. »<* Ott. 17J+. 17. Noe. e ji. Die. 17(7. 4. Sett. < 7 f*- e * 1 - Die. ' 7 *'- 
Relax, del Questor delegato i(. Ag 1750. Relax. Decreti, e Lee. del Mag. 17. Gen. 
1711, ti. Gen. 17 sa. J. Noe. 1754. ai. Ftb. e tS. Sett. i7Jf- ec. Relax, del dele- 
gato Podestà Muoago accompagnata di molti», «ctit. raccolte in »n libro. 
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che Como aveva colle terre d'esso Jago, e colle superiori popo- 
lazioni di Valtellina, di Chiavenna, c di altri paesi de’ Grigio* 
ni. Quindi i presidenti al governo della città, temendo inevitabile 
il colpo, che altre volte era loro riuscito di allontanare ( mas* 
«imamente che dicevasi esservi chi assumesse l’ impegno dell’ o- 
pera ), proposero in vece , che qui piuttosto si aprisse l’ ideato 
canale tirando le acque del Iago sotto le mura dalla parte del 
Portello lungo le fosse della città sino a Porta Torre , indi pel 
borgo di quel nome intromettendole nell’ alveo della Costa a S. 
Bartolomeo, e da quello nel Fiume Aperto ; e per togliere le 
difficoltà, che potevansi opporre intorno l’esecuzione, fu chia- 
mato quà al principio di Marzo del 1749. l’Ingegnere Pietro 
Paolo Bamfi a riconoscere la possibilità deli’ opera. Questi, aven- 
do presi gli opportuni livelli , non solo la riconobbe fattibile o 
per la via di Saronno, o per quella di Scvcso, ma ancora nc 
calcolò la spesa in due milioni e 400111. lire al più scegliendosi 
delle due vie la più dispendiosa. 1 disegni dell’opera accompa- 
gnati da relazione dell’ Ingegnere in data dei 16. di Aprile di 
quell’ anno furono mandati al Conte Cesare Lambertenghi Oratoc 
nostro in Milano , acciocché egli ne facesse l’ uso conveniente pres- 
so il Ministero; e stante l’ importanza del negozio furon aggiunti 
quattro altri Decurioni ai già delegati su d’esso, ed inoltre pre- 
gati due nostri patrizi colà residenti ad operare di concerto coll’ 
Oratore per ottenerci dal Governo al caso che il progetto no- 
stro venisse adottato, i mezzi, ed i sussidi necessari all’esecu- 
zione di un’impresa cotanto superiore alle nostre forze. Ma tut- 
to andò in fumo . D’ indi a dicci anni il primo progetto fu ri- 
proposto, e nuovamente passò in silenzio ( 1 ). 

La pace di Acquisgrana aveva bensì restituita la quiete alla 
Lombardia, ma lasciato l’ erario esausto, ed i popoli oppressi 
dalla mole dei debiti, come già si è detto. Perciò l’ Imperatri- 
ce Sovrana applicò il pensiero ad una economica riforma dell’ 
amministrazione dello Stato mediante una studiata riduzione di 
ufficj, e di soldi, cominciando dal grado supremo di Governa- 


li) Ordinar. 5. Stic. 174*. ir. • I». Api. 174». II. Ott. 1757. voi B. p $!». 
e sf^. 544. e due srg. e 571, Meni, e Scrii, raccolte in un voi. intitolalo Naviglio 
deli' Aida. 
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tore. II nuovo piino fu discusso da un consesso di scelti Mini- 
stri , e proposto a Sua Maestà dal Cónte Pdllavicini già Mini* 
stro Plenipotenziario , ed ora restituito alia Lombardia qual Co- 
mandante generale delle armi , e col carattere di soprantendcntc 
al censimento , ed alia direzione di tutti i fondi camerali di Mi- 
lano, e di Mantova. Sua Maestà lo approvò con successivi dis- 
pacci del 1749. in tutta la sua estensione. Esso abbracciava, non 
che le nuove piante così dette de’ Tribunali , e de' Ministri, ed 
Ufficiali col ruolo de’ riformati , e delle loro pensioni , ancora 
quella di Governo, e degli ufficj da lui dipendenti, i cui soldi 
veggonsi non ecceder la somma di lire 687500. Fra le riforme ivi 
fatte le più importanti a dirsi sono la riduzione del Senato di 
Milano ad undici Senatori , compreso il Presidente , e la unione 
dei due Magistrati in un solo. All’ economico piano politico suc- 
cedette il militare, in cui enttò ancora la riduzione dell’armata 
di presidio dello Stato dai 18. ai *4. mille uomini, poscia ulte- 
riormente diminuita . Sulle medesime tracce di economia si rin- 
novò il regolamento del tribunale di sanirà , nel quale , oltre ad 
una limitazione di soldi , fu fissata la massima , che le spese sus- 
sidiarie intorno a quest’oggetto si facessero per un terzo dalla 
Regia Cimerà, c per gli altri due terzi dallo Stato. Venne in 
seguito una prammatica , o sia riforma di lusso col bando prin- 
cipalmente delle stoffe, e degli ornamenti forestieri più preziosi 
a vantaggio ancora delle fabbriche nazionali. Nò minore fu la 
sollecitudine di Maria Teresa a far riassumere 1’ opera del nuovo 
censimento già da 16. anni intermessa, e fra le altre importan- 
tissima, alla quale ella deputò una nuova Giunta di Ministri con 
dispaccio dei 19. di Luglio dello stesso anno 1749. La sopran- 
tendenza a quest’opera venne poi con altro Cesareo dispaccio de’ 
25. Maggio 1750. appoggiata al Gran-Cancelliere Conte Cristia- 
ni in luogo del Pallavicino, il quale d’indi a poco sottentrò all’ 
Harrach nel governo della Lombardia Austriaca per nomina di 
Sua Maestà da lei stessa annunziata alla Congregazione di Stato 
con lettera dei io di Settembre del 1750. Poco primiera sta- 
to dalla medesima Sovrana cretto un’ Ufficio Araldico composto 
d’un Questore del Magistrato, e di due patrizj Milanesi per re- 
primere gli' abusi de’ titoli , e delle insegne onorifiche (1). 

I 

(1) D.spjcci dell'Imp. Midi Tcrrs» 4. e ij G:n r-b. 10. Srtt. 11. Ott. e 


\ 


Digitized by Google 



Iìpoca XVI, Capo I. Si 

I Comaschi al primo vociferarsi della prossima promozione 
del Pallavicino alli prefettura suprema dello Stato deputatoli il 
giorno 7. di Settembre due Decurioni, e con essi 1 ’ Oratore a 
complimentarlo in Milano, dove giunse ai z6. di quel mese. An> 
cora in Como sino dal 1748. crasi cambiato il suo Governatore 
coll’essere stato sostituito al Colonello, e Cavaliere Ravenal il 
Generale Schioppe, come appare da ordinazione degli 11. di 
Ottobre d' esso anno , in cui vediam delegati due de’ presidenti 
del Consiglio generale a porgergli le pubbliche congratulazioni col 
solito regalo. Ma in breve noi ricevemmo in di lui vece il Ge- 
nerale Barone di Sincere , non più in qualirà di Governatore , 
ma bensì di Comandante della piazza di Como, il quale arrivò 
qui il giorno zj. di Febbrajo del 1749. Con questo la nostra cit- 
tà ebbe diverse controversie e sul punto dell' esenzione dai dazj 
civici, e sulla pretensione de' soldati di averle vittuagiie al prez- 
zo da lor medesimi fissato . Intorno all’ esenzione si Compose la 
differenza col surrogatogli assegnamento di un zecchino al mese, 
il qual accordo peraltro non durò pel fatto del Comandante , il 
qu ile volle aprire un macello militare dentro il castello . Ma 
quanto all’ indebita pretcnsion de’ soldati, non avendovi il Co- 
mandante posto rimedio , fece di mestieri che la città inviasse 
due suoi delegati al Governo di Milano per ottenerlo . Tutto poi 
finì mediante la sostituzione a lui fatta di un nuovo Comandan- 
te nella persona del Generale Sprecher giunto in questa città ai 
7. di Agosto del 1 7 sì. ( 1 ). A questo aggiungo due altri cam- 
biamenti. Uno fu la prorogazione a due anni dell officio dei pri- 
mi due Consoli di giustizia, o sia Giudici di palazzo , che pren- 
devi^! dal ruolo dei Dottori di collegio , ottenutasi dal Senato 
di Milano per decreto de’ 15. di Settembre 1749. , col quale ven- 
ne derogato alla disposizione de’ nostri statuti, ed all 1 inveterata 
costante pratica, che limitavanlo a sei mesi, egualmente che quel- 
lo degli altri due Consoli scelti fra i Causidici . Ciò seguì ad in- 

1 


11. No*- »749* Ag . e | Oit. i7jo. Egitti di Gorrrno 50. Àpr. 9- Ma?, e 19. 
Scit, 1749 Raccolta di Editti, Ordini, ed Inscruz cc. stampata da Giuseppe Richino 
Maiatesia in M.fano 1 760. 

(1) Ordinai 11. Oct. 1748. jo. Giugno 1749. li, e 17, Gen. 5 G ugno e 7. 
3?tt. 17 jo. 8. Ag, 1 7 j 1. toJ, B. p. 341. 3 s$. e due seg. 374. 37*. « 4 
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stanza del medesimo Collegio , e coll’ approvazione del Consiglio 
generale della città, il quale fece rimettere a pubbliche spese le 
cattedre de’ Giudici nel palazzo di giustizia, acciocché ivi tenes- 
sero ragione secondo l’uso de’ tempi passati. L’ altro fu una simi- 
le proroga dell’ officio di Podestà dai due ai tre anni , onde scor- 
giamo il nostro nella persona del Conte Pietro Paccco eletto la 
prima volta per un triennio con patente del Conte di Harrach 
dei 15. di Febbrajo 1750. (1). Passiamo a dare uno sguai do al- 
le nostre manifatture , le quali dalla metà di questo secolo in poi 
fecero notabili progressi . 

Nel 1748. Giambatista , e Giuseppe fratelli Mori proposero 
alla città i loro disegni non solo di ampliare grandemente la fi- 
latura, ed i lavori della seta anche colla costruzione di nuovi fi- 
latoi da aggirarsi per acqua, a cui subito diedero mano, ma an- 
cora d’ introdurre una nuova fabbrica di velluti . La città gradi, 
e favori la coraggiosa , ed utile impresa accordando ai Mori per 
anni io. la esenzione dalla tassa mercimonialc , e dai carichi stra- 
ordinarj sopra le case, c gli edifizj destinati all’ esercizio della 
manifattura, cd altresì dal dazio di estrazione dilla seta per tutta 
quella introdotta da qualunque luogo nel Comasco da lavorarsi 
ai loro filatoi; ma ciò solamente dopo compito il terzo di tali 
edilizi da loro costrutti nel borgo di S. Rocco. Alle dett’ esen- 
' zioni fu aggiunto il premio di lire sette, e mezzo all’anno per 

anni 7. sopra ogni telaio di velluti tenuti in continuo esercizio 
sino al numero di zo , purché non sicno meno di 11. Per que- 
sta fabbricazione i Meri fecero venire da Genova sei maestri dell’ 
arte; ma premendo al Consiglio generale , che in essa si ammae- 
strassero i nostri a* fine di renderla più fissa, c sicura, il mede- 
simo con sua ordinazione dei zo. di Settembre 175 3. esibì lari- 
compensa di lire 60. per ogni giovane Comasco perfettamente in- 
struito, non però per più di sei. E di fatto la promessa ricompensa 
fu pagata 1’ anno seguente a Francesco Casassa per l’ ammaestra- 
mento di uno fa). Ciò non ostante la manifattura dei Muri ( bc- 


(1) Ex ordinat. 51. Dee 174». Se j. Apr. «7{*. in toI. de nn. 1757. ad I7$J. 
f. li*. Jl'4- & 

(1) Ordinai t. Giugno 174S. 40. Sttt. 1753. * il. Seti. 17)4. rol. fi. p. 3)4. 
J41. e seg. 
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ncmeriti per la grande ampliazione de’ 6lacoi , c pel corrispon- 
dente maggior lavoro delle setey non prosperò, anzi nei 1754. 
era per cessare, comesi ricava da un loro ricorso dei 14. di 
Giugno di quell’anno, in cui chiesero alla città un prestito di 36. 
o 40 mille lire per sostenerla; la quale domanda fu bensì rimes- 
sa all’ esame de' Conservatori di Patrimonio, ma, per quanto con- 
sta , non esaudita (1 ) . Molto meno riuscì un progetto qui fatto 
d' una società di commercio avente per iscopo le manifatture di 
lana, c di seta, c di cui ancora fu steso il piano l’anno 1749. 
(2/. Il setifizio dovette i suoi maggiori, c più durevoli successi 
ai nuovi sforzi di Pietro Cesare Bonanome . Sin qui la di lui fab- 
brica anche di nuove spezie di drappi incominciata l’anno 1740. 
con buon effetto non aveva fatto ulcriori notabili progressi. Egli 
verso l’anno 1751 l’arricchì di un gran numero di telai di muori- 
le, e ttrzanelle all’uso di Torino, e di Lione tenendovi impiega- 
te più di 600. persone, e si propose di aggiungervi ras ì , c lu- 
strini simili a’ Lionesi , ed a que’ dell’ Inghilterra , purché gli fosse 
conceduta la ragion privativa di fabbricarli per anni 40. in com- 
penso delle spese necessarie a farsi nel tirare da’ paesi forestieri t 
maestri, nel fornirsi di tutti gl’ instrumenti dell’ arte, e nell’ am- 
maestrare in tali lavori i nazionali . Il Consiglio generale secon- 
dò , e favorì sì utile stabilimcnro con nuove concessioni de’ pri- 
vilegi d'immunità dalla tassa di mercimonio, c dai dazj civici, 
c con altri benefizi - Ma quanto all’ addimandata privativa, non 
adendo potuto esso accordargliela, dovette il Bonanome ricorre, 
re al trono Imperiale, da cui a’ io. di Maggio del 1753 ne ri- 
portò il rescritto , che il Governo di Milano , verificato 1 ’ espo- 
sto dal ricorrente, e nulla emergendo in contrario dalle infor- 
mazioni, ch’era incaricato di prendere dal Magistrato Camera- 
le , e da qualunque altro corpo , cui fosse opportuno il consul- 
tare , gliela concedesse per quel numero di anni , e sotto quelle 
condizioni , che avesse stimato ("3). Per cotai favori la fabbrica 
Bonanomi si stabilì , e si dilatò , se non che , stante la società di 


(!) Ord 14 Junii ( 7 { 4 - rol B p 4 «j. 

(1) Esiste questo piano nell'arcb. deila cittì. 

(/) Tuno ciò risulta da rescritto Imp. della data accennata, clic conserrasi nell' 
arch. dello Stato. 
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poi contratta dal detto Pietro Cesare cogl’ impresari generali delle 
Regie finanze, si divise, tra Como, c Mantova, nella qual’ ulti- 
ma città ebbe un esito infelice. Ma nella nostra propagatosi 1‘ am- 
maestramento , c vieppiù animata l'industria dalle benefiche cure 
de’ padri della patria, dopo qualche sinistra vicenda, non solo si 
mantenne, ma crebbe col successivo accostare isi di altri fabbri- 
c.uori , come si vedrà in seguito . 

Ai progressi della industria contribuirono senza dubbio le 
provide cure di Maria Teresa ad esempio dell’ augusto suo ge- 
nitore rivolte a questo, e a tutti gli altri oggetti riguardanti' il 
pubblico bene . Di ciò sono testimoni i molti suoi dispacci , al- 
cuni de quali favorirono espressamente il commercio, le arti, e 
le manifatture nazionali, sia coll’ imposizione del dazio di soldi 
io. per ogni libbra alla seta, che uscisse non lavorata ne’ nostri 
filatoi, c coll’applicazione di questo fondo a vantaggio del com- 
mercio medesimo, al cui eccitamento fu anche da lei instiruita 
una Giunta di Ministri; sia coll’ esimer dai dazj le manifatture 
nostre tanto nell’interna loro circolazione, quanto nella uscita 
fuori dello Stato, e collo svincolarne la vendita, e confermare 
alt eì ai loro ingredienti le già accordate esenzioni; sia final- 
mente con premj, e sovvenzioni di denaro sotto mite interesse 
agl’introduttori di nuove manifatture. Altri furon diretti alla sus- 
sistenza del popolo col richiamo delle antiche leggi , delle cau- 
tele , e delle pene per impedire le clandestine estrazioni di gra- 
ni da questo Stato; altri a riformare l’ alloggiamento della solda- 
tesca combinando, per quanto era possibile, la salubre abitazion 
de. soldati, c l'interesse del Regio erario colla indennità de’ po- 
poli; altri ad allettare, c affezionar i sudditi alla patria desti- 
nando per loro le cariche, e gl’impieghi a preferenza de’ fore- 
stieri; cd altri finalmente a riordinare, c rimettere in equilibrio 
le Regie, e le pubblche finanze sbilanciate per la mole dei de- 
biti contratti e d Ila Regia Camera, e djllo Stato , durante l'ul- 
tima guerra, c ciò non tanto colla riduzione degl’ interessi dei 
efebici dnile lire cinque alle quattro, od alle tre, seconda le di- 
verse classi de’ creditori, quanto ancora con volontarj sacrifi/j per 
parre de' creditori medesimi a sollievo del Regio erario, e colla 
erezione di due banchi , uno camerale intitolato il Monte di S. 
Teresa, l abro civico di ragione delle citta, e prouncic dello 
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Stato, esclusa Milano, tutti due forniti di larga dote, e destinati 
al pagamento de’ creditori col risparmio dei diminuiti interessi. 
La doce del Monte civico fu constituita in diversi effetti came- 
rali , che la Sovrana gli cedette in pagamento de’ suoi debiti ver- 
so lo Stato , previa la liquidazione fattane tra essa , e lo Stato 
medesimo (i). 

Lo stesso fine della pubblica felicità congiunto con quello 
della difesa, ed ampliazione dello Stato si propose 1 ’ Imperatri- 
ce ne* trattati da lei fatti con diverse Potenze d’Italia, e di Eu- 
ropa. Accenno in primo luogo i trattati di Madrid dell’ anno 
1752., e di Vienna del 1753., nel primo de'quali sulle tracce 
di quello di Acquisgrana, e del congresso di Nizza si convennero 
fra 1 Austria, la Spagna, e ’l Re di Sardegna i vicendevoli sus- 
sidi di gente , o di denaro in occasion di guerra a difesa de’ ri- 
spettivi Stati in Italia , e nel secondo si fissò la sperata futura 
unione del ducato di Modena , e Reggio , c degli altri dominj 
della famiglia Estense all’ Austriaca Lombardia mediante il con- 
certato matrimonio dell’ Arciduca Pietro Leopoldo d’ Austria con 
Maria Ricciarda Beatrice unica figlia del Principe ereditario di 
Modena, e la destinazione d’ esso Arciduca in Luogotenente , Go- 
vernatore , c Capitano generile di detta Lombardia, le cui veci, 
durante la sua minor età , doveva tenere il regnante Duca di 
Modena . Nè diverso fu lo scopo degli altri trattati di Milano , 
di Varese, di Vaprio, e di Manrova col Re diSarJegna, cogli 
Svizzeri, e colla Repubblica di Venezia. In quesci furono con- 
ciliare le antiche controversie de’ confini , e per tale concordia 
rimessi sotto il censo Milanese que’ poderi, che n’ erano stati sot- 
tratti, assicurate le gabelle da’ contrabbandi , c tolti a’ contrab- 
bandieri , ed a’ malviventi un pernicioso asilo nc’ luoghi per I ad- 
dietro di controversa giurisdizione ; in oltre conservato a questo 
Stato il possesso di derivar le acque da fiumi, ora di alt: ut do- 
minio, ad uso non meno dilla navigazione, che della irrigazion 


(1) Ce». Dispacci cj. No» «7to. Ag I7ti. 11 Mag e i i. No» l»ft. 
u Geo. c li. Fcl> 17 s 5. I* De, i 7 St- 4. No», c , f De. i7j« fcuicto ij tjic. 
delio «m. »n , H altro prr 1 : darj dell* mercanzia 11 Log I 7 J» n 40 Co » n . ra 
la Guinea di Commercio, c dir. M.otfat. ». Ag a 7 { f . », Seri, a 7 j tì e 14. Lug. 
a 7 f * * 


Digitized by Google 



86 


S) Ubi A 1)1 CuMO . 

de’ fondi ; ricuperata l’intera proprietà dell’ Adda , e ritenuta quel- 
la dell'Oblio comune co’ Veneziani; preservato a’ possessori Mi- 
lanesi il pieno godimento de’ frutti delle terre colla esenzion con- 
venuta da ogni tassa di assenza tanto presente , quanto futura sia 
nel territorio Veneto, sia nelle provincie cedute al R.e Sardo; 
c, rispetto a queste, stabilito a favore di detti possessori non 
tanto il trasporto libero, c sciolto da ogni dazio collo scambie- 
vole commercio de’ prodotti territoriali , quanto ancora la facol- 
tà di trasmetter i beni ai loro credi senza essere costretti a mu- 
tar domicilio; e per ultimo aggiustati i conti de’ rispettivi debiti, 
e crediti tra lo Stato di Milano , c le provincie da quello smem- 
brate; tutti i quali vantaggi con altri, che io tralascio , noi li 
dovemmo principalmente all illuminato, e attivo Ministro il Gran- 
Cancelliere Cristiani adoperato in tutti que’ trattati , se eccettu- 
viam quello di Varese, a cui fu deputato il Reggente, e Sena- 
tore Conte Gabbriele Verri , personaggio anch' esso per la dot- 
trina , cd abilità nel maneggio degli affari commendabile fi) . 
Cosi vennero diminuiti i danni, che avean recati a questo Stato 
i multiplicati smembramenti dal principio di questo secolo sino 
alla pace di Acquisgrana. 

Le riforme di lusso già altrove da me accennate fra le sag- 
gie disposizioni della nostra Sovrana furon da lei con altro dis- 
paccio estese alle gramaglie, ed altre lugubri insegne , nelle qua- 
li ancora crasi insinuata la pompa, c tale prammatica ella volle, 
che fosse osservata nel lutto prescritto per la morte della vedo- 
va Imperatrice Elisabetta Cristina di lei madre. Questa morte 
avvenne il giorno zi. di Dicembre del 1750 ; e fu notificata dalla 
regnante alla Congregazione di Stato con sua lettera dei 24 del 
medesimo mese . Le solenni esequie per la defunta gran Princi- 
pessa furon celebrate ancora in Como, alla qual città il Gover- 
no di Milano ne recò l’ infausta notizia con lettera del giorno 
a. di Gennaio del seguente anno. A questa funzione furon dal 
Consiglio generale delegati due dei tre Decurioni presidenti con 


(1) Trattili di Milano 4. Ott. trft. di Var«e a. A*. i?f t. di Vaprio 10. Ag. 
,7j4. e dar di Minto»* 10. Giugno e Ag. 17 J«. L' Arrotato Giuseppe Oggeri 
Vincenti nella continuai, degli Annali del Muratori T, l). Part. t. agli au. 17J1. * 
1713. P- *5- * «g- 44. 4J- ' da' «g- 
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«lue del deputati alla fabbrica del Duomo, ed essa fu eseguita ai zS, 
di detto mese coll’ intervento de! Vescovo, il quale ancora da elo- 
quente Oratore, ch’egli era , vi recitò la solita orazion funebre (t). 
Passo ad altri affari nostri particolari di questi tempi . In esso anno 
1 75 1. agitandosi il progetto di aprire tre mercati di grano in Gera, 
Domaso, eGravedona, terre delle pievi superiori del lago, a peti- 
zion dc’Grigioni, per cui era stata dal Governo Milanese depu- 
tata una Giunta di Ministri a stendere su ciò una consulta da 
trasmettersi alla Cotte di Vienna, il Consiglio generale delegò 
sci Decurioni per impedire l’ esecuzione di tale progetto in vista 
del pregiudizio, che ne sarebbe derivato alla nostra città. Inse- 
guito la pulizia delle strade urbane risvegliò l' idea d’ introdurre 
dissotto in canali coperti l'acqua del Fontanile, che scorreva al 
dissopra nella contrada di Porta Nuova, e la quale ser. iva a co- 
modo delle lavandaie, che vi purgavano ipanmlini; ma non tro- 
vandoli la città in istato di fare la spesa occorrente per sosti- 
tuire altro lavatoio egualmente capace sulla vicina piazza dell’ 
A 1 lasca , per ora il detto Consiglio si contentò di ordinare, che 
l'ideata opera si facesse soltanto in parte, cioè solamente sino 
al sito , dove terminano le case del Duca di Bracciano da un la- 
to, c del Conservatorio delle Convertite dall’altro. Esso nell'an- 
no seguente rinnovò la nomina di un secondo Sind*co pel mi- 
glior servizio del Pubblico. L’officio dc’Sindaci era di accudir 
alle liti della Comunità, di sostenerne le ragioni, e di dare un 
ragionato parere sui negozj, intorno a cui erano consultati . Que- 
sta nomina fu preceduta da quella di un nuovo Segretario, al 
quale non meno, che al Ragioniere ultimamente eletto, ed agli 
altri ministri della Comunità soleva il Consiglio prescrivere i ca- 
pitoli delle lor’ obbligazioni. L’anno medesimo 1751 si compo- 
se una controversia tra la citta , e ’l contado sul punto del di 
lui contributo alle spese di riparazione delle mura , e lortiùca- 
ziom della città. Queste dal 1686. al 1748. eransi fatte varia- 
mente ora dalla città , cd ora dalla Regia Camera , e per esse 
si agitò lite davanti il Magistrato , il quale con sua sentenza de- 


(i)Lett. di Maria Teresa Imp. alla Congr di Staio n ri di lui arch. Orina* del 
Cons* Geo. del. Goni, di Como 7. i4. e 30. Gen. trai. dal. p. 3 al. 3 S a. rol. B. 
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gli ix. di Febbraio 1751. fece quella debitrice di una rilevante 
somma di denaro verso la camera. In virtù adunque di conven- 
zione tra essa città, ed il contado fu stabilito, che questo do- 
vesse a quella pagare lire un. in saldo di tutto il debito del tem- 
po passato , c che per 1’ avvenire dovesse concorrere in un terzo 
di tali spese, rimanendo gli altri due terzi a carico della città, 
e ciò sulle tracce di un decreto del Magistrato dei 9. di Otto- 
bre del 1596. Sul finire del 1751. a rimedio delle frequenti ir- 
ruzioni del torrente Cosia fu deliberato di dar principio all’esca- 
vazioni del letto d' esso torrente giusta il concorde parere degli 
Ingegneri Milanesi Robecchi , Merlo, e Calvi. Ma quest’opera, 
essendo molto dispendiosa, non si compì (1); atteso che le gra- 
vezze , le quali attualmente pagava la città , non potevano ac- 
crescersi maggiormente senza opprimere i possessori de’ fondi . 
Questi sino a tutto il 1753. continuarono a pagare 1 dodici meiy 
suaìt straordinarj ascendenti in un anno alla somma di lire 116869., 
i quali congiunti cogli ordinari, che ne davano lire 179509., coi 
carichi separati delle case per rispetto agli straordinari , e col 
contributo mcrcimoniale a un dipresso di lire 10600. facevan sa- 
lire, come già altrove si è toccato, i tributi nostri , comprese le 
tre pievi della campagna, ad annue lire 331500. in circa, sen- 
za contare gli accresciuti dazi civici, i quali rendevano altre lire 
40. o 45. mille (1). 

Il più importante oggetto, che tratteneva I’ attenzione de* 
Comaschi, era il nuovo censimento, il quale ripiglino dalla in- 
atituita nuova Giunta di Ministri si andava avanzando, e da cui 
essi speravano il sospirato alleggerimento del loro estimo. Per la 
qual cosa il Consiglio generale sino dal giorno 19 di Aprile del 
1750. aveva delegati sei Decurioni a questo affare, ed altre de- 
legazioni fece di poi (3) . Rettificare le stime , emendati gli er- 
rori, ed aggiunta alla descrizion de’ terreni ancor quella delle ca- 
se. 


(1) Or lina*. 11. Mag. e 14. Sftt. 1750. 11. Lug c 16 Ag. 1751. 11. Mag. y, 
c 18. Sctt e 11. Die I7fi. B. dii. p. $<S 8. al 418. 

(1) Co risalta da una relazione de'ltagionieri della cittì al "od-stà Conte Paceto 
jtì sa. Mag. 17$ 1.» e da un conto dei 11. Apr. 1 7 5 <5. * e da ordina*. 3. Sete 1751. 
voi, B p. 3 99- e due scg. 

(3) Ordinar, ip. Apr. 1750. a8. Giugno i 7 H« voi. stcs, p. 3 66 , c 4*3. 
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se, e di' altri fondi detti di seconda stazione, sentiti nuovamen- 
te gli esenti , e tutti coloro , che dicevansi aggravati , distinte le 
spese di qualunque sorta in tre classi, cioè in universali, provin- 
ciali, c comunali, ed assegnate a ciascuna classe le sue proprie; 
fissata la massima, e la quantità non meno del tributo persona- 
le, che del mcrcimoniale , ed applicata per ultimo la mano al 
regolamento delle amministrazioni tanto delle città, quanto delle 
comunità, o terre, tutto prometteva un vicino termine allt gran- 
d'opera Nei punti principali la Giunta sentì la Congregazion ge- 
nerale, ed ogni città, c provincia dello Stato , c ciò ancora quan- 
do si trattò della suddetta distinzione di spese , intorno le quali 
era già formato il disegno di collocare fra le universali quelle oc- 
correnti al mantenimento delle strade regie, o sia maestre. Ma 
poi questa massima si cambiò con lasciarle a carico di ciascuna 
provincia dentro il rispettivo suo territorio , e quindi ne derivò 
un sommo pregiudicio alla nostra costretta a sostenerle sopra d* 
un piccolissimo estimo (i ) . 

Davanti la medesima Giunti si agirò l’annosa, ed ardua li- 
te tra Milano, e le altre città dello Stato intorno il concorso 
alle spese militari. Questa questione ebbe origine, come in altre 
occasioni si è detto, dal sopraccarico, che per impotenza del Re- 
gio erario cadde sopra i luoghi alloggiami la soldatesca, di do- 
verle somministrare i foraggi , indi ancora i così detti soccorsi , 
o viveri, c le paghe, quantunque lo Stato dopo 1 imposizione 
del tributo mensuule fatta da Carlo V. Imperatore non fosse ob- 
bligato a vcrun altro pagamento, o somministrazione di che che 
sia pel mantenimento di essa. La città di Milano esentata dall’ 
effettivo alloggiamento ricusò di contribuire a siffatto spese in 
quella patte, che eccedeva la sua porzione di mensu.tfe, preten- 
dendo, che il somministraro di più dalle provincie alloggiami 
non fosse che un loro credito verso il Regio erario . Cominci i- 
ron le dispute su di ciò sino dal principio del secolo XVII. Usci-, 
rono più decreti del Sovrano, c del Governatore dello Srato per 
lo più favorevoli alle ricerche delle altre cirtà, c provincie, ma 
non definitivi; e conformi ad essi furono talvolta i ripartiincnti 

in 


Apparta n. drfla Rcal Giunta dr I crns’mcnto j Luglio 1754* Raccolta cit. 
«Irgli Editti, Ordini, Instruz. cc. del Ccos. Oca. 
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di tali spese in occasione delle usate uguaglianze generali. Con- 
tuttociò riuscì a Milano più Tolte di contribuir meno della sua 
parte , e da cotali esempi prese maggior fomento la sua pre- 
tensione . Le dispute si rinnovarono dopo la pace fatta co’Fran- 
cesi l’anno 1707., e dall’anno 1710 al 1718 davanti i Mini- 
stri delegati dal Principe; nella qual lite operarono 1 ' Oratore del- 
la città , cd il Sindaco del contado di Como quai speciali depu- 
tati della Congregazione degli Oratori, e Sindaci delle città, e 
provincie dello Stato contro la città di Milano (1). Questa alle- 
gava privilegi, consuetudini, e titoli di compenso a suo favore. 
Replicavan le altre, che i privilegi accordavanle l’ immunità so- 
lamente dall’ effettivo alloggiamento; che la consuetudine di un 
minor contributo era torbida , ed interrotta , non che fondata so- 
pra un falso principio, supponendosi un credito verso il Regio 
erario quello, ch’era passato in vero, e stabile tributo, e come 
tale ritenuto nell’ odierna diaria contribuzione; e che finalmente 
gli allegati titoli di compenso, cioè i dazj maggiori , che soste- 
neva Milano in confronto delle altre città, erano già abbondante- 
mente compensati dai multiplici vantaggi proprj d una città ca- 
pitale. L’affare rimasto indeciso fu adunque riproposto alla detta 
Reale Giunta del Censimento, innanzi a cui si fecero gli atti 
della causa dal giorno io. di Giugno 1751. al Marzo del 1753., 
sinché compromessa in due rispettabili personaggi, il Conte Cri- 
stiani Gran-Cancelliere, e Ministro Plenipotenziario, ed il Mar- 
chese Corrado Olivera Presidente del Senato, anche coll’assenso 
della nostra città , fu da loro decisa con arbitramento del giorno 
16. di Ottobre 1755., il quale venne poi confermato con Impe- 
riai dispaccio di Maria Teresa dei 28. di Aprile 1757. In virtù 
di tale decisione la città di Mifano ottenne un alleggerimento di 
lire 195706. soldi 14. c denari 6. della sua quota de' carichi uni- 
versali , e questa somma col nome di amtparte si versò sopra le 
altre città, e provincie dello Stato (z). 


(1) Reali dispacci io. Mag. 1710. ». e 11, Mag. 1711. 9. Giugno 1711, 6 . Giu- 
gno 1714- M- Mag. 17* S- c 9 - Sett. 171*. Scritture 4 Mario e 17. Seti. 1707. 

(1) Atri avanti la Giunta del censimento. Lodo dei due Ministri delegati ,t Ott. 
1751 Ces. D spaccio 18. Apr. 1757. oeU’arch. dello Stato Ordinai, del Cous Ccn, 
di Como ij. Ott. * 7 j j. e 17. Geo. «757. voi. B. p. 4J1. jo». e seg. 
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Nominai il Gran-Cancelliere Cristiani col titolo di Ministro 
Plenipotenziario. Questa sublime carica da lui meritata per li 
molti, ed importanti servigi resi allo Stato, ed aggiunta a quelle 
di Soprantendentc generale delle Regie poste, e di Vice-Gover- 
nator di Mantova, egli la ebbe con Regio dispaccio del primo di 
Novembre 1755., in cui contencvasi ancora la nomina dell 1 Ar- 
ciduca Pietro Leopoldo in Governatore, e di Francesco Iti. Du- 
ca di Modena in amministratore dello Stato di Milano durante 
la minor età d'esso Arciduca, le quj li nomine Sua Maestà con 
lettera dello stesso giorno comunicò alla Congregazione di Stato. 
A quelle venne dietro la erezione per altro dispaccio del 10. di 
Dicembre fatta di un Consiglio privato di Governo instituito in 
luogo, e colle prerogative del già abolito Consiglio Segreto. Es. 
so doveva convocarsi alla presenza del Governatore ogni volta 
che occorreva a direzione degli affari politici, e di quelli di giu- 
stizia, e specialmente per la revisione delle cause fiscali (ij. Il 
governo dello Stato durò presso il Conte Gian-Luca Pallavicino 
sin verso il giorno 11 di Settembre, in cui vediamo già suben- 
trata in di lui luogo una Reale Giunta, la quale poi ai 14. di 
Gennajo dell’anno seguente 1754 Io consegnò al sopraccennato 
Duca di Modena II Pallavicino, il quale univa ad una mente 
vasta le cognizioni militari , e politiche , lasciò onorabil memo- 
ria del suo governo . Sotto di lui il ducato di Mantova fu di nuo- 
vo distaccato dallo Stato di Milano, e posto sotro l’ amministra, 
zione di un Vicegovernatore dipendente però dal Governo gene- 
rale di Lombardia; la segreteria Italiana di guerra fu tolta con 
risparmio di quella inutile spesa; diedersi nuove forme, e nuovi 
regolamenti a’ magistrati, la venalità degl' impieghi fu abolita, e 
con nuove tariffe raccolte in un codice furono tassati gli emolu- 
menti a ciascun Officio col bando d'ogni arbitrio. Egli sul fini- 
re della sublime sua carica si risolse di visitare la città di Como. 
Alla notizia della sua venuta il Consiglio generale delegò quat- 
tro Decurioni a fare i convenienti apparecchi, ed altri quattro. 


(1) Ces. Dispaccio 20 . Die. 17 $3. Entravano io questo Consiglio il Gran-Can- 
celliere, i due Presidenti del Senato, e del Magistrato, il Comandante generale delle 
truppi.* in Lombardia coll’aggiunta del Commissario generale dello StatO) e di un Av- 
yocato fiscale secondo le materie che vi si avevano a trattale , 


\ 
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cìl.c il Dottore di Provvisione , ed i tre presidenti del mese a 
complimentarlo. Doveva il Pallavicini arrivar qui i! giorno 16. 
di Settembre del suddetto 175}., ed fattovi giunse alle ore 23. 
di quel giorno. 1 deputaci della città gli and.iron in controsino 
ai solito sito di S Lazaro nella forma seguente . Precedevano 
quatt o bidelli, e due trombetta. Venivano dietro un tiro a sei, 
c due altre carrozze a due cavo Ili ni Ila prima delle quali sede- 
vano i delegati, nella secondi quattro urtici di della citD , il Se- 
gretario, il Ragioniere in luogo del Cancelliere impedito, il Tc- 
s>ricrc,c 1 Esattore; c la ragguardevole comitiva era seguitata da 
molte carrozze de’ nobili. Giunto il l’allavicino al luogo di sopra 
indicato fu complimentato dai delegati, ed uscito da'la sua car- 
rozza montò nell’ apprestatagli a sci cavalli, e volle seco i de- 
legati della città. 1 tre cavalieri, eh’ egli a eva in sua compagnia, 
si posero nella seconda carrozza Egli andò ad alloggiare nella 
casa del Comandante Generale di Sprechcr fornita de' convenienti 
apparecchi, c mobili per parte del Pubblico . Alla sera di quello 
stesso giorno, e nella seguente intervenne a numerosa cunveisa- 
z.ione di nobiltà di amendue i sessi nella casa Ctrnezzi, dove so- 
llevasi tenere, ed in cui gli addobbi, la copia de' lumi, c gl squi- 
siti rinfreschi corrisposero al merito dell’ illustre personaggio, il 
quale co’ tratti singolari della sua affabilità , e cortesia gu id ignos- 
si la benevolenza di tutti. Intervenne eziandio agli eserdzj mili- 
tari maestrevolmente eseguiti dai solcati del suo Reggimento , 
ch’era qui di gì lem igiene. Fu regalato dei soliti 1 i. bacili de’ piu 
preziosi rinfreschi, e frutti del paese. 11 gi >rno 19. p arti collo 
stésso accompagnamento , col quale era stiro incontrato, e nel con- 
gedarsi ricevette i nuovi complimenti dei delegati. Nell’anno se- 
guente questa città lu onorata da un personaggio ancora più il- 
lustre. Parlo del già mentovato Duca di Modena amminiscrator 
del Governo dell Austriaca Lombardia, a cui il giorno dopo il 
suo arrivo nella città di Milano, cioè il 15. di Gennajo, la nostra 
deputò 4 Decurioni a porgergli congiuntamente coli’ Oratore gli 
uffici d' ossequio, e di congratulazione . Egli venne a Corno nel 
mese di Novembre. Il Consiglio generale fece le stesse delega- 
zioni di Decurioni , e gli stessi apparecchi, anzi maggiori di quel- 
li, eh’ eransi fitti pel Conte Pallavicino. Fu ptepann, e deco* 
ros.unentc disposta per esso la Casa del Duca di Stacciano, e 
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quella dei Comandante pel Maresciallo Linden, il quale lo pre- 
cedette di un giorno. Il Duca amministratore giunse qui alle 
oie zo del giorno 15., fu complimentato a S. l.azaro dai de- 
legati della città, o sia dal loro capo il Dottor di Provvisione, 
c proseguendo il cammino andò a dirittura al prato Pasquario 
a vedervi la truppa ivi a bella posta raccolta, ed i di lei eser- 
cizi militari . Di là sempre accompagnato dai detti delegati si 
recò al castello , e senza por piede ntl preparatogli albergo , do- 
ve stava picparato il solito regalo, dopo d’aver graditi i rinno- 
vatigli ossequi , se ne parti nello stesso giorno (1). Diversi af- 
fari d'importanza furono dal Consiglio generale risoluti, o trat- 
tati in quell’anno, e ne' due seguenti. Si continuarono i lavori 
all’ Adda a riparo dell' escrescenze del lago, si ridomandò al Go- 
verno di Milano il ristabilimento dell'antica fiera io Como, si 
provvide all’ abb mdanza, ed al discreto prezzo delle carni me- 
diante un contratto fatto co’ beccai , pel quale, fra gli altri patti, 
eglino si obbligarono di venderle ad up soldo, o ad un soldo, c 
mezzo meno, secondo le diverse loro qualità , del prezzo di vol- 
ta in volta tassato in Milano; si delegarono per ordine della Rea- 
le Giunti del censimento due Decurioni a trattare coi Sind.ci 
del contado interno ad una question insorta tra esso , c la città; 
si deliberò la costruzione di un nuovo ponte di pietre, c di so- 
lido muro in luogo dell’amico di legno sopra il torrente Cosia 
presso di S Sebastiano, e ciò nel 1756.; nel qual anno ancora 
per animare vieppiù la fabbneazion de’ velluti si accordò a Pie- 
tro Cesare Bonanomc la proroga della esenzion dal carico mcr- 
cimor.ialc ad anni zo. insieme col premio di un soldo per ogni 
braccio di rati drappi sino alla quantità di braccia 4^00 all'an- 
no, e per anni 7. fz). Nello stesso tempo noi ricuperammo il 
perduto lanificio. Una sì importante ristaurazione è dolati alla 
benemerita nostra famiglia Guaita, la quale sotto il nome di Na- 
tale Stoppa piantò nel sobborgo di S. Martino un vasto edilizio 


(1) Ordinar. iC. e iy. Sete ijjj. 1 5 * Gcn. u, e it, Nor. 1734. e suste g. re- 
lax. *0!. B. tu p 453. al 453 e e due seg 

(1 Or ! oaz. pc Ag. r?34. 3. Marzo e ai. Apr. iff?. 5. Gen. 5. F b. 
7 e tre Apr. *7 p. 4*5 471 - 47 ?. 483. 485.48^. e 4y0.ro». B. Preme- 

mura dell* Città di Corno de* ai. G : U£: 0 176?. 
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con tutti gli apparati , ed instrumcnti bisognevoli per una fabbri- 
ca di panni, ed altri lavori di lana , a cui in breve diedesi prin- 
cipio . Questa nuova fabbrica proposta al nostro Consiglio gene- 
rale l'anno 1755. fu da lui secondata , protetta, e favorita sin- 
golarmente con una convenzione de’ 11 . di Settembre dell’ anno 
seguente, in virtù della quale le fu accordata per zo. anni la 
esenzione non solo dalla tassa di mercimonio , e dai dazj civici 
per tutti gl'impiegati in essa (1), ma ancora dai carichi reali, 
c provinciali su gliedifizj, e luoghi destinati all’ esercizio della 
manifattura , ed inoltre promessa l’ opera per ottenerle da Sua 
Maestà una più piena esenzione da ogni dazio delle materie, eh’ 
entrano nella manifattura medesima. Obbligossi ancora esso Con- 
siglio di non concedere cotai favori a verun altro fabbricator di 
simil genere durante il suddetto spazio di tempo, c decorò del 
patriziato i degni introduttori , i quali impiegarono in questa im- 
presa il rilevante capitale di lire 50001. (z) . Essendo qui estinta 
ogni maestria di tal’ arte per la lunga sua cessazione furono co- 
stretti i fratelli Guaita a far venire dall’Olanda, e mantenere qui 
con molta spesa i periti di tutte le diverse preparazioni, ed o- 
perazioni sino al compimento del lavoro, la quale spesa congiun- 
ta con quella del grandioso edifizio, e di tutti i varj instrumenti 
dell’arte ascese ad una somma notabilissima, onde l' Imperatrice 
Sovrana a riguardo del pubblico bene volle compensarla almeno 
in parte con due generose sovvenzioni di denaro, una di lire 
ioom. state pagate nel 1771., l’altra di jom. da pagarsi ai sud- 
detti nel termine di tre anni dopo riconosciuto l’ incremento non 
meno della quantità, che della perfezione de' lavori fatti, e di poi 
effettivamente sborsate . Da principio la fabbrica tentò quasi ogni 
qualità di tessuti di lana , ma di poi dietro il lume della spcrien- 
xa si appigliò ai panni fini lavorati all’uso di Francia, e dell’O- 


(t) A questa esenzione fu surrogato il danaro in ragione di lire t., e soldi i j . 
all'anno pei ogni forestiero, e (li lire j. e soldi j per ogni cittadino impiegato nell' 
arte . La ragione della direttiti tra il forestiero, ed li cittadino si era che il forestie- 
ro era solito cibarsi di pane tutto di frumento, del quale è molto maggiore il dazio, 
che di quello di frumcnuta, cioè misto di frumento, e segale, alimento ordinano de' 
cittadini poteri. 

(t) Ordina*, al. Ag. 1 7 j j. e coatenz. 11. Sete. I7jd. Toi, B, p. 478. , c due 
seg. c dal. p. joo. al. 5 od. 
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landa con lane tutte Spagnuole , ed ai mezzani alla foggia di Pa- 
dova con lane Italiane principalmente delia Romagna. Il capi- 
tale rimasto per fondo della medesima si ristrinse a lire 56001. 

Contemporaneo alla restaurata manifattura di lana fu 1 arti- 
fido de’ pettini da tessere. Lazaro Sanromero nc fu l'introdut- 
tore, ed a lui la nostra città accordò la retribuzione di 500. li- 
re pagategli in 5. rate dall'anno 1756.31 1760. in virtù di con- 
venzione con esso fatta nel primo di detti anni. Nell’ultimo, 
cioè nel 1760., la manifattura dei drappi di seta contava 109. te- 
lai battenti. 

Il suddetto anno 1756. fu infausto per una nuova guerra 
destatasi in Germania tra la nostra Sovrana, ed il Re di Prus- 
sia. Già da qualche tempo quelle due Corti si guardavano con 
reciproca gelosia, c tanto l’una, quanto 1’ altra facevan apparec- 
chi di guerra a propria difesa , eziandio con alleanze , che ap- 
punto in quell'anno strinsero l'Austria colla Francia, eia Prus- 
sia coll’Inghilterra; ma il di lei scoppio venne principalmente 
dal genio guerriero, ed ambizioso del Prussiano Federigo UI., 
uno di quegli uomini, che il ceco volgo ammira per lo strepi- 
to delle imprese ; ma che i saggi riguardano come il flagello dell’ 
uman genere . Egli col pretesto di prevenir il suo avversario al 
declinar di Agosto del detto anno senza previa dichiarazione di 
guerra si lanciò con un' armata nella Sassonia , e di là nella Boe- 
mia. Non è del mio argomento il narrare i molti, e varj av- 
venimenti di tale guerra durata 7. anni, e sostenuta con grandi 
eserciti ancora di nuovi alleati dall’ una, e dall’altra parte, di 
cui nessun’ altra fu più feconda di battaglie, di assedj , di con- 
quiste , di sorprese , e di varietà di successi, la quale desolò tan- 
te belle provincie di Germania, c soprattutto l’infelice Sassonia. 
Finalmente dopo immensa profusione di uman sangue, e di de- 
naro , e dopo lo spoglio, e la rovina di molti pop.li la pace 
conchiusa nel dì 15. di Fcbbrajo del 1765. fra le due principali 
potenze guerreggianti , e preceduta da paci particolari cogli al- 
leati, rimise le cose nello stato primiero, senza che la So rana 
abbia colto alcun frutto da molti prosperi successi delle sue armi 
alternati talvolta da sinistri, se non che ottenne dal Prussiano 1 ’ 
assenso non solo alla futura elezione dell’ Arciduca Giuseppe di 
lei primogenito in Re de’ Romani di poi fattasi per unanimi voti 
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degli Elettori Germanici il giorno z/. di Marzo dell’ anno se- 
guente; ma ancora al passaggio del ducato di Modena, e Reg- 
gio, qual feudo imperiale, in un altro degli Arciduchi suoi fi- 
gli (!)• 

Le conseguenze di questa guerra si estesero eziandio allo Stato 
di Milano. Ma prima di narrarle l’ ordine de' tempi esige , che io pre- 
metta alcuni altri fatti. Nel 1757 con dispaccio dei 4. di Aprile fua- 
bolico il Supremo Consiglio d’ Italia insieme con quello di Fiandra, 
venendo le loro incumbenze con saggio risparmio di spesa aggregate 
alla cancelleria di Corte, e Stato, e con altro dell’ ultimo di Dicem- 
bre fu disciolta la Giunta del nuovo censimento generale a mo- 
tivo della procrastinata conclusione di sì importante opera al di 
là de' termini prescritti . L’amorevolissima Sovrana sempre intenta 
al bene de’ suoi sudditi , al quale ancora fu diretto un trattato di 
commercio col Duca di Modena segnato il giorno zi di Agosto, 
c da Sua Maestà approvato nell' 1 1. di Ottobre del suddetto anno, 
incaricò il Governo, diedi concerto col Conte Cristiani soprinten- 
dente ad esso censimento lo facesse per mezzo di nuovi Ministri 
ultimare al più presto che fosse possibile , troncando frattanto le 
spese superflue, e troppo gravose allo Stato. Di fatto le spese con- 
sunte in un’opera di si lunga durata furono *ì grandi, che la sola 
parte toccatane alia provincia Comasca dall' anno 1719. al 1755. 
montava già a lire 13918!?. non compresa la porzione pagata, o 
da pagarsi dagli esenti (z) . Questa somma crebbe per altre occor- 
se di poi, per le quali in ispccie vediamo sul finir dell' anno 1758. 
ordinata con Regia approvazione una imposta generale di lire 175111. 
su tutto lo Stato. 11 G averno eseguendo l'ingiuntagli commissio- 
ne deputò al compimento dell'opera i! Marchese Mantegaz/a coi 
due Avvocati Fiscali Mutconi , e Fenaroli , la qual delegazione , 
detta interinale, di cui il medesimo Governo con lettera dei z. 
di Marzo rese consapevole la Congregazione di Staro, fudiMi- 
ria Teresa confermata con rescritto del giorno primo' di Maggio 

d'esso 


( 1 ) Oggerl Vincent! Continua*, degli Annali del Mutat. T. tj. Pati, t.e s.rlali' 
an. irj«. al 1764 . Storti dell'anno 175*., e de' susseguenti «ino al «7<3. stampata 
colla data di Amsterdam. 

(t) Tanto risulta di un conto steso dal Itigienicrc della città il giorno is. di 
Aprile i7j«. 
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d’esso 1758. Ma a questa Delegazione mancò in breve il sopran- 
tendentc Conte Cristiani Gran-Cancelliere, e Ministro Plenipo- 
tenziario morto ai 3. del mese di Luglio in età di anni $6., la 
cui perdita , come di un uomo sommo per la sublimità de’ ta- 
lenti, per l'ampiezza delle cognizioni , e per la singolare abilità 
nel trattare gli affari , fu compianta ancora dai Comaschi , i qua- 
li al primo intender la pericolosa sua malattia ne imploraron da 
Dio la guarigione con un divoto triduo all’ Altare del SS. Cro- 
cifisso nella chiesa della Nunziata (1). Alla vacante carica di Mi- 
nistro Plenipotenziario, ed a quelle annesse di Vice-Governatore 
di Mantova, e di Soprantcndente generale alle Regie poste per 
tutta la Lombardia Austriaca, non che al censimento , venne per 
Imperiai dispaccio dei zg. dello stesso mese, e con altro dei zo. 
di Febbraio del seguente anno sostituito il Conte Carlo di Fir- 
mian , già di una simile rappresentanza decorato presso il Re del- 
le due Sicilie. La carica di Gran-Cancelliere fu soppressa l’anno 
1759., ed in vece creato un Consultor di Governo nella perso- 
na del Conte Emmanuclc Amor de Sorta scato uno de’ membri 
dell’ abolita Giunta del censimento (z). 

In Como il divisato stabilimento di un pubblico archivio 
delle abbreviature de’ Notai defunti fu condotto a termine. Non 
essendosi ritrovato nella casa della città un sito opportuno per 
fissarvelo, furoti nel 1 757. delegati due Decurioni a trattare col 
Collegio de’ Dottori per piantarlo nella di lui casa. Poscia si con- 
venne di collocarlo dentro il ricinto dell' ampia sala di giustizia , 
e così fu eseguito a spese della citta, le quali montarono a cir- 
ca lire 1860., non compreso il prezzo di quattro -statue erette 
ad ornamento dell’opera. Ottenutasi finalmente dal Senato l’ap- 
provazione degli ordini stesi dal Collegio de’ Notai , e Causidici , 
ed accettati dal Consiglio generale per regolamento del medesi- 
mo archivio, esso Consiglio delegò due Decurioni, ed insieme 
Dottori di Collegio a soprantendcrc alla esecuzione delle cose sta- 
bilite in quella parte , che riguardavano l' interesse della città (j) . 

n 


(1) Ordinar. ji. Marzo 171». voi B. p. {al. 

(al Tutti i cit. dispacci lmp eoa aliti de' ai. Fcl». io. e 11. Marzo ir||. at- 
tinenti alle dette cose esistono nell' archivio di Stato. 

(); Ordinar. u. Sett. 1T17. 1*. G.n. 14 . f<b. 7. Marzo e al. Agotto 17 J». p, 
fi 7. dal. p. ]*4. al. jfo. e 570. voi. B. 
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Nel 1758. pendeva lite davanti la Giunta del censimento tra la 
città, e gli esenti pel titolo de' XII. figliuoli Fjron per unto 
delegati quattro Decurioni a transiger con essi (1). Ma un alia- 
re più molesto fu quello , che accadde rispetto ai sali , di cui fa* 
cerasi uso. Il popolo si doleva della cattiva loro qualità . 1 Giu- 
dici delle vittuaglie credettero del loro zelo l'ingerirsene, e met- 
tervi mano con una formale ricognizione, e sperimento de’ mede- 
simi sali , i quali per altro furono trovati di una qualità non alte- 
rata. Il fatto meritava scusa pel motivo, da cui erano stati mos- 
si i nostri Giudici : ciò non ostante incontrò la disapp r ovazione 
espressa in termini poco soddisfacenti non solo del Governo di 
Milano, ma ancora della Imperiai Corte (t). A questi tempi sta- 
va qui di presidio un solo battaglione di soldati. Noi avevamo 
un buon Podestà nel Giureconsulto Don Giacomo Masnago, il 
quale eletto l’anno 1753 durò in tale carica per due successive 
conferme triennali sino al 1762. Gl' importami serv igi da lui resi 
a questo Pubblico e nell'alfare delle opere all’ Adda, c in quel- 
lo della erezione dei detto archivio delle abbreviature, ed in 1- 
tri affari gli meritarono dalla nostra riconoscenza un legalo di 
20. zecchini. Egli poi ebbe per successore un soggetto di non in- 
ferior merito, cioè il Giureconsulto Don Giuseppe Fortunato Bo- 
raci na parimente confermato nella carica con approvazione del 
Consiglio generale , indi promosso a quella di Awocaco Fiscale, 
poi alla dignità di Senatore nel Senato di Milano . Il nostro Con- 
siglio generale si andava sempre più nobilitando coll'aggregazio- 
ne di molti personaggi illustri per nascita, per d'gnìta , per ca- 
riche le più sublimi, quali i Duchi di Abito, e di Bracciano, 
i Rezzonici Proccuratori di S. Marco di Venezia , ed altri o Con- 
siglieri Intimi Attuali di Stato, o Grandi di Spagna per la mag- 
gior parte originar; Comaschi fj). 

Vengo ora agli aggravj , che lo Stato di Milano, e con esso la città 
di Como sostennero per causa della guerra sopraccennata, lac- 


(1) OtJinti. }!. Marzo 17JJ. i»i p 5x7. 

( 11 D spaccio Im'>. jo. Luglio I» j ». 

ti) O - 1 naz i» G«n. I7f». eoi. B, p. j t». OrtTnat. io. Mail 1 1. Marlii 

17 }6. ij. Julri I 7 »S. 14. Febr. zi. & 14 . * 7 t». a< Mali 760.1}. Malti» 

tata, in eoi. de *a. 17}». ad 175». Bc de an. <754. ad. 1777. 
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do alcune novità perniciose allo Stato medesimo , che furono in- 
trodotte in questo spazio di tempo , cd a riparo delle quali la 
di lui Congregazione generale impiegò il solito suo zelo con un 
vivo ricorso al Governo. Nel 1759. l’ Imperatrice ordinò al Du- 
ca di Modena amministrator del Governo, chequi si raccoglici- 
sero jm reclute per compiere i due Reggimenti Italiani Luzza- 
ni , e Clerici , adoperando ancora la forza nel caso di necessità , 
di che non cravi esempio, fuorché nel 1705. sotto i Francesi. 
Egli è vero però, che la Sovrana venne di mala voglia a que- 
sto estremo partito , e raccomandò ad esso Duca di non appi- 
gliarvisi, se non dopo d’aver tentati tutti gli altri mezzi possi- 
bili; anzi di poi gli commise, che si astenesse assolutamente da 
ogni costringimento , il quale aveva già operato il pessimo ef- 
fetto della fuga di più migliaia d’abitanti. La distribuzione di 
questo arrotamento fra le città , e provincie dello Stato si fece 
in ragione del rispettivo estimo, secondo il quale toccaron alla 
città, e provincia di Como, non compreso il contado, 109. uo- 
mini. Questi furono ripartiti fra la città, e le terre della sua 
campagna coll’opera del Ragioniere, e sotto la direzione di sci 
Decurioni a ciò deputati. Nel 1761. Sua Maestà a sussidio dell’ 
erario esausto , ed impotente a sostenere una guerra sì lunga, ma 
necessaria, impose ali Austriaca Lombardia lo straordinario cari- 
co di un milione di fiorini del Reno. Ciò fece con ordine del 
io. di Aprile diretto ai Governo, cui incaricò, che dovesse fra 
due , o tre mesi prossimi raccogliere turta la detta somma di de- 
naro per via di prestiti da procurarsi sotto l’ interesse di lire 5. 
per 100. al più , ed addossarne allo Scato la restituzione non 
meno del capitale , che degl’ interessi , la quale avesse a farsi nel 
termine di 4. anni mediante un corrispondente aumento alle im- 
poste ordinarie d' ogni anno per tale spazio di rempo . Ma nell’ 
imporre questo carico allo Stato 1 ’ amorevole Sovrana dichiarò 
essere sua intenzione di sollevarlo al cambiarsi delle circostanze. 
La città di Como per pagarne la sua porzione dovette pigliar 
in prestiro lire 6501. 1 suoi debiti nell’anno 1756. giugnevano 
alla rilevante somma di un milione, ed 854711. lire ( 1 ). 


(1) Ricotto della Congr. di 5 tato al Scten. Duca Amminittr. del Governo di Mil. 
13. Ag, 1757 ' Dispacci, cd ordini Irop. i|. Marzo 175». e le. Apr. 17*1. Oidio»!, del 
Cons. geo. di Como ij. Gen. I7JP. c a}. Mag. 17111. 
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Il nuovo censimento generale finalmente si compì 1’ anno 
1759., c fu pubblicato con editto di Governo dei 29. di No- 
vembre, e messo in esecuzione al principio dell’ anno seguente. 
In esso editto 1 ’ estimo collcttabilc di tutto lo Stato regolato a 
tcnor della sentenza dell’antecedente Reale Giunta dei 20. Dicem- 
bre 1757. vedesi salire a 64. milioni, c 226,090. scudi , ai quali 
ne furono successivamente aggiunti circa altri io. milioni per fon- 
di, o loro valore avocati al censo. L’estimo particolare della 
città di Como, e sua campagna ivi monta ad un milione , c 
278,659. scudi, quello del contado a 556,026, e l’estimo se- 
parato della Vali’ Intelvi a 62526., le quali somme crebbero per 
successive aggiunte, come sopra. I Comaschi si trovarono no- 
tabilmente alleggeriti in confronto dell' estimo passato , e quindi 
si conobbero ben fondate le tante volte ripetute doglianze del 
sopraccarico , che soffrivano , e ’l quale nel corso di due secoli 
dal censimento di Carlo V. ascendeva forse a 50. milioni di lire. 
L’alleggerimento fu tale, che là dove avanti il nuovo censimen- 
to la città di Como pagava per sua quota di contribuzione dia- 
ria annue lire tum. , ora nella prima imposta generale fatta 1’ 
anno i;6o. dopo la di lui pubblicazione trovavasi essa ridotta 
a lire 156,688 soldi 5. c denari io. compresevi le tasse perso- 
nale, c mcrcimoniale . 11 governo della nostra città, come an- 
cora quello del contado , fu rcgulato secondo la riforma già fat- 
tane dalla Giunti il giorno 19. di Giugno del 1756. Al Consi- 
glio generale si lasciarono le antiche sue prerogative, e facoltà, 
se non che fu provvidamente stabilito, che que’ Decurioni , i 
quali non avevano un estimo di 5111. scudi, non potessero vota- 
re nella materia de' carichi , nè essere fatti membri della Con- 
gregazione di Patrimonio, c che ogn'anno dovessero eleggersi I 
revisori della pubblica amministrazione; cd inolrrc fu dato a quel- 
la generale non meno, che alle particolari adunanze , un presiden- 
te col titolo prima di Assistente Regio, poi di Regio delegato , 
e con autorità di far sospendere quelle risoluzioni, ch’egli aves- 
se credute contrarie al Reale, o pubblico servizio . La deità Con- 
gregazione di Patrimonio composta di quattro Conservatori fu 
accresciuta di altri tre, cioè di un i>ottore di Collegio , e di due 
rappresentanti delle pievi della campagna scelti fra i possessori al- 
meno di ira, scudi d’estimo in ciascuna pieve, e chiamati col 
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nome di vocali, un de' quali doveva cambiarsi ogn’ anno; e la 
loro nomina fu da noi fatta sino dal principio dell’anno 1758. 
a tenor di decreto dell' allora esistente Giunta del censimento. A 
tutti questi amministratori del pubblico patrimonio fu poi fissato 
lo stipendio di lire 300. per ciascuno, là dove i quattro Con- 
servatori avean sinquì servita la patria senza mercede. Anche 
all’Oratore fu accresciuto il soldo dalle lire jm. asm. , e si tro- 
vò conveniente alla pubblica economia di fissare un tanto , cioè 
lire 18. al giorno, oltre le spese di viaggio, a’ Decurioni dcle- 
gati a trattare qualche affare in Milano, o altrove. Le delega- 
zioni fisse a diversi oggetti , esempigrazia al mercimonio , ed 
all' alloggiamento de’ soldati furon anch’ esse riordinate , c la ri- 
forma fu estesa con particolar editto all’ amministrazione delle 
Comunità della campagna , la quale fu appoggiata in ciascuna a 
tre deputati dell’estimo con un Cancelliere; c tutti questi rego- 
lamenti insieme con tutto ciò , che riguardava l’ esecuzione pre- 
sente, e futura del nuovo sistema del censo furon posti sotto la 
cura del Magistrato Camerale stato per ciò accresciuto di tre 
nuove piazze forestiere, ritenuta la soprantendenza del Ministro 
Plenipotenziario . E pèrche la perfetta esecuzione di detto siste- 
ma in tutte le sue parti, ed operazioni successive richiedeva la 
mano continua di diversi operai , fu per questo ancora instituito 
un Ufficio stabile, ma limitato nel numero degl’ impiegati, e 
nella quantità de’ soldi , la cui importanza di annue lire 35*80., 
ed altresì la spesa dei tre nuovi posti del Magistrato vennero ad- 
dossate allo Stato . Ancora la divisione del territorio di Como 
fu riformata. Si ritrinse la circonferenza de’ corpi santi, ed alle 
tre pievi della campagna si aggiunse la quarta formata della ter. 
ra di Ccrnobio , e delle altre cinque terre del lago per 1 ' addie- 
tro unite colla città, e di tre altre, due delle quali furono stac- 
cate dalla pieve di Nesso. La nuova pieve fu chiamata la pie- 
ve di Zezio supcriore a distinzione dell’ antica di tal nome ora 
detta inferiore (1). 


fi) Editto 30. Die. 17 ; 3. Riforma al Gonne di Como ij. Giugno ttj«. Ri- 
parto de' carchi 17(0. sella cit. Raccolta drgli Editti , Ordio: , ed I nitro», ec del 
nuovo Cen»im. dal p. ilj. al. 131 dal. 137. al. iij 4C7. e due s cg. Di.paccio Imp. 
5. Nov. 173» e 10. Apt. 17*1. Ordinar, del Coos. geo, di Como to. Geo. ini. e 
ao. Die. 173?. rei. fi. p. jn. c 375. 
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Il nostro Consiglio generale diede pronta esecuzione alle 
massime stabilite, ed a tenor di esse riformò la sua amministra- 
zione, e nc raccomandò l’osservanza ai Conservatori di Patri- 
monio, ai quali ancora commise, che facessero formare dal Ra- 
gioniere della città un conto esatto dell’entrata, c dell' uscita, e 
suggerissero al esso Consiglio quelle riforme, che avrebbero cre- 
dute convenienti . Fece in seguito da’ periti cavar copie delle map- 
pe topografiche, e delle tabelle dell’estimo di tutte le Comuni- - 
tà del suo distretto da conservarsi nell'archivio qual base, c re- 
gola fondamentale del nuovp censimento . Riformò i salarj de* 
Giudici delle vittuaglie, strade, e pescagione, ai quali furono ag- 
giunti quelli di tutti gl'impiegati nel servizio della Comunità, 
stati poi approvati dal Ministro Plenipotenziario con sua lettera 
dei 7. di Giugno del 1761., e spiegati nel ruolo, o sia nella cosi 
detta pianta stabile de’ salariati , la totalità dei quali soldi insicm 
con quello dell' Oratore vedesi ristretta al limite di lire 17161, 
e soldi 16. Trattò, c concertò per pubblico instrumento col con- 
tado , a cui crasi lasciata una separata amministrazione regolata 
da detta riforma , le massime del di lui concorso alle sue spese 
locali, e provinciali, e per togliere ogni questione nell'esercizio 
del dazio sopra il bollo delle stadere a lei spettante per tutta la 
giurisdizion Comasca, ne vendette al medesimo contado quella 
parte, che lo riguardava. Inoltre fece altri provvedimenti utili 
al popolo col ridurre il dazio civico delie carni dai denari iti. 
ai 6 , e coll' assicurarne l'abbondanza, la buona qualità , cd i 
giusti prezzi mediante contratto rinnovato colla società de’ bec- 
cai. 11 Regio Delegato datoci per nomina del Conte di Firmian 
Ministro Plenipotenziario dei z. di Giugno 1760. fu un nostro 
patrizio, e Dottore di Collegio Don Lodovico Peregrino, sog- 
getto dotato di tutte le qualità , che richicdcvansi per simile ca- 
rica , nella quale egli cominciò subito a presederc alle pubbliche 
adunanze. Ma il nuovo censimento non ebbe un placido corso 
fra di noi. 1 borghi, e corpi santi dèlia città mossero a questa 
una impegnata, e lunga lite per distaccarsi dalla medesima, la 
qual lite fu dal Ministro suddetto avocata a se , c finì poi a fa- 
vore d’ essa città , a cui parimente per decreto della di sopra no- 
minata delegazione del censo fu continuato il possesso della giu- 
risdizione, che i suoi Giudici delle vittuaglie, e delle strade ave- 
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vano sulla terra di Caccivio, intorno la quale era nata disputa 
tra Milano, e Como. A tal proposito aggiungo la controversia , 
che la stessa nostra città ebbe col monastero di Cernobio per la 
contrastata ragion della pesca ne’ siti di lui proprj inondati dal 
lago in tempo di escrescenza. Questa si troncò mediante vendi- 
ta Ji tal ragione fatta dalla città al monastero fi). 

Era stato stabilito il matrimonio dell' Arciduca Giuseppe pri- 
mogenito della Imperatrice nostra Sovrana colla Principessa Isa- 
bella figlia di Filippo Infante di Spagna, c Duca di Parma, il 
qual matrimonio fu celebrato per proccura dello Sposo in essa 
città ai 7- di Settembre del 1760. Lo Stato a dimostrazione del- 
la sua compiacenza per tali nozze fece allestire a proprie spese 
ben mille cavalli di posta opportunamente distribuiti su siti del 
passaggio delia Reale Arciduchessa accompagnata dal Principe di 
Liechtenstein , ed inviò suoi deputati a complimentarla , e trat- 
tarla splendidamente, come fu fatto a Casaltmggiorc . L’Impe- 
ratrice grata all’affettuoso sacrifizio di tale spesa, che io Stato 
faceva, malgrado le sue angustie, ordinò con dispaccio dei za. 
di detto mese, che gliene fossero rendute le grazie. Essa aveva 
poco innanzi date nuove prove delle sue sollecitudini a favor del com- 
mercio, c delle manifatture nostrali ordinando con editto de’i9. 
di Maggio sulle tracce di Carlo li. Re di Spagna, e dell’augu- 
sto suo padre , che qualunque nobile delle città dello Stato po- 
tess’ ergere manifatture di lana , o seta senza pregiudizio della 
propria nobiltà, c dell’ingresso ne’ ceti nobili, proscritto per ciò 
nuovamente lo statuto del Collegio de’ Giurcconsulci di Milano, 
che disponeva in contrario. La nostra città nel 1761. fu nuo- 
vamente onorata della venuta del Duci di Modena Amministra- 
tore, c Capitano generale della Lombardia Austriaca. Egli ci ve- 
niva di passaggio sul lago per suo diporto. 11 Consiglio genera- 
le nel giorno 3. di Settembre deputò il Dottore di Provvisione, 
ed i tre suoi presidenti di quel mese a recarsi col seguito di più 
carrozze, e colle usate formalità a San Lazaro per ossequiar- 


ti) Lete, della R. Iiteiin. Deleg. del Censo il. Giugno 17 ( 0 . e it. Mag 17*1. 
Leti, del Missini Plemp. 11. del. stes. mese, ed sono. Leit del Magne. C» >• ti. 
Gmpo I7«i. Ordinai, jj. Die. 1757. in eoi de in 17/4. ad 1777. p ijj. Oidinaz. 
» 4. M g 4- Lag. 4. e n. Die. I7<«. eoi. C. pag. io. la. 14. e i{. 
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lo , cd a rinnovare gli stessi ufficj nel di lui ritorno alla riva del 
lago. Noi soffrimmo nello stess’anno una rovinosa inondazione 
del torrente Cosia avvenuta la notte degli 8. di Agosto, la quale 
danneggiò assaissimo con atterramenti di muraglie, devastazioni, c 
guasti di vittuaglic, e di mobili soprattutto i sobborghi di S. Bar- 
tolomeo, di Vico, e di S. Martino, ed in quest’ultimo l’ edifi- 
cio della fabbrica de’ panni. I danni di questa inondazione esa- 
gerati secondo il solito in una relazione stampata in Milano sa- 
lirono certamente a qualche centinaio di migliaia di lire. Furon 
subito dal suddetto Consiglio delegiti sei Decurioni insieme coi 
Giudici delle vittuaglie a provvedere , c far eseguire prontamen- 
te col parere di Antonio Nolfi Capomaestro le riparazioni d’in- 
stantanea necessità, e fu loro commesso ancora di obbligare i 
particolari a farle in quella parte , che loro spettava . Ai mede- 
simi delegati fu inoltre ordinato, che, colta l'occasione della ve- 
nuta dell’abile Ingegnere Bonola , lo conducessero alla visita non 
meno di quello che degli altri torrenti circonvicini , e ne esplo- 
rassero, e riferissero ad esso Consiglio il giudizio intorno alle 
opere opportune a farsi a riparo di simili irruzioni , e così fu 
fatto. Furono proposte, fissate, ed eseguite le opere, cioè due 
chiuse al torrente Cosia, ed un’altra al così detto Fiume Aper- 
to, e dopo il loro compimento nel 1764. si pensò alla succes- 
siva manutenzione delle stesse con appoggiarne la cura ai Giu- 
dici delle vittuaglie , ed ai due Edili. Nel tempo medesimo si pro- 
seguirono i lavori per contenere le inondazioni del lago con nuo- 
ve éscavazioni all’ Adda presso Lecco, e ciò di concerto, e per 
ordine di un Ministro delegato il Marchese Reggente, e Senato- 
re Don Girolamo Erba , ed a spese comuni tra la città , e ’l con- 
tado, e le terre della riviera Milanese (17. 

Altri oggetti occuparono successivamente le cure de’ reggi- 
tori della patria. Al principio del 1761. fu proposta, e dal Con- 
siglio generale approvata la erezione di una congregazione di 
deputati all’ assistenza de’ carcerati . Si fissò la massima di for- 
mare ad esempio di altre città ancora nella nostra gli statuti cir- 
ca 


(,) Oggeri Vincenti Continuai, degli Ann. del Mutatori T. i }. Tate. i. p. 14- 
e *eg Ordinai, del Caos. Gen. di Como io. 17 10. e a». Ag. e ai. Die. irli, 

ji, Gen. 17*4. toì. C. p. 11. e 11. aa. 1}. 14. e J7. 
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ca le qualità , che devono concorrere ne’ soggetti da ammettersi 
per l’avvenire al decurionato, e furono di ciò incaricati quattro 
Decurioni, i quali impiegarono più anni in questa commissione; 
c finalmente gli statuti da loro composti , ed indi riformati a nor- 
ma dell’ Imperiai dispaccio dei 19. di Luglio 1770., e della succes- 
siva grida araldica de’ig. di Aprile 1771. furon da esso Consiglio 
accettati, e per di lui ordine registrati. Nel 1763. un piano di 
riforma dell’ alloggiamento , c delle fazioni straordinarie militari 
lavorato dal Commissario generale dello Stato, c tendente a ri- 
durre tale carico ad una più perfetta universal uguaglianza , fu 
comunicato così alla nostra, come alle altre città. L’interesse 
proprio, il quale ha sempre una grande influenza sulle delibera- 
zioni degli uomini, mosse il nostro Consiglio generale a disap- 
provarlo in quella parte, che riusciva a noi di aggravio in con- 
fronto del sistema corrente. Si aveva però ragione di rappresen- 
tare, come si fece, che la mercede uniforme fissata pel servizio 
de’ carri era sproporzionata alle circostanze di questa provincia, 
dove le strade difficili, e la picciolczza de’ buoi ne rendevan ne- 
cessario l’ impiego di un maggior numero di quello prescritto , 
su cui misuravasi la mercede. Noi tornammo ad avere in quell’ 
anno , per essere cessata la guerra , un intero Reggimento di guer- 
nigione, e questo era il Reggimento Kònigsegg. Tanto gli Uf- 
ficiali, quanto i soldati venivano alloggiati ne’ quartieri proprj 
della città, o pigliati in affitto, e si adottò la massima di paga- 
re ai paJroni delle case quella pensione , eh’ essi ne ritraevano 
dagli ultimi affitti (1). Avevamo altresì già da tre anni un nuo- 
vo Comandante di questa piazza nel Tenente Maresciallo Fede- 
rigo di Hartenech stato sostituito al Generale Sprecher. 

Ancora il pubblico divertimento interessò alcuni de’ nobili, 
i quali strinsero una società per la erezione di un teatro . Il si- 
to da loro ideato per tal’ erezione fu l’augusta sala detta il pa- 
lazzo di giustizia , dove tcnevasi ragione , e dove per ciò stava- 
no le cattedre giudiziarie del Podestà, e dei quattro Consoli. 
Questa circostanza, cd ancora più quella di essere cotal sito con- 

o 


(1) Ordinai, ir. Gen. ed il. Febr. ijf*. 18. Mag. e ai. Giugno J7<j. l>. 
Fcb. 177». p. a*. }!. j 4 , jj. e dal. tó. al. tf, rol. C. 
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t!guo alla Chiesa Cattedrale, lo rendevano men dicevole all’uo- 
po, ed amareggiavano altresì il cuore dello zelantissimo nostro 
Vescovo, a cui eziandio dispiaceva la introduzione di un teatro, 
come pernicioso ai costumi ; c quindi è che il sacro oratore Sa- 
labue, il quale predicava qui nella Quaresima di quell'anno 1764., 
lo disapprovò dal pergamo con maschia eloquenza. Ciò non o- 
stante ne fu fissata l’esecuzione, e fu compilato un piano di di- 
rezione del nuovo teatro per allontanarne quegl’ inconvenienti , 
che sogliono pur troppo accompagnare i teatrali spettacoli . 1 no- 
bili associati ne riportarono le chieste approvazioni del Governo, 
e del Senato di Milano , ed ottennero dal Consiglio generale con 
assenso del Collegio de’ Dottori la concessione del suddetto luo- 
go, a cui ne venne sostituito un'altro nella casa del medesimo 
Collegio. E siccome in essa sala si andava radunando d«l Col- 
legio de’ Notai l’ivi fissato pubblico archivio delle abbreviature, 
cosi fece di mestieri assegnare, e fu di fatto assegnato in vece 
altro sito nel palazzo della città da disporsi a spese de’ medesi- 
mi associati secondo il convenuto (1). 

Più plausibile fu l’opera nel seguente anno a spese pubbli- 
che intrapresa dell' asciugamento delle paludi del prato Pasquario 
dall’ una, e dall’altra patte del ponte ivi esistente. Noi sentiva- 
mo già il beneficio del nuovo censimento nella diminuzione dei 
debiti pubblici, la cui somma in quell’anno 1765. era ridotta 
ad un milione, c 758,657. lire. In un memoriale da noi rassegna- 
to nello stesso anno al Ministero di Milano, dove si ripetè la do- 
manda di una , o due fiere ad esempio della cessata già floridissi- 
ma , diconsi propagate per le terre del lago la filatura delle lane , 
e le arti, prosperante :1 lanificio in Como, ammaestriti i cittadini 
nei diversi lavori di lana , c sera con risparmio delle gravi spese 
del mantenimento di maestri forestieri, c ricuperati i transiti delle 
mercanzie tempo fa ascendenti a Z4tn. colli all’anno, e poscia 
a misura dello scadimento del commercio scemati ad 8m. 1 telai 
però operanti di drappi di seta cransi alquanto diminuiti contan- 
dosene in quell’anno solamente 190. Ma solendo spesso mescolar- 


Coas 
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fi) Decreti di Governo, e del Scotto di Mil. *c, e tt. Dìe, 170$. Ordinai, del 
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si co’ prosperi 1 sinistri eventi noi fummo colpiti nell’anno mede- 
simo da una inaspettata calamità, cioè da nuova irruzione della 
Cosia nonostante i ripari poco prima fatti, e compiti a freno di 
quel torrente. Questa accadde il giorno 17. di Agosto, e rovinò 
alcuni mulini da macina non senza pericolo , che mancasse a’ cit- 
tadini il necessario pane ; onde fu poscia ordinato a’ fornai, che 
dovessero sempre tenersi provveduti ciascuno di una scorta di zo. 
moggia di farina in luogo di altrettanti di frumento, ch’eran ob- 
bligati di avere secondo gli ordini passati. Si diede subito mano 
coll'opera di perito alle riparazioni più necessarie fi). 

Frattanto l' Imperatrice Maria Tcrtsa non cessava di promo- 
vcrc il bene di questi suoi sudditi tenendo ferma in ogni parte 1* 
osservanza de’regolamenti del nuovo censimento .sradicando a nor- 
ma delle già dichiarare massime le abusive esenzioni , c le indebi- 
te esazioni di denaro per {spedizioni di officio, troncando Icspe- 
se superflue ( quantunque si accrescessero quelle dell’ Officio di detto 
censimento portate a circa lire loom. all’ anno anche per gli aiuti ne- 
cessari a H a ordinazione, c cura dell’ archivio delle scritture.), e te- 
nendo sottoposte le pubbliche amministrazioni, non esclusa quel- 
la della Congregazion generale dello Stato, alle inspezioni, ed 
alla censura del Magistrato Camerale, e del Governo , il che 
quantunque scemasse a' Corpi amministranti le facoltà , di cui a- 
vevan goduto per l’addictro, partoriva però il frutto di una più 
fissa, e regolata amministrazione de’ pubblici patrimoni. Ma il 
cuor amorevole della Sovrana non si mostrò tale nel rigettar eh’ 
ella fece la domanda della suddetta Congregazione di tenere sta- 
bilmente un suo rappresentante alla Corte di Vienna per esporre 
immediatamente senza il canale del Ministero al Trono Reale i 
bisogni , e le ricerche dello Stato , Il rescritto contrario in data 
dei 14. di Giugno dell’anno 1761. disapprovò con qualche ama- 
rezza la domanda , come opposta alla pratica in questo ad esem- 
pio degli altri Stati, c Regni Austriaci finora osservata, e vo- 
lente che le suppliche de’ popoli passassero pel doppio mezzo del 
Governo locale, e della Cancelleria di Corte, c Stato al Sovra- 


no OMinaz ». e i». Apr. iS. e i». Ag. e 14. Die. I7<j. toL C. p. 4 °* * 
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no. Nulladimeno la nostra Lombardia continuò a dar prove del 
suo attaccamento alta famiglia regnante presentando in dono all* 
Arciduca destinato suo Governatore la celebre libreria Pertusati 
comprata col proprio denaro , ed impiegando il suo credito a fa- 
cilitare le ricercate necessarie sovvenzioni al Regio erario; per 
li quali favori Maria Teresa palesò il suo aggradimento alla Con- 
gregazione amministratrice , esortandola nello stesso tempo a far 
sottentrarc lo Stato alla mallevadoria di alcuni particolari verso i 
sovventori Genovesi , giacché tale obbligo era cautelato con ce- 
dole del banco di Vienna (t). Essa con lettera dei 19. di Mar- 
zo 1764.. partecipò alla medesima Congregazione la sostituzione 
fatta dell' Arciduca Ferdinando nel governo dell' Austriaca Lom- 
bardia a Pietro Leopoldo passato al Gran-ducato di Toscana , e 
l’anno seguente nel mese di Ottobre la fece consapevole della 
nomina da lei parimente fatta dell’ Imperator Giuseppe suo pri- 
mogenito in correggente di tutti i suoi Regni, e Stati ereditar), 
salva in tutto a se medesima la sovranità , e senza pregiudizio 
della sanzion prammatica. Ciò ella fece per la perdita dell' Au- 
gusto Francesco I. suo marito tolto a lei , ed all' Imperio da im- 
provvisa morte nella città d’ Inspruck ai 1 8. di Agosto di quell’ 
anno 1765. mentre si festeggiava lo sposalizio di Luigia figlia 
del Re di Spagna col sopraccennato Gran-Duca di Toscana . Per. 
queste nozze lo Stato di Milano rinnovò insieme cogli ufficiosi 
complimenti, ancora gli atti di generosità spendendo ben 15601. 
lire nell’apparecchio de’ cavalli di posta alle opportune stazioni, 
c de’ mobili , ed arredi nelle case disposte per 1 albergo di quel- 
la Reale Principessa nel suo passaggio per questo paese ; onde 
anche questa volta si meritò dalla vedova Imperatrice le signi- 
ficazioni della sua riconoscenza . La morte di Francesco fu com- 
pianta ancora nella nostra città , e gli furon fatti i soliti suffragi 
ancora per tutte le altre dello Stato, e principalmente in Mila- 
no, ma con risparmio dell' eccessive, ed inutili spese di pompa, 
alla cui frivolezza la saggia Sovrana sostituì l’ utile soccorso del- 
la bisognosa umanità colla distribuzione di 1500. zecchini del 
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suo erario a’ poveri. Due anni avanti aveva l’ Imperatore perdu- 
ta la moglie Isabella di Parma Principessa d' incomparabil me- 
rito. Egli nel presente strinse nuovo matrimonio con Gioseff* 
della ducale casa di Baviera fi). 

Fra le altre molte cure stava sempre fissa nell’ animo di Ma- 
ria Teresa quella importantissima di far crescere, e prosperarci! 
commercio, le arti, e le manifatture. A questo scopo avean mi- 
rato i diversi ^uoi già mentovati trattati co’ Principi d’ Italia , e 
quello altresì conchiuso colla Corte di Roma ai 7. di Settembre 
dell’anno 1757., e vi mirò parimente il nuovo trattato colle tre 
Leghe Grigie segnato in Milano il dì 8 . di Febbrajo 1763. Nel 
seguente anno al medesimo intento ella col parere di una G »«* 
ta di Ministri da lei stessa instituità agevolò i transiti delle mer- 
canzie per questo Stato scemandone i dazj , ed abolendo le co- 
sì dette onoranze. Essendo poi per terminare col prossimo 1765. 
l’appalto generale de’ dazj fatto per anni 9. la medesima Sovra- 
na , ben informata della massima influenza , che una ben rego- 
lata tariffa daziaria aveva sul commercio, e sulle manifatture na- 
zionali , instituì un’ altra Giunta di scelti Ministri, alla quale com- 
mise di formar il piano di una nuova tariffa, ed i capitoli del 
futuro nuovo appalto secondo le massime di poi dalla stessa Giun- 
ta formate, ed approvate da Sua Maestà, tendenti (sono le pa- 
role dell' Imperiai dispaccio 15. Ottobre 1764. ) a liberare l' in- 
terna circolazione dai malintesi vincoli , ebe /' hanno finora angustia- 
ta, a favorire i prodotti , le manifatture , e le opere del paese, ed 
allontanar le estere, specialmente i drappi, aggravandoli de dazj , a 
sostituire a benefìcio di tutte le tinture, però colle opportune avver- 
tenze de' generi , che servono anche ad altro uso, il solo terzo del 
dazi» cori ente all' esenzioni portate dall'editto 1759., ed a stabilire 
V uniformità de dazi per tutte le parti. La Giunta aveva proposta 
ancora la riduzion reciproca dei dazj delle merci alla metà nel 
commercio tra questo, c gli altri Stati Austriaci della Germania ; 
ma ciò non si ottenne se non dopo alcuni anni . Sulle dette trac- 


fi) Ditpicei e Ine. di Maria Terna Imp. 19. Marzo 17*4 ir. Ott 17! J. t. 
Srn i7««. Lete. di G iTcrno alfa Congr. di irato ij. Ott. I7<J. in esso areh. Og- 
g«r. Continuai, degli Ann. del Muratori T. i). P. 1. e T. 14. P. a. agli an. ijt 
e ijo j. 
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cc furono composti i capitoli dell’appalto, c la nuova tariffa de’ 
dazj della mercanzia (i). Ma siccome in un’opera quanto estesa 
nelle sue viste, e ne’ suoi rapporti, altrettanto diffìcile all’inten- 
to di combinare l'indennità del Regio erario, e la sicura esazio- 
ne de’ dazj co’ possibili riguardi al commercio , ed all’ interesse 
de' popoli , così la medesima non andò esente da’ difetti , ed ag- 
gravi, per cui i rappresentanti della città nostra, e quelli della 
università de’ mercanti, tanto nel 1766., nel qual anno ebbe prin- 
cipio la nuova ferma generale , quanto nei susseguenti sino al 
1770. porsero ricorsi al Governo, e gli ultimi ancora a Sua Mae- 
stà chiedendo la correzione di molte cose, che tornavan a dan- 
no d’essa città, e del suo mercimonio. Gli esposti aggravj con- 
sistevano principalmente nelle prescritte troppo gravose cautele 
vincolanti il commercio, nelle così dette onoranze , che esige- 
vansi da’ gabellieri, nell'impedita, o da’ dazj non affatto prosciol- 
ta circolazion interna di generi di prima necessità , e di merci 
qui fabbiicate, nel dazio lasciato agl’ingredienti di qualche no- 
stra manifattura , ed aumentato non solo all’ uscita della seta la- 
vorata con danno de’ nostri filatoi, ma ancora alle tele nostre di 
corone , c fino , c molto più alle mercanzie forestiere sopracca- 
ricate al confin Comasco per la voluta uniformità del dazio. Lo 
domande de’ Comaschi ( delle quali taluna può sembrare sugge- 
rita dalle corte viste dell’interesse privato, o momentaneo), se- 
condate in alcuni punti dalla Coogregazion generale dello itato 
in di lei consulta al Governo , ottennero a comun benefizio una 
diminuzione delle più aggravanti cautele , c delle onoranze , cd 
una maggiore facilitazione de’ transiti delle merci forestiere , e 
ciò mediante convenzione conciliata co’docili fcrmieri , ed ap- 
provata dalla Imperatrice Sovrana per rescritto dei ij. di Lu- 
glio 1767., nel qual' ella dichiarò nuovamente la determinata sua 
volontà di metter in opera i mezzi possibili per promovcre il 
commercio, l’agricoltura, c l’industria nazionale in ogni genere 
di manifatture, cd arti (i), / 


fi) Dispiaci Imp. 1). Gen. rj. e ij. Ott. e ». No». 17* *4. in dct. arili. 

( 1 ) Riiorii della città, e della Unirers. de Mercanti di Como 11 . Giugno 1-44. 

• degli an. fuceei. i 7‘7 17*8. 174». 1770. Comulia della Congr. di Stato ». Apr. 
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Per questo appunto aveva la medesima instìtuito sul decli- 
nar dell’anno 1765. il così detto Consiglio Supremo di Econo- 
mia composto di un Presidente , e di 9. Consiglieri (1), e per 
questo stesso d' indi a tre anni insticuì una Giunta di governo de- 
putata alla cura de’ confini, e delle acque, e strade sotto la pre- 
sidenza del Ministro Plenipotenziario (i) , i quali due nuovi sta- 
bilimenti lodevoli pel fine, a cui miravano, furono poi ricono- 
sciuti superflui, potendo alle loro ispezioni agevolmente supplire 
il solo Magistrato Camerale . Di fatto la multiplicazione de’ tri- 
bunali , ed uflìcj al di là dei limici della necessità, od utilità evi- 
dente, nel mentre che si oppone alla saggia semplicità di un buon 
sistema politico , aggrava ancora 1’ erario senza giovare ai pro- 
gressi della umana industria , la quale è nemica de’ vincoli , e 
richiede soltanto protezion, e favori. 

La città di Como animata dalle stesse mire dell’ Augusta 
Padrona volendo favorire la niano d’opera, c l’agricoltura, ri- 
dusse nel 1766. alla metà, cioè a soli denari 3. per ogni libbra 
il già alleggerito dazio civico delle carni , ed abolì del tutto il 
dazio di uscita della seta tanto greggia , quanto lavorata , il qua- 
le erale costato più di lire 46111. per compra fattane l’anno 1737. 
dalla università de’ mercanti , come abbiamo veduto . L’ abolizio- 
ne di quest’ ultimo dazio circa la seta lavorata si conobbe utile 
ancora al commercio da che non era possibile il convenirla tut- 
ta in drappi, e altronde esso dazio congiunto col Regio aumen- 
tato nella nuova tariifa veniva a toglierle il profitto del lavoro 
delle sete forestiere , che i confinanti Svizzeri , e Grigioni man- 
davano a’ nostri filatoi da lavorare . Ma circa il dazio delle car- 
ni, fatto poi riflesso, che colla di lui diminuzione cstenuavasi sem- 
pre più il fondo destinato al pagamento della somma ancor gran- 
de de suoi debiti, non passuron tre anni, ch’ella cambiò pare- 


(x) Dispaccio Irap. io- Xo w 1765. Iti sono spiegati 1 diversi oggetti posti sot- 
to ia cara di questo quoto Conscio, ed aggiunte le cotreUtive distruzioni in a 9. 
Articoli . 

($) Dispaccio 6 , Otc. nit. La Giunta era formara di tre Ministri presi uno dal 
Senato, un'alito dal Consiglio Supreao, cd il terz» dal Magistrato Camerale, di un 
memoro delta Congregazione dello Stato, e del Commissario generale de' confini con li* 
umazione del suo internato zi caso efie si trattasse de’coafiai medesimi. 
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re, e risolvette anzi di ricorrere al Governo per la facoltà non 
solo di rimettere i 6. denari sulle carni , ma ancora di aggiun- 
gerne 30. sopra ogni brenta di vino, e ciò per annido , quanti 
appunto richicdcvansi alla total estinzione dei debiti medesimi , 
e questo ricorso si rinnovò l’anno 1769., ma con qualche muta- 
zione , domandandosi in vece del dazio sul vino 1' imposizione 
di un denaro di più per ogni scudo d’estimo . L'anno 1767. , 
in cui al morto Conte Cesare Lambertenghi Oratore nostro in 
Milano venne sostituito dal Consiglio generale a pluralità de'voti 
nel concorso di tre chiedenti il Conte Alessandro della Torre di 
Rczzonico Decurione, ed indi ascritto al Collegio de’ Dottori, 
ci amareggiò il progetto rinnovato di aprir all' Adda un nuovo 
canale steso per tre miglia verso Padcrno , onde render quel fiu- 
me navigabile sino al naviglio della Martcsana.c così apprestare una 
non interrotta navigazione da Lecco , c dal Iago nostro sino a 
Milano. L’importanza dell' affare indusse il Consiglio suddetto ad 
adoperarsi con tutto l’impegno per impedirne la esecuzione , co- 
me avean sempre fatto i nostri maggiori. Quindi esso commise 
tosto all’Oratore, cd al Conte Ippolito Turcone patrizio , c De- 
curione nostro abitante in Milano, che facessero ivi presso il 
Ministero le pratiche opportune all’uopo, e nel seguente anno 
1768. autorizzò la Congregazione de’ Conservatori di Patrimonio 
a fare le spese occorrenti. E scorgendo la difficoltà di ottenere 
l’intento dai Ministri, c dal Governo di Milano troppo preve- 
nuti intorno 1 ampiezza de vantaggi aspettati da quell’opera, al 
di cui confronto riputavansi poco considerabili i danni partico- 
lari da lui stesso esposti , prese la risoluzione di mandare un 
suo delegato alla Corte di Vienna per rappresentare a viva voce 
i medesimi danni a Sua Maestà , cd ottenerne o il compenso, o 
il tralasciamelo dell’opera divisata; per la qual commissione es- 
so Consiglio nel 1771 nominò tre idonei soggetti 1 ' uno dopo 1 ' 
altro. Ma, avendola tutti tre per /speciali motivi rifiutata, ne 
fu dcposro il pensiero, ed in vece s' impiegarono presso il Mi- 
nistero di Vienna altri mezzi, c specialmente I’ opera del bene- 
merito nostro patrizio -il Capitano Don Camillo Mugiasca colà 
dimorante, per cui poi si ottenne dalla Imperiai Corte la dele- 
gazione di quattro Ministri in Milano ad esaminare i pregiudi- 
zi , che verisimilmente erano per derivare alla città di Como 
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dall’aprimento di detto canale, ed a proporne le compensazioni.’ 
11 Ministro Plenipotenziario eccitò con lettera dei 19. di Maggio 
177Z. la stessa città a produrre le ragioni, sulle quali ella fon- 
dava gli asseriti danni, e tosto il Consiglio generale fece stendere 
dal dotto Avvocato Gaetano Bonomi una ben ragionata scrittura, in 
cui non solamente si dimostrarono in massima essi danni , ma 
ancora si tentò di provare la difficile riuscita , ed il sommo dis- 
pendio forse superiore alla contemplata utilità dell’ opera . La 
scrittura fu presentata al Governo, ed esso delegò il Consigliere 
Giuseppe Pecis a riconoscere sul sito , c coll' occhio proprio i 
fatti, c le circostanze esposte. Questi venuto a Como nel 1775 , 
ed avendo qui tutto osservato , ed esaminato oppose alcune sue os- 
servazioni al nostro scritro , nelle quali certamente si scorgono am- 
piezza di cognizioni , e solidità di raziocini , ma vi si vede an- 
cora uno spirito grandemente preoccupato dall' opinione de' van- 
taggi di un’ opera da lui stesso promossa , e consigliata al Go- 
verno. Risoluta l'opera si trattò l' affare delle compensazioni in 
Milano collo stesso Consigliere delegato, e con altri M.nistri , 
per la quale trattazione nell’ anno suddetto fu da noi aggiunto 
all Oratore uno speciale deputato nel Decurione, e Dottor Col- 
legiate Alessandro Lucini Passalaqua , e fu incaricata di poi la 
Congregazione di Patrimonio ad operare di concerto con essi due; 
Fra le compensazioni , che noi proponemmo , eravi ancora quel- 
la del ristabilimento molte altre volte domandato di una fiera in 
Como con que' privilegi , che potessero farla sussistere , e pros- 
perare. Ma questa domanda, urtando coll’interesse delle Regie 
finanze , di cui richiedcvasi qualche sacrifizio , cadde a terra . e 
lo stesso esito ebbero le altre , massimamente perchè si adottò 
la massima di aspettar l'evento dopo compita l'opera, al qual 
fine il detto Consigliere aveva formata la descrizione del presen- 
te stato politico della città per confrontarlo poi col futuro, e 
da questo confronto rilevarne la misura dei danni temuti (1). 
Frattanto si pose mano al lavoro, c perfezionatolo nel 1777.se 
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(ii Ordinai ir. Julii 17*7 Se j. Marti! 17SS. in toI. de an. 1744. ad 177». 
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ne volle perpetuata la memoria col conio d’ una medaglia , in 
cui leggonsi queste parole JUediolamtm Lario iunflum . . . turipo 
navi bus aptrt» 1777. 

Questo fu il principale ma non 1 ’ unico oggetto delle cure 
de’ Comaschi in quello spazio di tempo. Nel 1769 il Consiglio 
generale secondandoli desiderio del Tribunale di Provvisione del- 
la città di Milano autorizzò i nostri Giudici della pescagione a 
spedirgli una persona instruita di tutto ciò, cherisguardi la pe- 
scagion medesima per migliorarne il regolamento; c cosi fu fat- 
to. I detti Giudici di concerto con esso Tribunale formarono i 
capitoli del nuovo regolamento, sulle cui tracce fu steso, ed in- 
di pubblicato coll’ approvazione del Governo il corrispondente e- 
ditto l’anno 1774. Il medesimo Consiglio nel suddetto 1769. s* 
interpose con effetto per impedire che non fosse trasportata dall’ 
aula del Collegio de' Dottori al Seminario Vescovile, giusta l’ 
insinuazione del Ministro Plenipotenziario, la cattedra di diritto 
ecclesiastico instituita dal Canonico Vergo , di cui si farà cenno 
al capo II., e tanto in esso anno, quanto nel seguente operò 
per mezzo di speciali delegati per conservare a se, cd a’ suoi 
membri le onorifiche prerogative di nobiltà , delle quali già da 
più secoli era in possesso , cd a cui facevano qualche ostacolo i 
nuovi dispacci araldici. Questa materia parve alla Imperiai Cor- 
te di tanta importanza , che instimi per essa un officio , o tri- 
bunale composto di 9 soggetti, a cui diede per Presidente Don 
Paolo de Rydo della Silva Consultore di Governo (ij . 

11 più memorabile avvenimento, che rese celebre quell’an- 
no 1769 fu la venuta dellTinperatore Giuseppe II II suo dise- 
gno era di conoscere da vicino i popoli, e le città di questa par- 
te dell’ Austriaco dominio, il loro staro politico, ed i loro bi- 
sogni. Egli arrivò in Como senz’ alcun accompagnamento di pom- 
pa, ed in forma affatto privata il giorno a», di Giugno poco 
dopo le ore 18 all’ Italiana. Avanti il di lui arrivo aveva il Con- 
siglio generale delegati due Decurioni il Marchese Giorgio Por- 


ti) Dispacci Imp. u. Manto I7«r. ?. Grn. u«*. u. Giugno 17*.. r 1» I.ug. 
1770. Ordir 11. dei Coni. Ceti, di Como 3 J. Geo. c 14- *?•». c ; f. fcb. 177 *? 
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ro C'arcano, e Don Giuseppe Olginati a complimentarlo, ed a 
porgergli le domande di questo Pubblico in un memoriale a tal 
fine preparato, ed aveva altresì fatte disporre non che le strade 
tanto urbane , quanto foresi , per le quali quel gran personaggio 
dovea passare venendo dalla parte di Varese, ma ancora un de- 
coroso albergo nella casa del Marchese Innocenzo Odescalco den- 
tro la città, ed in un’altra detta l’Olmo nel sobborgo di Vico, 
propria del di lui zio Don Carlo , amenJue allestite a spese di 
que’ generosi padroni. Ma l’Imperatore nemico d'ogni fasto, c 
d’ ogni formalità ricusò i complimenti , c prese alloggio insieme 
co’ tre Ministri suoi confidenti, e compagni di viaggio (t) nella 
osteria del Angelo. Stava ivi adunata in di lui aberrazione una 
folta schiera di nobili , ed ufficiali del Reggimento H.dler qui al- 
lora stanziarne. Egli diede subito udienza, e fra i primi furon am- 
messi il Vescovo, i due delegati della città, ed altri due dello 
spedale, i quali presentarongli i memoriali dei rispettivi loro Cor- 
pi Nel memoriale della Città contenevansi infra le altre doman- 
de quelle più volte ripetute della concessione di una fiera , e 
della esclusiva del minacciato nuovo canale dell' Adda, di cui 
parlammo di sopra. Visitò poi le nostre fabbriche di lana, e di 
seta , ed alla sera andò al teatro , dove si degnò di visitare tutte 
le dame nei loro palchetti . 11 dì seguente scorse pel Iago alla 
deliziosa villa Clerici sopra un’ agile gondoletta servita da undici 
barcaiuoli compreso il piloto, e propria di Don Claudio Gaggi 
Decurione, ch’egli volle in sua compagnia insieme con Don Fran- 
cesco Guaita uno de’ proprietarj del lanificio. Alla mattina del 
giorno 23. verso le ore 9. portossi a piedi col seguilo di quasi 
tutti i nobili ad ascoltare la Messa all altare del Santissimo Cro- 
cifisso nella chiesa della Nunziata, dove si trovò ancora il Ve- 
scovo, c poco dopo partì. La venuta dell’ Imperatore fu segui- 
tata nello stesso anno da quella del Duca di Modena Ammini- 
stratore del governo di Milano. Egli qui giunse da Varese alle 
ore 2t. del 5. di Dicembre. Aveva in su 1 compagnia Maria Guic- 
ciarda Beatrice figlia del Principe ereditario suo figlio, e desti- 


ti) Etmo questi il Come di Oictriclistcin , il Coite di Nostiz, ed il Barone di 
Rciscbach . 
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nata sposa di' Ferdinando Arciduca d’Austria, e nostro Gover- 
natore. Visitò anch’egli le nostre manifatture; pranzò in casa 
Erb3, e tenne seco a pranzo il Vescovo, il quale a ve vaio rega- 
lato d - una bellissima trotta , e di un bacile di fagiani ; indi ad 
un’ora e mezzo di notte ritornò di qui a Varese. In occasione 
della dimora di Sua Maestà Imperiale fu formata, c presentata 
a lei in Milano la descrizione dello stato attuale delle manifat- 
ture così di Como, come di tutte le altre città della Lombar- 
dia Austriaca. La nostra ci mostra telai 155. di drappi di seta 
15. di panni, e saje, ir. di tele di cotone, 30. mulini da seta 
in attuale esercizio , tintorie 4. , fabbriche 2. di calze a telaio 
3. di cappelli, 4. di sapone, una di vetri, un’altra di cera, 3. 
di acconciatura di cuoi , e 2. stamperie , nelle quali fabbriche , 
ed arti erano impiegati maestri 56 , e 2570 operai. Si tacque- 
ro le fabbriche di simil sorta esistenti nel contado , ed i lavori 
alle miniere, ed ai forni di ferro del territorio di Dongo una 
delle pievi superiori del nostro lago . Fra le manifatture ivi de- 
scritte merita uno speciale riflesso quella di seta al vedersi essa 
scemata , anzi che accresciuta in confronto dello stato , in cui 
si trovava negli anni 1760., c 1765. Ciò deve ascriversi e al 
nuovo stabilimento di simile manifattura nella città di Mantova 
in virtù dell a società contratta dai nòstri Pietro Cesare Bonano- 
me, c suoi compagni co’ fcrraieri generali per iscrittura dei 13. 
di Fcbbrajo 1766., ed al non ottenuto favore della diminuzione 
domandata della metà del dazio, eli’ essi drappi pagavano all' en- 
trata negli Stati Austriaci di Germania ( scala del nostro com. 
mcrcio per gli altri Stati), del qual benefizio godevan quelli di 
Toscana, onde i nostri, non potendo nel prezzo concorrere con 
essi, mancavano del necessario spaccio. Questa diminu/ione stata 
già proposta 1 anno 1764. dalla Giunta di commercio insrituita per 
li riforma de'dazj della mercanzia in occasione del nuovo appal- 
to, e pel cui conseguimento fu di poi spedito a Vienna l’attivo , 
e ben instrutto nostro concittadino Giacomo Mainoni, si ottenne 
finalmente con editto dei 17. di Luglio del 1769., cd in bre e se 
ne sperimentarono i buoni effetti. Conciosiachè il numero de’ te- 
lai di tali drappi videsi nel 1771. accresciuto a 229., nel seguen- 
te a 275., ed a 301. nel 1773., c crebbe vieppiù negli anni suc- 
cessivi , quantunque di quando in quando questo lavoro incagliasi 
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se per le mancami commissioni, secondo le vicende solite del 
commercio (1). Verso il medesimo tempo crebbe, e si andò per- 
fezionando ancora il lanificio, e ciò per la venuta di un abilissi- 
mo operaio in Giuseppe Everardo Nisctti di Vervier del paese 
di Liegi, il quale arrivato a Como il giorno ji. di Luglio dell’ 
anno 1771- fu subito impiegato felicemente in quella fabbrica. 
Egli migliorò assaissimo le tinture delle lane , introdusse nuovi 
colo’i, c li variò con grande maestria, c perfezionò in molte 
altre parti la manifattura de’ panni di maniera che questi pote- 
rono andar del pari con quelli delle migliori fabbriche di Fran- 
cia , e d' Inghilterra . Dopo d’ aver perfettamente instruiti i no- 
stri nell’arte egli morì sul fine del 1781. 

Le amorevoli accoglienze fatte da’ Comaschi, c dagli altri 
popoli di Lombardia a Giuseppe II., c le loro dimostrazioni di 
attaccamento alla Sovrana mossero il di lei bel cuore a manife- 
starne per mezzo del Governo alla Congregazione di Stato il suo 
gradimento. E siccome la multiplicità de* ricorsi, che in nume- 
ro di ben mille furono sporti al detto Imperatore durante la sua 
dimora in questo Stato, dava a conoscere da una pane i molti 
bisogni, c desideri de’ suoi abitanti, e dall'altra la difficoltà dell’ 
immediato loro accesso al Trono Reale, così la medesima So- 
vrana volle che questi suoi sudditi fossero assicurati nella forma 
più solenne d’essere permesso a qualunque, o Pubblico, o pri- 
vato il ricorrere immediatamente a lei. Gli antecedenti, e sus- 
seguenti suoi dispacci ebbero per oggetto o di ricuperare i dirit- 
ti camerali stati nc’ passati tempi per le necessità dell'erario alie- 
nati o di assicurare con regole fisse la esazione di certi proven- 
ti , o di sottoporre il regolamento de’ banchi pubblici alla supe- 
riore vigilanza di un consesso di Ministri per essi instituito, o 
di dare un più spedito corso alle importanti , e ritardate gior- 
naliere operazioni dell’ Officio del censo mediante un accrescimen- 
to di ufficiali, e di stipendi proporzionato al bisogno, abben.hé 
ciò dovesse ridondare a carico dello Stato ; o finalmente ( per 
tacere di altri , cd in ispccie di quelli concernenti materie eccle- 
siastiche, o di pii instituti , dei quali si parlerà a suo luogo ), 


(■} Tutto ciò risulta dalle TÌsite, e descrizioni fatte nc" rispettiri anni. 
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di tener purgate le pubbliche strade dai ladri e malviventi col 
necessario aumento del satcllizio tanto a piedi, quanto a cavallo, 
c ciò a spese della Regia camera ('i). 

L’ attenzione de’ Comaschi nel 1770. era più che mai rivol- 
ta ad amplificar le manifatture, onde ai tre delegati su d’ esse 
futon aggiunti altri tre , fra i quali era ancor io . Si rivolse altresì 
ad impedire lo stabilimento di un mercato di grani in Bcllagio, 
che quella Comunità aveva chiesto in un suo ricorso ali’ Impe- 
ratore, e ciò coll’opera di speciali dilegati a fine di conservare 
il solito concorso degli abitanti delle terre del lago ai nostri mer- 
cati, i quali da tempo immemorabile facevansi qui tre volte la 
settimana. In esso anno spirava la carica di Oratore appoggiata 
al Conte Rezzonico per un triennio giusta il solito . Si disputò, 
se egli dovesse confermarsi senza scrutinio, c vinse il partito di 
confermarlo, previa però l’ ordinazione , che, volendo esso con- 
tinuar nella carica dopo questosccondo triennio, dovesse ciò chie- 
dere in iscritto al Consigli® generale , e si venisse ai voti su tale 
domanda. Nel 1771. il medesimo Consiglio si occupò nell’esa- 
me del progetto formato dalla Congregazione di Stato per lo 
pagamento dei debiti tanto delle città, c provincie, quanto delle 
comunità dell» ^ t3to medesimo, c delegò quattro Decurioni a 
meditarne «prenderne la conveniente risposta coli opera del Ra- 
gioniere Galeazzo Fumagalli, soggetto di molta abilità, e spe- 
ranza negl' affari di qucsro Pubblico, cd al cadere dello stesso 
anno foron con lettera del Ministro Plenipotenziario a tenore di 
Regio ordine dei 5. di Dicembre spiegate più distintamente le fa- 
coltà , ed inspezioni del Regio Delegato, le quali sono in com- 
pendio le seguenti, cioè, ch’egli dovesse intervenire a [tutte le 
adunanze sì generali , che particolari , cd invigilare che ivi fos- 
jero tutti gli affari trattati in pieno congresso, ed osservati gli 
ordini , ed i regolamenti; che potesse far sospendere quelle riso- 
luzioni, ch’egli avesse credute contrarie al ben pubblico , o al 
servizio del Principe; che informasse il Governo di quanto gli 
paresse degno della di lui cognizione; che rivedesse , e sottoscri- 


(1) Dispacci, e Rescritti lnsp. 17. Giugno 17*8 i« Geo. 1. Mag. e 10 Ag. 
vj(). t. G,n. 1». Fcbr e 15 Giugno 1770 Voto fiscale Hrl mese di Nor. ir* 7 - 
e Ccs, Dispaccio 7. Nor. 17* S. per la tedeaziooe delie regalie. 
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vesse tutti gli appuntamenti presi in esse adunanze , e parimente 
i mandati delle spese coll’ apporvi il vidi: in segno di approva- 
zione, senza del quale non si potessero mettere ad effetto c per 
ultimo dovesse di mano in mano mandar copia de' medesimi ap- 
puntamenti al Governo . Ci fu in seguito prescritta la forma , 
con cui avevano a concepirsi gli appuntamenti (tj. 

Nel suddetto 1771. la città di Como, e con essa la Lom- 
bardia tutta esultò per lo stabilimento di Ferdinando Arciduca 
d’Austria terzogenito dell’ Imperatrice Maria Teresa nel G >ver- 
no della Lombardia medesima, e pel fausto di lui matrimonio 
con Maria lUcciarda Beatrice d’Estc figlia unica di Ercole Prin- 
cipe ereditario di Modena , c Principessa di un merito singolare; 
il qual matrimonio si effettuò in Milano il giorno 15. di Ottobre 
d’esso anno fra le più giulive feste, ed il tripudio universale di 
questi popoli. I a Congregazione di Stato (le cui suppliche spor- 
te a Giuseppe II. erano state drlU Sor«ma- parte csauditccol- 
le ordinate salutari cautele per assicurare a noi la qn liniera uuorra 
qualità dei sali di Toscana stati sostituiti per contratto del 1765. 
col Gran-Duca a quelli di Tripoli, c con alcune accordate fa- 
cilità intorno ai dazj della mercanzia, ed al tabacco, ed in par- 
te aspettavano un esito favorevole dalle promesseci riforme , c 
provvidenze circa il disordinato corso delle monete, gli abusi del 
foro, e la distribuzione delle cariche ai nazionali a preferenza 
de' lorestieri ), la Congregazione , dissi, dello Stato volle dare a 
Sua Maestà un contrasegno della pubblica allegrezza per tale av- 
venimento collo spontaneo dono di xoom. zecchini, e colla spe- 
dizione di due suoi delegati a lei in Vienna per testificarle a voce 
gli stessi sentimenti; perle quali sincere, e generose testimonianze di 
amore la Sovrana non solo spiegò, come altre volte, la sua grati- 
tudine allo Stato, ma ancora abolì la mezza per cento stata im- 
posta sin dall’anno 16 $6. a profitto dell’ erario in ricompensa del- 
la riduzione dc’ccnsi,cdi altre annue rendite per legge a prò dei 
debitori fatta dalle lire 8. , o 7. a sole 5. per ogni 100. (1). I 


(i) Ordinai. 14. M*g. f. Luglio c jo.. No r. 1770. 6 . Apr. 17*1 Lete. del Mi- 
•»* f ro Piempor. ji. Die. 177». c * 4 , Marzo 1771. voi. C. p 59 io. 6$ iJ« c,r S* 
e 69 . / 

(a) Dispacci »i. Ott. 1*70. 18. G-ugno, e jo. Se». 1771. I depurati dello Su- 
ro a sua Maestà erano il Vicario di Provvisione, e I* Oratore di Cremona, 
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Serenissimi sposi Ferdinando , e Beatrice consolaron nell' anno se- 
guente 1771* D nostra città colla loro venuta, e dimora di al- 
cuni giorni. Alla notizia di tale venuta qui arrivata il giorno 15. 
di Agosto furon subito per mezzo di quattro Decurioni delegati 
scelte, ed addobbate coll'assenso de' proprietarj tre case convene- 
voli all’albergo di si grandi ospiti, e di tutto il loro seguito , 
cioè quelle delle famiglie patrizie Erba, Turconi, e Raimondi ; 
e furon altresì nominati i delegati ai complimenti nella mia per- 
sona qual Dottore di Provvisione, c nei tre presidenti del Con- 
siglio generale , giusta il costume. Ai 20. di detto mese verso 
le ore 4. della sera giunsero i desiderati Principi in compagnia 
del Ministro Plenipotenziario Conte di Firmian, dei Conti di Ke- 
venhiiller, edi Hardech , l'uno Maggiordomo Maggiore dell’ Arci- 
duca , 1 ' altro dell’ Arciduchessa, edi 3. dame d’ onore, e 4. Ciam- 
bellani ; ed avendo essi dispensati i delegati dell» cirri dall'usato 
incontro sino a S. I..»t»<-o, « eccita per loro abitazione la casa 
E.i>a , iK«.>ui<ro quasi subito i medesimi delegati, che ivi 
stavano aspettandoli con numerosa schiera di nobili. Il Dottore 
di Provvisione li complimentò. Alla sera di quello stesso giorno 
vi fu grande concorso di nobiltà dell’uno, c dell’ altro sesso a 
conversazione di giuoco, c la sera seguente ad un'accademia di 
musica fatta disporre dalla città per divertimento d' essi Princi- 
pi , i quali si resero amabili per la loro affabilità , e per l invito 
di alcune nostre dame a pranzo. Nel giorno 21. il detto Dot- 
tore, ed il primo de presidenti complimentarono il Ministro Ple- 
nipotenziario. Ai 22. I’ Arciduca diede pubblica udienza , ed a’ 
23. ascoltata la Messa pontificalmente cantata dal Vescovo in 
Duomo, egli, e l'Arciduchessa consorte con tutta la comitiva 
recaronsi pel lago alla villa Clerici, dalla quale poi ritornati il 
dì 5. di Settembre, e complimentati al loro sbarco nuovamente 
dai delegati della città si restituirono a Milano (ij . 

A misura che il commercio, e le manifatture si ampliava- 
no in Como, crebbcvi la popolazione, così che di 8766. anime, 
che la città insieme co’ sobborghi contava l' anno 1 73 9 . , ne risulta- 
rono 


(1) -Relax. della Teauta degli Arciduchi Ferdinando, e Beatrice nel toI. C. all* 
»ag. 7<- e 77. 

* ........ ; > 
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rono nel 177 3. 141 36. Le 4. pievi della sua campagna ne conteneva- 
no 1701 3., e 33428. il contado; onde tutta la popolazione del Co- 
masco ascendeva ad anime 745 77. Quella di tutto lo Stato era di 
1,110,078. Noi avevamo in esso anno 60. piante di mulini da seta 
fornite di valici 356. , dove lavoravanscnc in un anno a un dipresso 
libbre 9001. I transiti delle mercanzie per questa città cransi au- 
mentati da 5. anni in quà a celli 25111. La fabbrica di tele bam- 
bagine, o miste di bambagia, e lino contava 20. telai di varj 
lavori, nei quali si consumavano annualmente 6500. libbre d’on- 
cc 30. di cotone. Quattro fabbriche di sapone ne fornivano ogn* 
anno 40111 libbre simili , lavoro per altro minore del passato a 
cagione degli accresciuti dazj de’ suoi ingredienti. Quella de’ vetri 
di Alessandro Boldrino lavorava 8om. lastre assortite all' anno , 
ed una grandissima quantità di vasi d’ogni forma, e grandezza, 
in cui venivano impiegate 25. persone per la maggior parte fo- 
restiere; ed un’altra di cera presso Francesco Tatti ne manipo- 
lava 8m. libbre in tante corde, e candele. Ma la manifattura di 
seta, la quale al principio di quell'anno aveva .in esercizio 301. 
telai, secondo che si è detto altrove, s’incagliò per alcuni mesi. 
Come spesso accadde ancora ne’ susseguenti anni per difetto di 
commissioni, e quindi nell' assegnamento di tenue limosina, che 
il Pubblico dentro il limite delle sue facoltà fece a’ poveri in oc- 
casione di straordinario bisogno volle preferiti i setaiuoli mancanti 
di lavoro fi). 

Nel medesimo anno 1773. ai 25. di Dicembre mori il Te- 
nente Maresciallo di Harrcneth Comandante della piazza di Co- 
mo, ed ai 24. di Febbrajo dell’anno seguente venne quà il nuo- 
vo Comandante, cioè il General Maggiore Conte Origo . Nell’ 
anno suddetto il Conte Alessandro Rezzonico terminò la sua ca- 
rica di Oratore. Cinque furono i concorrenti ad essa nella nuova 
elezione da farsi . 11 Consiglio generale in luogo di mandarli a 
partito, secondo la pratica, trasmise in vece i loro nomi al Mi- 
nistro Plenipotenziario per la scelta. Invero questa risoluzione mas- 
simamente fatta in un tempo , nel quale il dominante genio de’ 

q 


fi) Dttcriz, de’ irulìni da seta fatta ai 7. e 9. di Setr. 1775. a ^ rra dtscriz. 
di manifatture . Attesi, di Cariò Caldarini Cassiere i’rormc. 13. Giugno 1771. Ordaaaz, 
II. Geo. 1773* T °l- C. pag. 77. 
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regolamenti, e delle riforme dalla parte de’ Principi andava sem- 
pre più scemando le facoltà competenti ai Pubblici, parve im- 
provida. Ma esso vi fu indotto da due lettere di detro Ministro, 
colie quali egli ( mettendogli in vista l'importanza d’ una buona 
scelta dell’ Oratore , che aveva ad eleggersi , anche perché nella 
Congregazione dello Stato dovevasi trattare il rilevantissimo ne- 
gozio della redenzione de’ debiti delle provincie, e delle comu- 
nità, in cui aveva tanto interesse la provincia Comasca) esorta- 
va il medesimo Consiglio a nominare per tale carica un soggetto 
fornito degli opportuni requisiti, e ben informato de’ pubblici af- 
fari. Il Ministro usò la moderazione di astenersi dalia scelta, e 
solo dei cinque soggetti propostigli ne indicò due, come a lui no- 
ti, e da lui riconosciuti idonei. Uno di questi era il Decurione, 
c Dottor collegiato Don Alessandro Lucino Passai aqua , ed egli 
fu eletto a pieni voti il giorno 19. di Agosto. Ma passati appe- 
na zi. giorni egli stesso, essendo stato crearo Intendente delle Re- 
gie finanze in Cremona, rinunziò alla carica di Oratore, nella 
quale ai 9. di Settembre gli venne sostituito nel modo solito , e 
sotto i vecchi, ma in parte riformati capitoli. Don Giambatista 
Cai mo parimente Decurione, e Dottore di Collegio. Poco avanti 
questa nomina il Consiglio gener.de aveva presa la saggia risolu- 
zione di far riordinare le scritture del pubblico archivio, chetro- 
vavansi molto confuse , c la esecuzione di ciò fu commessa ai due 
Decurioni prefetti del medesimo con un aggiunto. L’opera stabi- 
lita meritò l’ approvazione del Ministro più voice mentovato; ma 
perche non fu cicero all’ uopo un perito del mestiere, coni' era ne- 
cessario, essa andò alla lunga, e poscia in dimenticanza. In ve- 
ce diedesi effetto ad una salutar riforma nel 1774. proposta dal 
nostro illuminato Oratore, c concernente gli oggetti delle vitra- 
gi ie , e delle strade. La riforma abbracciava più cose, ed era di 
unire le inspezioni della pescagione a quelle delle vittuaglie , di 
fis>arc un solo commissario in luogo di due per la pescagion me- 
desima con congruo salario , di abolire gli emolumenti straordi- 
narj , c di ripristinare le adunanze dei XII. Savj delle Provvisio- 
ni , nelle quali si riferissero , c si risolvessero secondo 1' antica 
consuetudine gli affari appartenenti ad esse vittuaglie, e strade. 
11 tutto fu approvato non solo dal Consiglio generale, ma anco- 
ra dal Governo mediante l’opera deli’ Oiatore , cui il Consiglio 
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autorizzò con ìspeciale delegazione ad intervenire, ogni volta che 
fosse occorso, ai congressi di una Giunta mista instituita da Sua 
Maestà sopra l’ esenzioni (i). 

L' abolizione delle università delle arti , c mestieri , come 
contrarie alla libertà, ed ai progressi della industria, lasciata pe- 
rò intatti la giurisdizione della Camera de’ mercanti ; la sostitu- 
zione di una economica amministrazione di tutti i Regj duzj al 
solito loro appalto, ed il corrispondente sistema di regolamento 
ch’ebbe principio nel 1771., la erezione della così detta Came- 
ra de’ conti fatta alla fine di esso anno, e la contemporanea ri- 
forma con un nuovo .piano d’ inspezioni del Magistrato Camerale 
ora composto d’ un Presidente , e di io. Consiglieri, a cui in ciò, 
che risguarda il censo, specialmente si raccomanda di estendere, 
per quanto è possibile, la generai’ eguaglianza ad ogni carico , e 
dimetter ad effetto la fissata riunione dei debiti delle provincie, 
c delle comunità in un banco pubblico per la loro estinzione; 
il nuovo eccitamento, e gli aiuti dati alla già intrapresa reden- 
zione delle regalie non meno a profitto dell’erario , che a sol- 
lievo de’sudditi; il scioglimento del monte civico colla retroven- 
dita delle regalie di sua dotazione alla Regia camera, e colla 
conseguente distribuzione del di lui fondo alle città, c provincie 
dello Stato nella quota a ciascuna di loro spettante; ed un pia- 
no di regolamento per le strade diretto a migliorarle, e man- 
tenerle furono i principali oggetti delle disposizioni della Impe- 
ratrice Sovrana, e delle cure del Governo di Milano. Pendente 
il detto piano delle strade fu dal Conte di Firmian con lettera 
dei 1. di Aprile 1774 significato alla nostra città , che frattan- 
to dovevansi ritenere come strade provinciali da mantenersi a spe- 


(1) Lett. del Mio. Plenip. io. i ir- lug e ji. Ag. 1775. 17. Stic. 1774. Or- 
dititi. ». Api. 177}. io voi de aa, I7{«. aJ 1777 p. 117. Ordinar. 4. 1 ». 17. e 
31. Ag c ». Sett. 1773. 3. Marzo e t. Apr 1774 voi. C. dal. p. 81. al. 8$. »o. 
»i. e 77. Nell' ultima delie citate lettere si dichiarano abolite le onoraoze, che si pa- 
gavano da fornai, e qualunque altra, eccettuati i d. ritti per le licenze di estrazione di 
vittuaglie, che si spediscono dal Cancelliere, e sono fìssati i salarj di lire S 00. a cia- 
scuno de' Giudici delle vittuaglie, e strade, di joo. al Cancelliere, di 300. al Com- 
missario, o d' legato sopra la pescagione, e di 400. a ciascuno dei due, o ite inser- 
vienti all'Officio delle vittuaglie. Ma ii salano del Cancelliere fu poi nel 178». ac- 
cresciuto del doppio. 
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se della provìncia Comasca le cinque seguenti , cioè quelle, per 
cui si va a’ confini Svizzeri, a Saronno, a Varese, a M»iza,cd 
a Cassano Albese , rimanendo tutte le altre esistenti fuori del con- 
fine de’ corpi santi a carico delle comunità , nel cui territorio o- 
no situate, giusta il disposto nell’ editto de’ 19. di Novembre 175 > 
La nostra ancora al pari deile altre città fu dal medesimo Go er- 
no interpellata intorno 13 scelta de’ sali per l' interna consumazione, 
ed essa nella sua risposta dichiarò, che preferiva gli antichi salici 
Tripoli , e Trapani a que di Toscana, e probabilmente , in ciò si 
conformarono, non che le altre, ancora la Congregazione genera- 
le dello Stato, la quale non cessava di adoperare il suo zelo con ri- 
corsi al Governo , ed a Sua Maestà per allontanare ogni novità 
perniciosa allo Stato medesimo, c per tenere in picn vigore l’os- 
servanza de’ regolamenti militari colle inspezioni , c facoltà del 
Commissario generale dello Stato, massimamente sopra I’ ammi- 
nistrazione della cassa , in cui versavasi la duna, c per la con- 
version intera di quel denaro ne’ prefissi oggetti a fine di scarna- 
re qualunque sopraccarico fi). 

Nel 1775., nel qual tempo la città di Como ebbe l’onore 
di ricevere i Reali Arciduchi Ferdinando Governatore d Ilo Sra- 
to, e Massimiliano di lui fratello giuntivi il giorno 30. di No- 
vembre , c dopo d’ una gita sul Iago partitisene il z. del susse- 
guente mese, si rinnovò in Como la delegazione di 6. Decurio- 
ni su le manifatture, c fu ad essa comme^s > , che semiti i 1 e.>,o- 
ziami di seta, e ricavate da loro le necessarie cognizioni formas- 
se di concerto col Dottor Evangelista Molìnari Sindaco della cit- 
tà , e fornito di talenti, e di lumi all’uopo un regolamento ten- 
dente a perfezionare i lavori, c ad assicurarne, c promoverneil 
credito, c per esso lo spaccio. I delegati si applicarono a siff re- 
ta commissione, ma per le incontrate difficoltà il regolamento 
non potè effettuarsi, ed eglino in vece contribuirono alla intro- 
duzione di una nuova sorta di drappi , ed altri lavori di bavella, 
o sia filoscllo a varj colori, ed usi; e ciò mediante una conven- 


(1) Dispacc : Imp 18 Die 1770. 1 j. Seti. 1771. Marzo U 7 3. 11 Apr c 
9. Oh. 1774* 6 ‘ Marzo 1775- R’corri della Congr. di $.ato al Governo cd 4 5 M. 
11. e »i. 4 g. e ij. Ore. 17 7$. e 14. Lug. 1*7 j. Ordinaz del Cons. geo. delia cuti 
di Como 30. Marzo c t, Apr. 1774. P* >o* c j 11. voi. C. 
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zione da loro trattata, c conchiusa con Giuseppe, e Luigi For- 
nari Svizzeri , per la quale questi si obbligarono di stabilire in 
Como la detta manifattura, e di ammaestrare in essa i nostri , 
cd a vicenda i delegati promiscr loro la esenzione dalla tassa iner- 
cimoniale, e dai dazj civici di macina, e vino per anni 15., cd 
ancora l'opera, onde procurar ad essi dal Governo una qualche 
rimunerazione. L’accordo fu conchiuso ai 9. di Ottobre di det- 
to anno, cd approvato dal Consiglio generale. Ma siccome il Go- 
verno ricusò il suo assenso al patto , che conteneva la esenzione 
dai detti da/j , stante la massima da esso adottata di converti- 
re simili esenzioni in denaro per impedirne gli abusi , così furon 
sostituite alla medesima per nuovo accordo tra le parti annue 
lire 59. da pagarsi dal Pubblico ai suddetti Fornati per ogni te- 
laio di tale manifattura tenuto in continuo esercizio, ed altre li- 
re 136. per ciascuno di due allievi Comaschi perfettamente am- 
maestrati nell’ arte dentro il termine di 5. anni; c questo accor- 
do fu confermato dall'Arciduca Governatore con rescritto dei 16. 
di Aprile del seguente anno, con cui ancora si notifica al gene- 
rai Consiglio l’assegnamento fatto di So. zecchini sopra il fondo 
di commercio agl’ introduttori del nuovo lavoro (1). 

A questa venne in seguito un’altra conv enzione maneggiata 
dai medesimi delegati col Bonanome, c co’ di lui compagni, in 
vigor delia quale questi si obbligarono d’introdurre qui un’altra 
nuova foggia di drappi, cioè le così dette baiavie tanto liscie, 
quanto a fiori, o di pura seta, o di seta, e cotone insieme sino 
al numero di 24 telai sempre in opera , c senza che sieno di- 
stolti gli operai da altri lavori, nei quali si trovassero attualmen- 
te impiegati, eccettuato il caso che per mancanza di commissio- 
ni restassero o/.iosi , caso da verificarsi in concorso dei delegati 
della città; e si obbligarono altresì di render sussistente questo la- 
voro colla instruzionc compita di tre de’ nostri ; e vicendevol- 
mente i delegati a nome del Pubblico concedettero loro per patto 
la solita esenzione dalla tassa mercimonialc , c lire 18. all'anno per 


(1) Ordinai. §. Apr c 30. Die. 1773. Leu. dell' Oratore al Con*, gen. s. Gen. 
t cornala dei delegati ai med. it e susjeg. Ordina. 1 9 del. stes. mese est* 

scritto di Governo 1*. Ape. roJ, C. p. 101. 108. e due stg. e 114* 
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ogni telaio sino ad anni io., ed in oltre lire 150. per ciascuno 
dei tre allievi; ma ciò a condizione, che da loro si restituisse 
il ricevuto ogni volta che questa m anifattura cessasse per man- 
canza del patteggiato ammaestramento. L’operato dai delegati 
incontrò l’approvazione del Consiglio generale. Aggiungo una 
fabbrica di coltri di lana introdotta da Carlo Bianchi in Nesso 
terra del lago, e sua patria nel sopraccennato anno 1775 Essa 
non ebbe che un solo telaio, in cui per altro lavoravanscne sino 
a 1500. all’anno, e il quale teneva occupati due maestri, e più 
di 50. altre persone massimamente nell’apparecchio, e filatura 
delle lane. Ma questa manifattura, sebbene favoritala! Governo 
cui premio di 100. doppie di Milano, non prosperò, anzi dopo 
otto anni fini, e ciò a cagione non solo della morte dell’ intro- 
duttore avvenuta nel 1780., e dell’incapacità della vedova mo* 
glie, da cui fu continuata per altri tre anni, ma ancora più per 
la difficoltà dello smercio d ' esse coltri , le quali, attese le mag- 
giori spese occorrenti al principio di qualsivoglia nuova fabbrica, 
non potevano ottenere nel prezzo la preferenza a quelle della fab- 
brica antica di Bergamo. La medesima non lasciò d’ interessare 
le cure del nostro Consiglio, le quali rivolte eziandio ad altri 
oggetti s’impiegarono nel procurare l’abbondanza, ed il mite, 
e regolato prezzo delle carni mediante un nuovo contratto fatto 
co’ macellai per anni iz. , nell’ esporre al Regio Commissario ge- 
nerale le sue ponderate eccezioni sopra il nuovo piano di aggua- 
glio degli alloggiamenti, e fazioni militari conchiuso poi, ed ap- 
provato dalla Imperatrice Sovrana con dispaccio dei 17. di Apri- 
le 1780., e nel conservare alla città, come gli riuscì, non solo 
il provento di lire 120. del dazio della banca criminale, ma an- 
cora la nomina degli Attuari presso l’ Officio Pretorio ad essa 
spettanti ; alla quale annua prestazione , e per essa anche al di- 
ritto di detta nomina sottentró poi la Regia Camera a sgra- 
vio de’ medesimi Atiu irj ancora per compensarli dei perduti pro- 
fitti su quella parte di giurisdizione del nostro Podestà , che n’e- 
ra stata segregata, e posta sotto le nuove preture di Mcnagio, 
c di Porlezza col nuovo sistema dell’anno 1774. CO • 


(1) Ordinai. »8. Giugno tf. Ag. n. Srtt. I77«. u. Mino 7. Apr. * »j. Giu- 
gno 1777. TO b C. dal. p. 117, a|, uj. in, e scg. e dal. p. 114. al. i}i. 
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I dispacci Imperiali di questi tempi riunirono il Mantovano 
al Milanese, quanto all’ordine politico, sotto lo stesso governo 
generale ; restituirono alla massa dell’estimo i fondi, osia le par- 
tite state irregolarmente ad esso sottratte sotto la interinale De- 
legazione del censimento, e ciò a benefizio universale de’ con- 
tribuenti , ed a seconda delle ripetute instanze della Congregazio- 
ne di Stato ; diminuiron alcuni dazj, commettendo inoltre al Go- 
verno di proporne altre mitigazioni a vantaggio dell’agricoltura, 
e del commercio , le quali però fossero temperate coll’ interesse 
del Regio erario ; modificaron i diritti della mezz’ annata con di- 
chiarazioni aggiunte agli antecedenti dispacci 9. Marzo 1771., e 
zi. Settembre 1774 ; ristabilirono la cessata carica di Commis- 
sario generale de' confini, ed approvarono il sistema studiato, e 
proposto dal Governo per un lodevole adattamento, e stabile ma- 
nutenzione delle strade a comodo de’ viaggianti non meno, che 
pel più facile trasporto delle derrate, e delle merci (1). 

Nel 1778. si rimediò efficacemente all’abusivo corso ognora 
crescente delle monete colla pubblicazione dell’ ottimo, e ben medi- 
tato editto de’ 15. di Ottobre, a cui si fece precedere un diligente 
assaggio, e bilancio delle monete medesime colla riforma ancora 
di quelle di rame, per difetto delle quali operazioni eran riuscite 
inutili circa cento gride in questa materia successivamente fatte 
da quattro secoli in quà. In corrispondenza dei nuovo editto fu 
dal nostro Consiglio generale ordinato alla Congregazione di Pa- 
trimonio che si riformassero le tasse de’ prezzi delle vittuaglie , 
Ma questo benefizio fu per noi accompagnato da una calamità. 
Conciosiachc in esso anno mancaron le sete a’ nostri filatoi , e 
le commissioni alle nostre fabbriche di drappi di seta; onde mol- 
ti degl’impiegati erano già, ostavano per rimanere oziosi. Il bi- 
sogno di provvedere alla languente manifattura, e fnttanto di dar 
l’alimento ai mancanti di lavoro indusse il nostro Consiglio ad 
offerire una generosa sovvenzione sino di lire xoom. al Consi- 
gliere Antonio Greppi, uomo di singolare onestà, ed uno degli 
associati nella fabbrica Bonanomi ( la qual società però si di- 


ti) Dispacci i*. Ott. 1773. 1. Sctt. 177*. 13. fib, ìa. Ag. 8. e aj. Die. 17*7. 
1. Ccd. c 30. Maizu 1778. e 31. Ag. 17811. 
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sciolse l’ anno seguente ) , acciocché egli ne disponesse a suo ar- 
bitrio per rimettere qui i mancanti lavori. Ma il Greppi non 
accettò l'offerta, ed in vece assicurò il detto Consiglio, che qua- 
lora due soggetti spediti in giro per ismaltire l'ammasso dei già 
fabbricati drappi, e per procurarne nuove commissioni fossero 
riusciti nell’ intento, la società di negozio, a cui non mancava 
il denaro, avrebbe continuati gl' intermessi lavori senz’ altro sussi- 
dio. òlla disciolta società Bonanomi ne sottcntraron altre, e la ma- 
nifattura si mantenne, ed in seguito crebbe. Altri progetti allo 
stesso fine furono proposti, e presentati al Conte Marco OJcsctlco 
benemerito nostro patrizio. Consigliere del Magistrato Camerale, 
c Regio Visitatore delle manifatture specialmente delegato per Co- 
mo. Ma finalmente quello prescelto, ed approvato dal Governo, 
benché provvedesse soltanto in parte, o pel momento al bisogno, fu 
di dare a coloro , che introducessero sete greggio da lavorarsi nei 
nostri filatoi dentro il termine di due mesi prossimi , un premio 
di soldi 20. per ogni libbra di sera introdotta, ed un sussidio in 
denaro a tessitori più bisognosi. Nel seguente anno questa mani- 
fattura di drappi acquistò maggior pregio per la venuta di un 
abile tintore FeidinanJo Albarelli Veronese, il quale col sostitui- 
re nuovi più grandi , c più adattati vasi agli antichi per le tinre, 
ed in altre maniere non solo perfezionò i colori, ma rese anco- 
ra le sete più liscic, e più facili al lavoro. Ritornando al 177». 
fu in esso formato dal Consiglio generale congiuntamente col 
Podestà un nuovo regolamento dell' officio degli Anziani , il qual 
ottenne la superior approvazione, e fu altresì abilitato il nostro 
Oratore a trattare colla Regia Camera i prezzi de' dazj non me- 
no della pubblica pesa, che delle banche civile, c criminale, che 
voi e ano da essa redimersi. Già era seguita pochi anni prima la 
redenzione di un altro nostro dazio detto il bjilo delle sradcre , 
bilancie , e pesi per lo prezzo di lire 5506. Le pubbliche ammi- 
nistrazioni si resero sempre più dipendenti dall' autorità del Ma- 
gistrato Camerale, e del Governo, a cui, secondo gli ordini , si 
trasmettevano ogni mese le deliberazioni prese dal Consiglio ge- 
nerale, ed il quale nc teneva informata ancora 1 ' Imperiai Corte, 
Quindi è che il detto Magistrato con lettera dei 18. Dicembre 
del suddetto anno ci ordinò la esecuzione di alcuni provvedimen- 
ti economici prescritti da Sua Maestà . Fra questi in ispecie ve- 
niva 
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nìva proibito il fare spese straordinarie senza il permesso della 
superior autorità, cd il convertire in altre cause le imposte ordi- 
nate per la estinzione dei debiti ; ponevasi limite alle rimunera- 
zioni de’ salariati accordate per titolo di lavori straordinarj , e 
prcscrivevasi la solennità dell’ asta in tutti i contratti, o compre 
di cose per servizio del Pubblica. In seguito uscì un editto dei 
18. di Febbraio 1781. vietante ai Pubblici 1 ’ intraprender liti se 
non colla permissione del Magistrato, o del Governo. Ma le 
cure d’esso Governo in questa materia furono nello stesso anno 
alleggerite per rescritto del Principe di Kaunitz supremo Cancel- 
liere di Corte, c di Stato in Vienna, col quale si ordinava , che 
nelle materie censuarie, economiche, cd altre riguardanti le am- 
ministrazioni de’ pubblici patrimoni dovessero le città , egualmen- 
te che le comunità della campagna , dipendere dal Magistrato Ca- 
merale, qual tutore, cd inspettore a ciò instituito, salva la fa- 
coltà di rivolgersi al Governo negli affari straordinarj (1 ) . 

Frattanto seguirono altri fatti degni di memoria. La Con- 
gregazione dello Stato ricorse nel 1779. al trono Reale, perché 
fosse aumentato il numero troppo impiccolito delle truppe di pre- 
sidio qui alloggiami. Veramente questa domanda era contraria a 
quelle de’ tempi passati, le quali anzi furon sempre dirette ad ot- 
tenerne la diminuzione in sollievo dello Stato medesimo. Ma le 
circostanze eran cambiate. Dopo il nuovo censimento , c dopo 
alcune variazioni fatte nel sistema militare erano divenuti più 
fissi, e più miti i carichi, che lo Stato pagava per la soldatesca. 
Altronde questa altre volte soprabbondante per successivi aumenti, 
ed a proporzione più gravosa sì per li sussidi straordinarj , che 
per gli abusi irrimediabili della soldatesca stessa trovavasi ora ri- 
dotta ad un numero molto miqore di quello , su cui era stata 
misurata la diaria cogli altri carichi sussidiari. In tali circostan- 
ze adunque sembiò dell' interesse dello Stato, che anche con qual- 

r 


(1) Lett. del. M^n. Plenip. e rescritti di Governo 14. Marzo 11. Luglio ed Ore* 
1778 il. Gen. 17/y, 1 j. Marzo #j. e n. Mag. e 16. Nuv. 1781. D spacci Imp. 
ìi Ag. 1778 Let. del Mag. Cara 28. Die. dello stes. an. Ordinaz della Co r gr. di Pa- 
fruii 17 Sete. 17 76. Ott. 177I. e 13. Marzo 1781. nel voi dall’an 17*0 al ivSf. 
p. a. 5 - e seg. e 19 Ordina*, del. voi. C. 4. e 31. Marzo e 11, Die, 177** * $ 0 * 
Mag. 1 7 il* dal, p, ijj, al. 171, 
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che sacrifizio di spesa sì consumasse qui tutto quel denaro , che 
lo Stato contribuiva pel mantenimento della truppa . La risposta 
della Imperatrice vedova, e dell' Imperatore suo figlio, e correg- 
gente fu , che avrebber avuto riguardo alla domanda subito che la 
combinazione delle circostanze de'la monarchia lo avesse permes- 
so . Con altro dispaccio dell'anno 1780. Sua Maestà approvò il 
proposto accrescimento dello stipendio agli Oratori, e Sindaci 
deile città , c provincie per indennizzarli de’ perduti emolumenti 
dell amministrazione del monte civico disciolto , come si è detto, 
l’anno 1775., sicché anche quello del nostro Oratore si accreb- 
be dalle lire 501 a 6500. a carico della città. Poco dopo suc- 
cedette l'abolizione del dazio dell’ imbottato col solo peso rimasto 
allo Stato di compensare la Regia Camera del denaro da lei speso, e 
da spendersi in seguito per la total redenzione d' esso dazio dalle 
mani de’ particolari , nelle quali era passato per vendite fattene, 
c succedettero ancora la riordinazionc dell’ Ufficio del censo, ed 
un nuovo sistema di regolamento delle Regie finanze, a cui fu 
preposto un Intendente generale, regolamento esteso alle Inten- 
denze provinciali, ed agli Ufficj dipendenti (1). 

Ma l’anno medesimo 1780. fu l'ultimo della vita di Ma- 
ria Teresa Imperatrice, c nostra sovrana. Ella mori alle ore 9. 
dopo il mezzodì del 19. di Novembre, e l’infausta notizia ne 
fu dall' Imperator Giuseppe suo p> imogenito, e successore a mun- 
ziata non che a Ferdinando Arciduca di lui fratello , e nostro 
Governatore, ancora alla Congrcgazion generale dello Stato fitta 
consapevole eziandio della conferma d’esso Arciduca nel confc- 
ritpgli governo , c furono raccomandati a’ Vescovi di tutte le cit- 
tà 1 suffragi della defunra gran Principessa , il cui nome per la 
singolare sua pietà , affabilità , e clemenza , per 1’ amore verso i 
suoi popoli, e pcrlo zelo del pubblico bene sarà sempre glorio- 
so nei nostri annali . Molti perù /clami dell’onore , e dell auto- 
rità della chiesa mirarono con dispiacere in alcuni degli stabili- 
menti suoi , o piuttosto del suo ministero una troppo sensibile 
estensione dell’autorità civile sulle cose ecclesiastiche, della qual 


fi) Dispacci Imp. j. 0:1. 177?. 17. Apr. x. Giugno. 17. c 31. Ag. 9, e 1 3 > 
Occ« 17 io. 
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cosa sì parlerà al capo II., e la multiplicità ancora de’ suoi re- 
golamenti civili potrebbe forse da taluno ravvisarsi come oppo- 
sta a quella semplicità, che forma uno dei migliori pregi di un 
sistema politico . 

11 nuovo Sovrano dava già a conoscere un carattere som- 
mamente attivo, c animato dal desiderio di render felici i suoi 
popoli , ed un genio di riforma , ed insieme di uniformità di re* 
golamenti per tutta la sua monarchia congiunco con una lode- 
vole premura dell’ esatto servizio di tutti gl' impiegati in qualun- 
que carica, ed officio. Egli volse i primi suoi pensieri a dar l’ul- 
tima mano al già rinnovato sistema di amministrazione delle Regie 
finanze, a stabilire maggiormente la pubblica sicurezza , ed il buon 
ordine, cd a promovcre l'agricoltura, ed il commercio , toglien- 
do a’ malfattori 1' asilo negli Stati vicini per mezzo di trattati già 
incominciati sotto il regno della Imperatrice sua madre , c da lui 
proseguiti con quasi tutti i Principi d’ Italia, ed abolendo alcuni 
dazj, c surrogandone altri più semplici agli antichi per liberare 
da ogni vincolo l’ interna circolazione delle vittuaglie, riducendo 
ad una generale uniformità la misura del braccio per le merci, 
cd ispeciali favori porgendo alla manifattura delle sete mediante 
la erezione di un pubblico deposito in Milano, che sovveniva 
due terzi del loro prezzo ai deponenti. Indi si propose di mi- 
gliorare, ed accelerare l’esercizio della giurisdizione criminale 
concentrandola nel Capitano di Giustizia in Milano, e fornendo 
il di lui Ufficio non meno, che quelli delle altre città, compre- 
sa la nostra, degli aiuti necessari di Notai, e scrittori per la più 
esatta , c pronta spedizion de’ processi , e preparò altresì la strada 
alla riforma del regolamento giudiziario civile . Estese alla Lom- 
bardia gli ordini fatti per gl' impiegati ne' suoi Stati di Germania 
tanto circa le pene contro gli assenti dall'Ufficio, le quali con- 
sistevano nella perdita di una porzione del salario proporzionata 
al tempo, ed al titolo dell’assenza, quanto circa gli assegnamenti 
di reintegrazioni, c pensioni dette normali a coloro, che per cau- 
sa di riforme , o per qualunque altra senza loro colpa avessero 
cessato dall’ impiego , o fossero passati ad un altro di minor sol- 
do, sussidio esteso anche alle loro vedove, ed ai loro pupilli 
poveri , e ciò in proporzion degli anni di servizio . Ma nello stes- 
so tempo sollevò l’erario dai soldi creduti superflui, e da alcuni 
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pesi, segnatamente col trasfondere da esso nello Stato quelle an- 
nue lire i2m., che il medesimo erario pagava a mantenimento 
dell’ aumentato satcllizio a cavallo, detto la squadra ili campagna, 
e coli’ abbandonare, c vendere a profitto della cassa militare i ca- 
stelli, e forti di poca, o nessuna utilità cogli annessi loro fondi; 
per la quale disposizione si vendettero ancora qui sotto il gior- 
no 2. di Dicembre del 1782. le fosse, ed i bastioni della città, 
ed indi ancora il forte di Furntcs. Ed inteso ad animare viep- 
più 1* industria nazionale commendò in un suo rescritto di detto 
anno l’opera impiegata dal nostro Conte, e Consigliere Marco 
Odescalco, qual Visicator Regio, nel promovere le filature di li- 
no, canape, cotone, e lana fra gli abitanti della campagna coll’ 
utile impiego di quel tempo, che sopravanza dalle faccende di 
villa massimamente nel verno, e volle chea ’ui non meno , che 
a que’ particolari , i quali vi cooperarono eziandio nel Comasco, 
fosse manifestato il suo gradimento coll’ aggiunto premio d' una 
medaglia d’oro a quattro di loro (1). La filatura delle lane co- 
tanto importante per la nostra fabbrica de’ panni era stata fra 
noi introdotta specialmente nelle terre di Cernobio, Torno, cd 
altre del lago vicine alla città , e di qui venne lo st.molo all 
Imperiai Corte non meno, che al Governo Milanese, di promo- 
vcre tali filature generalmente con prernj , e sovvenzioni di de- 
naro (%). 

Nel 1782. ai 20. di Mtggio fini di vivere in Milano Car- 
lo Conte di Firmian Ministro Plenipotenziario, c Vicegoverna- 
tore di Mantova. Egli era un personaggio d’ indole dolce, ma- 
nierosa, cd affabile, amico delle lettere , e delle belle arti, e fau- 
tor de’ lett erari , attento ai doveri del suo ministero, facile nel dar 
udienza a chiunque, per cui ancora erano fissati i giorni in o- 
gni settimana, e grandemente zelante del pubblico bene Quella 
sublime carica insieme colla soprantcndenza generale delle Regie 
poste passo per sovrana disposizione de’ 29. del seguente mese a 


(1) Dispacci, Rescritti ■ e Lettere Hi Giuseppe II. Imp so. Nor 14 e so. D’C, 
17*0 * Gen tt. Mitro 1. e t|, Apr. 8. M g 1,. Stri, e 1 j. Ott 1781 18. Geo. 
Ji.Mag. '• I-ug. ij. Oit. 1. Not. 1784. t«, Giugno e 18. Ott. 178J. }. Ajj 1764. 
(i) Leti, circo!. He! R, Migliti. Carnet. 7. Itbr. 1783, 
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Giuseppe Conte di Wilzcck Consigliere Intimo Attuale di Stato, 
Maggiordomo Maggiore dell’ Arciduchessa moglie di Ferdinando, 
e Consultore presso il Governo generale dell' Austriaca Lombar- 
dia (t). 

Nell' anno medesimo una disposizione del Consiglio ge- 
nerale di questa città eccitò molta scontentezza fra ’l popolo, e 
specialmente nella classe degli operai #- 11 ’ arte della seta. Esso 
Consiglio per motivo di pubblica pulizia deliberò d’ introdurre, 
cerne fece, in sotterraneo canale coperto l’acqua, che scorreva 
al dissopra nell’ estrema parte inferiore della strada di contrada 
nuova, e la quale serviva al basso popolo per lavarvi i pannili- 
ni non meno, che ai tintori per purgarvi le sete. Avanti di e- 
scguìre quest’opera non si sostituì un lavatoio egualmente como- 
do all’uno, cd agli altri nella vicina piazza deH'Ah'asca, come 
dovevasi; ond’eche i richiami di moltissimi indussero la saviez- 
za del Consiglio medesimo ad ordinare sotto il giorno 7. di Set- 
tembre di quell’ anno la sospensione dell’ opera imtrapresa , e la 
restituzione dell'acqua scoperta sino a nuovo provvedimento. 

L’Imperatore, nel cui cuore l’ansioso desiderio delia pub- 
blica felicità inspirava sempre il bisogno di nuovi provvedimenti, 
applicava incessantemente la mano riiòrmatrice a tutti gli oggetti 
politici, militari, cd anco ecclesiastici, c questo Governo pre- 
stava l'opera ai voleri del Sovrano. I principali di tali oggetti 
furono la riordinazionc del sistema , e dell’ Liiicio del censimen- 
to ; la più diligente amministrazione delle Regie finanze combi- 
nata col possibile risparmio d’ impieghi , e di soldi ; 1’ introdu- 
zione di una maggiore semplicità , e parità per tutti gli abitanti 
tanto della città , quanto della campagna nel regolamento della 
gabella, e dispensazione del sale; 1' aboiizion generale delle esen- 
zioni prima personali sui generi di vitto , poi anche prediali ; l’ 
applicazione del provento delle tolte ecclesiastiche esenzioni cal- 
colato in annue lire 350111. all’estinzione dei debiti di tutte le 
Comunità dello Stato; 1 ' amministrazion economica militare de* 
generi , e mobili ad uso della soldatesca qui alloggiarne sostituì- 


( 1 ) Dispaccio di Giuseppe II. Imp. i*. Giugno 1781. II W.l«tk fu fatto C«* 
«ultore di Goyeruo con dispaccio di Maria Teresa a a. Gcn. 1778. 
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ta all’attuale, e da lungo tempo stabilita impresa cosi detta del 
rimpiazzo amministrata dallo Stato; la riuniun perfetta del Man- 
tovano col Milanese , e la nuova forma di governo instituita in 
tutte le città della nostra Lombardia (i^. 

L’ abolizione delle esenzioni personali comprendeva ancora 
i dazj civici imposti alle vittuaglic. Quindi in esecuzione di un 
editto generale de z6. Dicembre 1781. pubblicato a tenore dell' 
Imperiai dispaccio dei 4. del mese antecedente la Congregazione 
nostra di Patrimonio ordinò all'appaltatore delle civiche addizio- 
ni ai dazj di macina, vino, e carni, che tenesse a parte l' esat- 
to dagli esenti per darne il dovuto compenso al Pubblico . Ma 
poco dopo furono per ordine dell’Arciduca Governatore comu- 
nicatoci con lettera del Magistrato Camerale de’ zi. di Giugno 
1783. tolte a sollievo del popolo fra esse addizioni quelle di sol- 
di due, e mezzo per ogni brenta di vino, c di denari tre per 
ogni libbra di carni. Ai 16. dello stesso mese cessò di vivere il 
nostro Regio Delegato Don Lodovico Peregrini. A lui sin dal 
1775. era stato dato in coadiutore il Conte Lodovico Reina, 
non già per bisogno, ch'egli avesse di aiuto nell’esercizio della 
sua carica, nel quale anzi era assiduo, c diligentissimo, ma per 
riguardo alla persona del coadiutore stesso raccomandato con let- 
tera di un rispettabile personaggio al Conte di Firmian Ministro 
Plenipotenziario; c perchè il Rcina era destinato successore in 
quella carica, cosi venne allo stesso conferita la facoltà d’inter- 
venire alle pubbliche adunanze non solamente in mancanza del 
Regio delegato impedito, ma ancora unitamente con lui per in- 
formarsi dei pubblici affari. Ma avanti la morte del Peregrino 
questa coadiutori^ fu abolirà, ed al defunto fu di poi sostituito 
il di lui figlio Don Tobia Dottore di Collegio per nomina fat- 
tane dal nuovo Ministro Plenipotenziario, e comunicata al Con- 
siglio generale con lettera dei 30. di Agosto del suddetto 1783. 
Frattanto supplì alle veci di Regio delegato il Prctctco togata 
della Congregazione di Patrimonio (zj . 


(1) Dispacci Imp. e leu. di Governo al. Mag. r$, Ag. e 4 Not. 1711. t 4 * 
Apr. Mag- ‘9 Lag. 18. Ag. 18 Ore 178J J. e ij Nov. 1784. 

(t) Lett. di Governo, e del Magisir. Cam. ai. Geo. a*- Apr at, G ugno s 
jo. Ag. 1 7 S J nel. voi. C p. 177, e seg. a S «. >*}. « Iti. Ordinai, della Congr, 
4 i Pallina, nel voi. cit. p. jo. 
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Il commercio, le manifatture, c le arti andavano ognora 
crescendo in Como. Nel 1784. Francesco Rodiigurz, e France- 
sco Fasana introdussero nuove macchine per ondare a fiori all* 
uso di Firenze, c di Francia ogni sorta di drappi di seta, e per 
purgarli ancora da certe macchie dette fioriture , al qual fine il 
nostro generai Consiglio giusta il parere dei sei delegati sulle ma- 
nifatture concedette loro un sito occupato da una vecchia torre 
presso Porta Sala per la erezione di un edifizio , in cui avesse 
ad esercitarsi quell’ arte , ed autorizzò la Congregazione di Pa- 
trimonio a conchiudere il contratto con essi. Tutto ebb' effètto, 
e la nu >va arte prosperò per alcuni anni , ed ottenne ancora dal 
Governo di Milano ai di lei introduttori il premio di un presti- 
to grazioso di lire 6m. (1). In quello stesso anno si trattò col 
Governo, e si conchiuse con instrumento del giorno 15. di Ot- 
tobre la cessione dei daz; civici di macina, vino, e carni alla 
Regia Camera per lo prezzo di lire 901436. 17 6 , c cosi si 
perpetuarono qtte’dazj, i quali erano stati introdotti, e di mano 
in mano confermati dai Governatori di Milano solamente per quel 
tempo , che richicdevasi al pagamento de’ pubblici debiti . Poco 
dopo seguì la riforma della Congregazione di Patrimonio in vir- 
tù di un Cesareo dispaccio dei 23. di Novembre, col quale era 
stabilito fra le altre cose, che la medesima fosse composta di 9. 
soggetti , c che in essa si concentrassero le funzioni dell’ Officio 
delle strade, e della Delegazione sopra gli alloggiamenti militari. 
I 9. membri della nuova Congregazione esser dovevano un Dot- 
tore di Collegio , due Decurioni , il Giudice eletto all’ Officio 
delle strade, due patrizi possessori, e come cali descritti nell'e- 
stimo , e tre cittadini parimente estimili , tutti da nominarsi dal 
Reale Governo infra tre soggetti per ciascun posto, che aveva- 
no a proporsi dal Consiglio generale. Cinque degli eletti dove- 
vano durare in carica 6. anni, e 4. anni solamente gli altri qu it- 
tro , e successivamente doveva rinnovarsmc la metà ogni biennio. 
L’ordme d.lla proposta de soggetti pervenne ad esso Consiglio 
con lettera ministeriale dei 14 di Dicembre. Ma quantunque la 
riformata Congregazione dovesse cominciar a sedere al principio 


(1; Ordinai. K. Lug. 17S4. e 1. Marzo <7!;. toI, C. p. 1 91. e 107. 
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del prossimo anno, ciò non ostante alcuni dubbj nati circa l’ese- 
cuzione del disposto , e 1 aspettata loro risoluzione per parte del 
Governo fecero ritardare la scelta de' soggetti sino ai giorni 5 , 
e 6. di Gennajo del 1785., e nel zz. di quel mese avemmo per 
lettera del Ministro Plenipotenziario la nomina , che il Reai Go- 
verno sulle terne da noi presentate avea fatta di tutti i compo- 
nenti la nuova Congregazione, dei quali lo scrittore di questa sto- 
ria era il capo, come Dottore di Collegio, Questo cambiamento 
fu seguitato da un altro, cioè dalla sostituzione di un Vicenren- 
dente al Regio Delegato , nella quale nuova carica ci fu darò 
Don Giuseppe Pellegrini figlio di Don Antonio Consigliere del 
Magistrato Camerale , ed uomo pc’ suoi rari talenti , e per le va- 
ste sue cognizioni meritevolissimo; ed il nostro Peregrino fu tras- 
ferito dall’ ufficio di Regio delegato qui lodevolmente per due an- 
ni esercitato a quello di Viccntendentc in Lodi . A questo Re- 
gio Ufficiale si assegnò il secondo luogo nelle pubbliche adunan- 
ze a differenza del Delegato, il quale vi teneva il primo ora ri- 
servato al capo del Consiglio. Un’altra mutazione si fece in det- 
to anno col trasferirsi la sedia del Segretario dalla sala vicina , 
dov’era stata sinquì, a quella stessa del Consiglio, acciocché e- 
gli fosse presente alle di lui risoluzioni , e potesse di volta in 
volta registrarle. Nello stesso anno 1785. fu questa nostra patria 
onorata nuovamente della venuta degli Arciduchi Ferdinando, e 
Beatrice. Essi vi giunsero il 19. di Aprile alle ore zo. e mezzo 
d’ Italia. Alloggiarono in casa Resta nel borgo di Vico, ed ivi 
furono complimentati dai delegati della città. Alla sera interven- 
nero al teatro splendidamente illuminato. Nel giorno seguente al 
dopo pranzo diedesi a que’ Principi un romoroso concerto di scel- 
ta musica sul lago con un concorso straordinario di barche. Ri. 
tornaron la sera al teatro, e di qui partirono il giorno zz. 

Uscivano ogni giorno nuovi regolamenti di Giuseppe II.su 
d'ogni materia ecclesiastica, militare, e civile. Fra quelli dell’ 
ultimo genere, a cui mi ristringo, io non fo che accennare un 
più libero commercio aperto ai grani , la svincolazione de’ fondi 
sottoposti a fidecommesso mediante un prefisso surrogato loro 
ptezzo su banchi pubblici, un nuovo compartimento delle pro- 
vincie di questo Stato, per cui la Comasca venne accresciuta dt 
alcune pievi staccate dalla Milanese, le abolizioni della congre- 
gazione 
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gazione generale , e del Commissariato generale dello Stato, e del 
Magistrato di sanità , ed altresì delle Vicentcndenze provinciali , e 
delle diverse mense civiche concentrate insiem cogli ufficj delle 
vittutglie, e delle strade nelle nuove Congregazioni municipali; 
il Magistrato Camerale trasformato in un Consiglio di Governo 
composto di 7. Consiglieri; le riforme dc'tribunuli , e delle pre- 
ture non meno , che del regolamento giudiziario civile negli af- 
fari tanto di contenziosa, quanto di volontaria giurisdizione, ed 
una nuova norma in pendenza di un codice pel criminale ; la 
«istituzione di un Officio fiscale, e di un Officio di polizia in Mi- 
lano; la erezione delle Camere mercantili in ogni città, c quel- 
la delle Intendenze Politiche , alle quali fu appoggiata la esecu- 
zione di tutto ciò, che concerne il censo , materie ecclesiastiche, 
pie fondazioni, fazioni militari , educazion pubblica, studj, scuo- 
le, agricoltura, commercio, arti, e sanità; c finalmente la ri- 
forma delle congregazioni, dette municipali , destinate all’ ammi- 
nistrazione del pubblico patrimonio, e soggettate ad un metodo 
estremamente esatto , e laborioso di operazioni col prescritto uso 
di protocolli separati in tanti libri, quant’eran le classi di ma- 
terie diverse , e dei quali ciascuno doveva contenere le proposi- 
zioni, c le risoluzioni d’ ogni più minuto affare (1), metodo, che 
fece crescere al sommo le spese di amministrazione per la ne- 
cessaria aggiunta di cancellieri, e scrittori, e pel consumo gran- 
dissimo di carta. In virtù adunque di nuovo generale regolamen- 
to la poco fa riformata Congregazione di Patrimonio fu disciol- 
ta qui , come altrove , e ad essa sottentrò la nuova Congrega- 
zinne Municipale composta di un Prefetto , c di altri sci mem- 
bri eletti per questa prima volta immediatamente dal Governo, 
il cui ruolo ci pervenne con lettera del Plenipotenziario dei zi. 
di Ottobre 1786. La carica di Prefetto fu conferita a Don Ginn- 
batista Caimo , il quale da ben 13. anni aveva sostenuta con lo- 
de quella di Oratore della nostra città in Milano; c la dove i sol- 
di dall’ epoca del nuovo censimento sinquì avuti da’ Conservato- 
ri della Congregazione di Patrimonio erano di lire 300 per cia- 

s 


(1) Dispacci, ed Editti il. Ott. e 4. Die. 17! j. 11. Feb jo. e }i. Manu» 4. 
tv. e 10, Ape. 14. Luglio, ite dei it. Seti, e 4. e 14. Die. 17I4. 
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scuno , compreso il capo, ora furori portati i! soldo del Frefetto 
a lire 401. , quelli dei primi due Assessori incaricati delle ispe- 
zioni delle vittujglie , e delle strade a lire m, ed a 1000 que Ili 
degli altri quattro; cosi che, aggiunti a questi gli stipendi di un 
Sindaco, di un Segretario, di due Concepisti, ed altrettanti C«n- 
ceìlisti , dei Ragioniere con due coadiutori, di un Ingegnere, dell’ 
Archivista, e dc'soliti portieri, e cutanti, tutto il ruolo dcglim- 
piegati in questo corpo costava più che il doppio del passato, 
cioè lire 33700., c questa spesa crebbe in seguito per 1" indispen- 
sabile aggiunta di un agente , c di scrittori necessari al compi- 
mento delle multiplici, c laboriose operazioni. La nuova Con- 
gregazione Municipale cominciò a mettersi in attività il giorno 
pi imo di Novembre del medesimo anno, e le ordinarie sue se- 
dute si eseguirono due volte la settimana nei giorni di lunedi, c 
venerdì, com’era stato prescritto. Il Prefetto della medesima fu 
autorizzato ancora a presedere alle adunanze del Consiglio ge- 
nerale , onde cessarono per qualche tempo le funzioni dei tre an- 
tichi presidenti, i quali poi ad instanza d’esso Consiglio furono 
restituiti al possesso delle onorificenze a quella ^ presidenza annes- 
se . Le suddette maggiori spese di amministrazione furon segui- 
tate da quelle assai rilevanti , che si dovettero fare in compre di 
mobili , ed in fabbrica per gli adattamenti del pubblico palazzo 
ai diversi Ufficj tanto della nuova C ingregazione amministratri- 
ce , quanto della Regia Intendenza Politica, alla quale fortuna- 
tamente fu dato per capo il già Viceritendenrc Don Giuseppe 
Pellegrini. Quasi contemporaneo a queste riforme uscì editto, che 
prescrisse I’ osservanza della nuova tariffa daziaria approvata d 11 
Imperatore con dispaccio sino del giorno 14 Dicembre 1785. , 
nella quale , a fine di render affatto libera l' interna circoLzi, ne 
delle merci dentro lo Stato, vennero compresi nel dazio unico 
di confine tutti i dazi intermedi, P er cu ' crebbe assai I dazio 
delle merci forestiere al confine Comasco con sensibile nostra 
pcidita (1;. Ma il più notabile degli aggravi addossa o a questa 
città non meno, che al suo contado, tu il debito procedente dal 
conguaglio delle antiche fazioni militati sostenute dallo Stato net- 


ti) Editto 3 . Die. 17**. 
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la guerra contro gli Spagnuoli avanti la metà del secolo , il qual 
debito, rispettivamente alla città, fu di lire 24.7,4.14. 2. 11., e 
di 176,846. 3. 8. rispettivamente al contado fi 7. Noi però ri- 
cevemmo qualche compenso a questi nuovi pesi colla traslazion 
de salarj dei Cancellieri delle Comunità iàtta da esse Comunità 
allo Suro ( 1 ) , e io speravamo ancor maggiore dal mentovato 
nuovo compartimento territoriale ordinato da Sua Maestà (3), 
in virtù del quale molte pievi Milanesi aggregate al ristretto ter- 
ritorio Comasco, il cui estimo, compreso il contado, oltrapas- 
sava di poco i due milioni di scudi, dovevan concorrere alle gran- 
diose spese di questa nostra provincia ; ma questo benefizio fu di 
corta durata, essendosi per decreto del R. 1 . Consiglio di Go- 
verno dei 1 9. di Ottobre 1787. a tenore delle Regie disposizioni 
disciolta la detta unione quanto al censo , ed agli effetti a noi fa- 
vorevoli , i quali ne pure si conseguifono pienamente pel tempo, 
in cui essa durò. 

I principali oggetti , che occuparono I’ attenzione della nuo- 
va Congrcgazion Municipale, furono il rifacimento delle strade 
maestre , o sia provinciali a comodo de'viaggianti non meno, che 
a profitto dell’ agricoltura , e del commercio; l’erezione di pub- 
blici cimiteri per la sepoltura de* cadaveri fuori delle chiese , e 
dell’abitato; l’uso di nuove machine , e di un fisso regolamento 
per la pronta estinzione degl' incendi ; c l’impiego, e sostenta- 
mento degli operai dell’arte della seta ne’ tempi di sospensione di 
lavoro per le mancanti commissioni . Quanto alle strade , la pri- 
ma, a cui crasi già posta mano nel 1785., fu quella, che con- 
duce ai confini del Milanese verso Barlassina , ed essa fu prose- 
guita , e compita nei due susseguenti anni , indi si rifecero altre 
due strade provinciali, la Varesina, c la Svizzera, le quali tutte 
furon eseguite in conformità del nuovo cosi detto piano stradale 
altre volte mentovato, e di cui il Governo, ed il Magistrato Ca- 
merale con istruzioni dei 15. di Novembre 1782,, e 16. di 
Aprile 1784. ne avevano incamminata l’esecuzione. La spesa di 


(1) Lct. dell. R, Inicod Poi. 18. Gcn. 1787. 

(i) Decreto 'lei R. I. Cons. Hi Governo jo. N or. 17 8<f. 
(j; Editto 16. Seti, del med. anno. 
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queste opere ( la quale congiunta con quelle della rinnovata stra- 
da urbana di Porta Nuova , e del rifatto ponte di S. Sebastiano 
coll' essersi ridotti i due di lui archi ad un solo per facilitare il 
passaggio delle acque del torrente Cosia , e ciò nel 1787, salì a 
circa lire 30001. ) si credette ben compensata dalla grande , e 
durevole utilità, che veniva ad apportare il perfetto loro adatta- 
mento non meno, che l' assicuratane successiva manutenzione per 
via di appalto da rinnovarsi ogni 9. anni a tenore del piano sud- 
detto . 

La erezione di pubblici cimiteri in siti alquanto rimoti dall’ 
abitato per togliere dalle chiese le sepolcrali esalazioni nocive 
all’ umana salute era stata con approvazione del Governo , e del- 
la Imperiai Corte ordinata più volte dal Magistrato Camerale 
per lettere circolari dei 2,6. di Ottobre 1782. , 29. Gcnmjo 1783., 
c 27. Settembre 1785. La Congrcgazion nostra Municipale fece 
indagare, e riconoscere i siti opportuni all'uopo, c dopo molte 
diligenze avendone scelti due, cioè uno in una vigna vicina al- 
la chiesa di S. Abbondio, l'altio nella campagna detta di Oanta 
Croce, fissò coll assenso del Governo in arnenducque’ luoghi i 
cimiteri da farsi , ed invitò concorrenti all’ incanto dell’opera con 
avviso dei 4 di Maggio del 1788. Ma poi, abbandonato il pri- 
mo de’ mentovati luoghi per le incontratevi difficoltà, si appaltò 
solamente la construzione d’essa nel secondo, la quale ancora, sebbene 
già incominciata , si abbandonò per li richiami de’ proprictarj del 
fondo sostenuti da un consulto di Medici ; ed un cgu tl esito eb- 
bero altri tentativi dietro nuove instanze del Consiglio di Gover- 
no fatti , specialmente presso la Camerl ita . Di più facile esecu- 
zione fu il regolamento generale prescritto dallo stesso Consiglio 
di Governo, e preceduto d di’ invenzione di una macchina idrau- 
lica per la pronta estinzione degl’ incendj . La detta macchina fu 
allestita ancora in Como nel Maggio del 1787 , e venne in se- 
guito migl, orata, e di essa non meno, chetici nuovo regolamen- 
to si fece uso con buon successo. 

Ma 1 affare più arduo , e che più lungamente trarrenne le 
cure del Corpo amministrante, fu quello di proccurare L impiego, 
o la sussistenza a molti operai dell'arte della seta, cioè filatori, 
e tessitori, che mancavan di lavoro. Abbenrhé quest arte pros- 
perasse, ed avesse nel 1787, circa 600. telai battenti , ad ogni 
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modo, non facendo i capi- delle fabbriche lavorare se non a mi- 
sura delle commissioni, che loro venivano principalmente dalle 
parti di Germania, al cessar di queste ( il che accadde più vol- 
te per alcuni mesi dell' anno ) eglino diminuivano la distribu- 
zion del lavoro, e molti de' tessitori rimanevan senza impiego, 
c lo stesso accadeva de' filatori, ogni qual volta terminato il la- 
voro delle sete nostrali a’ nostri filatoi non venivan in sussidio le 
forestiere . Ora verso il Novembre del suddetto anno , scemato 
assai per le esposte cause 1’ uno , c l' altro lavorio , una turba di 
operai oziosi chiedeva pane. La Congregazion Municipale stu- 
diò diversi progetti all'intento, e mandolli al Consiglio di Go- 
verno per l'approvazione, chiedendogli eziandio il concorso del- 
la Regia Camera, onde supplire all’impotenza del Pubblico. Ma 
dei proposti progetti il R. i. Consiglio approvò soltanto i seguenti, 
cioè che mediante grossa compra di lini si apprestasse la filatura 
alle famiglie tanto de' filatori di seta, quanto de’ tessitori rimasti 
oziosi, e questi si rivolgessero alla manifattura delle tele, ed a 
quelli si desse un premio di lire 3. per ogni peso di libbre 15. 
di seta tirata da paesi esteri, e di soldi 35. per quella proem- 
iata dal Milanese da lavorarsi nei nostri filatoi , c che le rima- 
nenti braccia inesperte , o sprovvedute di lavoro s’ impiegassero 
nelle pubbliche opere o di adattamento delle strade , o dcU’asciu- 
gainento de" luoghi paludosi del prato Pasquario . Quanto pui al 
ricercato soccorso della Camera il suddetto Consiglio non aderì , 
fuorché alla riduzione del dazio di uscita a quello più mite di 
transito per le sete forestiere introdotte quà da lavorarsi, e ad 
un prestito grazioso di lire zom. in monete di rame da resti- 
tuirsi in monete d'oro, o d'argento nel termine di tre anni, e 
di altre lire 30111. sotto l’interesse dell’ una, c mezzo percento. 
Ciò è quanto si ottenne anche per lungo abboccamento col Mar- 
chese Beccarla uno de' Consiglieri di Governo quà mandato a 
prendere gli opportuni concerti, ed intervenuto all’adunanza del- 
la Congregazione Municipale dei 30 di Novembre dell'anno sud- 
detto . Egli in aggiunra alle cose accordate offerì 1 ’ uso di due 
de’ soppressi monasteri per 1’ ammaestramento degl'inesperti nella 
filuura de' lini, c nel lavoro delle tele. Ma questa manifattura 
non ebbe l’ aspettato effetto, e quindi fece di mesricri applicare 
quasi tutte le braccia oziose al badile nelle opere disegnate al 
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detto prato, indi, stante l’ impedimento frapposto daH'esCresccn- 
za del lago , rivolgerle alla scavazione di ghiajc dal Ietto del 
torrente Cosia. Gl' impiegati in tai lavori nel mese di Gennaio 
del 1788. salivano a 180, nel seguente mese a zoo., ed a 
quasi 500. nel mese di Maggio, e furonvi trattenuti sino ai iz. 
di Luglio, nel qual tempo le nuove sete, e commissioni di la- 
vori offerivan loro l’impiego. La spesa in ciò fatta dalla Comu- 
nità fu di lire 36688. compresa la sovvenzione di lire zom. ri- 
cevuta dalla Regia Camera, ma che doveva ad essa restituirsi 
nel termine convenuto (1 ). Questo si gravoso peso di mantene- 
re a spese del Pubblico gii operai dell’ arte della seta ne’ tempi 
di mancante lavoro divenne quasi annuale, ed esso proveniva in 
gran parte dalla indisciplinatezza de’ medesimi operai , i quali non 
contenti di consumar nella Domenica sulle bettole i guadagni della 
settimana , vi perdevano ancora il lunedi , avendo poco giovato 
a riparo di questo , c di altri inconvenienti l'editto pubblicato d’ 
ordine del Governo dal nostro Vicepodestà Don Gaspare Visconti 
ai 14. di Aprile 1786. in aspettazione di un piano generale di 
disciplina , che si stava meditando. 

Appena tocco le nuove ordinazioni del Sovrano, o del Go- 
verno di Milano; la tassa, detta di assenza, imposta ai sudditi 
assenti , e possessori di stabili in compenso del denaro estratto 
dallo Stato senza concorrere ai servigi del medesimo; la saluta- 
re proibizione de’ giuochi di azardo anche ne’ teatri, dov’ erano 
per 1 ‘ addietro permessi; l’ instituzione del Direttorio Medico- Chi- 
rurgico in Pavia sulle tracce di simile stabilimento fatto 1 ’ anno 
1775 . e coll'aggiunta di un nuovo regolamento Farmaceutico ; 
la riforma della università di Pavia; altri regolamenti generali c 
su gli oggetti di sanità, e intorno l’ufficio degli anziani; l’au- 
mentato dazio di entrata alle tele di cotone, ed ai panni fore- 
stieri con sensibile profitto delle manifatture nazionali , ed in is- 
pecie del nostro lanificio, al cui fine era diretto tale aumento; 
e finalmente lo stabilito, ma poi non eseguito rifacimento della stra- 


ti) Orci, del R. 1 . Consiglio di Governo, ed Appuntanj. doli* Con>r. MiVHcip. 
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da di S. Jorio sopra Gravcdona per agevolare , ed accrescere i 
transiti delle mercanzie pel Comasco (1). In virtù di questi, e 
di altri stabilimenti furono ancora in Como eletti, ed approvati 
con decreto del Consiglio di Governo dei 22. di Dicembre 1788. 
sei nuovi Anziani per tutte le parrocchie della città, e de’ sob- 
borghi , e soggettati all* osservanza del nuovo sistema ; aperte ai 
2. di Novembre del seguente anno le scuole dette normali per 
1’ instruzione de’ fanciulli , ed in seguito ampliate ne’ conventi de’ 
Religiosi a beneficio de’ poveri; riformato I orologio pubblico all’ 
uso oltramontano su punti fissi del mezzodì , e della mezza not- 
te ; distinte a comodo pubblico le case tutte della città , e de’ 
sobborghi col numero progressivo inscritto su ciascuna, le quali 
risultarono in tutto 1298., ciod 74 3. quelle della città, e 555. 
le altre de’ sobborghi; e pubblicati per parte della Congregazio- 
ne Municipale avvisi concernenti la pubblica sicurezza, il buon 
ordine, la pulizia, la sanità a norma delle generali disposizioni. 
In particolare poi i nostri mercati di grano, stati recentemente 
con notabil’ incomodo , c senza vantaggio mulriplicati a cinque 
giorni la settimana, nel 1787. furon nuovamente ridotti a tre se- 
condo 1’ antichissima pratica, c fu in vista de’ nostri richiami ri- 
gettata la domanda degli abitanti di Domaso per lo stabilimen- 
to di un simile mercato in ogni settimana nel loro borgo ( 2 ). 

L’anno 1788., in cui per la morte del generale Conte O- 
rigo avvenuta ai 25 di Marzo finì l’ultimo de’ Comandanti , al- 
tre volte Governatori di questa città, insorse in Rovcllasca ter- 
ra della pieve nostra dì Fino una epidemia di carattere vermi- 
noso, e putrido, la quale incominciata in Febbrajo si dilarò cotan- 
to ne’ mesi seguenti , che fece di mestieri sulla fine di quell’ an- 
no erigere in essa terra uno spedale per accogliervi il grandissi- 
mo numero degli ammalati, la maggior parte de' quali peto si 
risanarono. Ma la spesa della loro cura in detto spedale saiì a 


fi' Dispacci , ed Editti Frop. e del Governo 3. Srtt, 17 87. a 5 Feb. ty. Apr* 
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molte migliaia di lire , e queste furonle in gran parte sovvenute 
dalla città, la quale inoltre dovette sostenere il mantenimento di 
tutti » pazzi poveri del suo territorio nell’ aperto asilo generale 
di tale sorta d’ infermi nella casa della Senaura presso la città di 
Milano. La medesima nostra città aveva ricevuto ancora un gra- 
ve pregiudizio dai nuovo dazio detto il tatatico imposto con e- 
ditto dei u. Dicembre 1784. sopra le bestie da macello, nel 
quale furono compresi tutti i diversi dazj cadenti tanto sulla con- 
trattazione , quanto sul macello delle bestie bovine, alcuni de’ 
quali non avevan luogo nel Comasco. Le fu però in vece per 
decreto del Consiglio di Governo dei zj. di Luglio del 17S8. 
tolto un dazio particolare de’ grani detto del Nimbate . Essa per 
mezzo de’ suoi delegati trattò, c conchiuse coi delegati del Col- 
legio de’ Notai una nuova forma di regolamento dell' cretto ar- 
chivio delle abbreviature, il che fu fatto ai 15. di Ottobre del 
medesimo anno. Nel seguente il Consiglio di Governo trasferì 
dalla Congregazione Municipale alla Camera mercantile 1 ' eser- 
cizio delle facoltà concernenti il compartimento, e la esazione 
della tassa mcrcimoniale ritenuta nella somma ttoale.di lire 9111., 
c ciò in conseguenza dell’editto di erezione delle Camere mer- 
cantili pubblicato nel 1786. j ma poi l’anno 1791. per rescritto 
della Imperiai Corte si ritornò al metodo antico (1) . 

Resto infausto 1 anno 1788. per la guerra mossa dall' Impe- 
ratore nostro Sovrano alla Porta Ottomana. Questa guerra da lui 
intrapresa con esercito numeroso di ben zoom, uomini , eh' egli 
stesso comandava , c coll’ appoggio della Russia fu bensì dopo lan- 
guidi principi coronata dai più felici successi di vittorie, e di con- 
quistate piazze, e provincic, ma poi finì sventuratamente colla perdi- 
ta forse della metà dell’ esercito (consunto maggiormente dai disagi, 
e dalle malattie pel lungo ozioso soggiorno delle truppe in siti 
di aria insalubre, che dal ferro nemico ) , e colla restituzione di 
tutte le conquiste a riserva di Orsova vecchia, e suo distretto, 
sacrifizio, a cui 1 Imperator Leopoldo successor di Giuseppe fu 
sforzato dalla gelosia di Federigo Guglielmo Re di Prussia, il 

quale 
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quale vedeva di mal occhio l’ingrandimento della casa d’Austria. 
Ciò segui in virtù della pace , che incominciatasi a trattare a 
Reichenbach fu conchiusa a Szitov il giorno 4. di Agosto del 
1791. colla mediazione del Re suddetto, e delle Potenze ma- 
rittime d’Inghilterra, e di Olanda. 

1 tristi effetti di detta guerra si estesero ancora allo Stato di 
Milano, a cui per aulico decreto del giorno primo di Dicembre 
1788. fu imposta la tassa straordinaria di un milione di fiorini, 
alla quale dovevano concorrere gl’ impiegati nel Regio , o pub- 
blico servizio , cd i pensionar} in proporzione dei rispettivi loro 
soldi , o pensioni . 

Frattanto l' Imperatore Giuseppe II. infermatosi gravemente 
nell’Aprile dell’anno 1789., per la cui guarigione ancora inco- 
ino ai 22. di quel mese furon ordinate pubbliche preghiere, indi 
riavutosi dal grave pericolo, ma poi da lunga, e lenta malattia 
consunto finì di vivere il giorno 20. di Febbraio del 1790. nel- 
la età di anni 49. non ancora compiti, avendo regnato solamen- 
te 9. anni, 2. mesi, e 22 giorni. Questo Imperatore era forni- 
to di molte belle qualità di animo, e di cuore. Conosceva d’es- 
scr egli fatto pel bene, e per la felicità de’ sudditi, ed a questo 
scopo dirigeva i suoi pensieri , le sue azioni , i suoi frequenti viag- 
gi fatti senza pompa, e senza aggravio de’ popoli, e voleva, che 
a suo esempio tutti gl’ impiegati in qualunque officio , od ammi- 
nistrazione attendessero esattamente , ed assiduamente ai loro do- 
veri. Ma ingannato da malaccorti politici, i cui progetti egli 
troppo facilmente accoglieva , e prevenuto della falsa opinione , 
che tutto avesse bisogno di riforma , introdusse da per tutto nuo- 
vi, ed uniformi sistemi in ogni genere di materie ecclesiastiche, 
e politiche senza il debito riguardo alla ecclesiastica libertà, ai 
privilegi, alle prerogative, agli usi, e consuetudini dei diversi pae- 
si, di maniera che spinse il Belgio alla sollevazione , e lasciò gli 
altri popoli malcontenti di tante introdotte , c comandate novità. 
In Como, durante l’ultima malattia dell’ Imperatore , si porsero 
nuovi voti al cielo per la di lui conservazione , c giuntane la 
notizia della morte si ordinarono dal Vescovo ai 26 di Febbra- 
io suddetto i soliti suffragi generali seguitati da solenni esequie 
in Duomo. 

A Giuseppe II. morto senza prole succedette negli Stati di 

t 


Digitized by Google 



Stoeia d( Como 


146 

tutta la monarchia Austriaca , e conseguentemente ancora in 
quello di Lombardia il fratei suo Leopoldo Gran-Duca di Tosca- 
na, il quale giunto a Vienna nel giorno J2. di Mario notificò 
con lettere del 15. dello stesso mese all’ Arciduca Ferdinando Go- 
vernatore di questo Stato, e per esso a’ tribunali , e dicasteri da 
lui confermati nelle rispettive loro incumbcnze, ed altresì alle 
congregazioni municipali di tutte le città dillo Stato medesimo, 
l’assunzione sua al trono, e fece loro palese la sua premura di 
render felici questi amati suoi popoli raccomandandoli caldamen- 
te al detto Arciduca, alla cui vigilanza eran’ affidati. Poscia con 
dispaccio dei 6. di Maggio, dichiarando che la prima, e princi- 
pale delle sue cure era quella di proccurarc il bene , e la conten- 
tezza de' sudditi , c di conoscere a questo fine i bisogni , cd i 
desiderj de’ popoli, commise al Governo, che eccitasse i Consi- 
glj generali di Milano, Pavia, Cremona, Lodi , Como , e Casal- 
maggiore, quai Corpi rappresentanti le rispettive loro città, c pro- 
vincie , ad eleggere due deputati per ciascuna , i quali dovessero 
unirsi in un congresso nella città di Milano sotto la presidenza 
del Conte Luigi Trotti Regio delegato, e Prefetto della Congre- 
gazione Municipale di quella capitale , cd ivi deliberare in co- 
mune, indi prop irre in iscritto a Sua Maestà tutti que’ provve- 
dimenti, che avessero creduti del pubblico bene. Ordinò poiché 
le deliberazioni di questa così derta deputazione sociale si tras- 
mettessero pel canale, c eoi parere del Governo a lui stesso, ed 
a lui ancora venissero in persona due , o tre membri della me- 
desima per somministrargli i lumi , e concorrere alle sue risolu- 
zioni. Il principale de’ punti da prendersi in consulta dalla detta 
deputazione, era la npr stillazione di un consesso generale , e per- 
manente delio Stato già domandata a Leopoldo dal Consiglio ge- 
nerale della città di Milano , ed altresì la forma da datsi al me- 
desimo consesso. 

Pervenuto a noi per parte del Governo il detto Reale dis- 
paccio furono dal Consiglio generale nel giorno /. 1. dello stesso 
mese eletti a pluralità di voti per suoi deputati al congresso 
Milanese il Marchese Giorgio Porro Carcano , ed il Conte, e Ca- 
\ altere Giambarisra Giovio, ed a questi aggiunto ;1 Segretario Ga- 
leazzo Fumagalli. Essi fra pochi giorni si portarono a Milano, 
c giunti colà ancora i deputati delle altre città delio Stato, ivi 
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nel primo di Giugno si apri il disegnato congresso , dove trat- 
tata primieramente, ed adottata di unanime consenso la massima 
del ristabilimento della congregazione generale dello Stato, c fis- 
sati tanto il numero de’ suoi membri per ciascuna città , e pro- 
vincia , quanto i soldi di ciascuno a carico dello Stato medesi- 
mo, si discussero in seguito, e si deliberarono tutti gli altri og- 
getti generali delle domande da farsi al Sovrano. Quanto agli og- 
getti di pariicolar interesse d'ogni provincia, i deputati di cia- 
•scuna li meditaron a parte , e compilati prcsentaronli al congres- 
so generale per averne 1’ approvazione , c l’appoggio, e così fe- 
cero ancora i nostri. Ma siccome alcune delle nostre domande 
( cioè la proposta traslazione del peso della manutenzione deile 
strade maestre, c delle Congregazioni Municipali dalle provineie 
allo Stato, e la ri vocazione parimente proposta del privilegio d’ 
una minore quota de’ carichi universali, di cui sotto il nomedi 
»nttparte godeva Milano in pregiudizio delle altre provineie ) cran 
contrarie all’ interesse di detta città , così trovarono un insupe- 
rabile ostacolo presso i suoi deputati , i quali eziandio contrap- 
posero una studiata risposta allo scritto dei nostri. Il congresso 
si sciolse dopo io. sessioni nel termine di un mese , cioè nel gior- 
no primo di Luglio, e finì colla nomina, che a tenore del Rea- 
le dispaccio fecesi dei delegati da mandarsi a Vienna. Gli eletti 
furono il Marchese Antonio Aiino Visconti Milanese, il Marche- 
se Alessandro Botta Adorno Pavese, e Don Alessandro Cauzio 
Cremonese, ai quali fu aggiunto l'abilissimo Segretario Don Giu- 
seppe Perabò. Questi si misero presto in viaggio, ed il Gover- 
no con eguale prontezza spedì alla Corte i protocolli delle do- 
mande tanto del congresso generale, quanto dei deputati di cia- 
scuni provincia . I tre delegati furono accolti , ed ascoltati da Leo- 
poldo con molta benignità , c furon da lui esaudite la maggior 
pine delle domande, non però quelle de’ Comaschi, le quali e- 
rano in contrasto coll' interesse de’ Milanesi, conciosiachc queste 
non potevano sperar appoggio ne' dall’ opera dei delegati suddet- 
ti, anzi contrari, se eccettuviamo quel di favia, né dall’ indo- 
le del Sovrano, il quale ansioso di conciliarsi la benevolenza di 
tutti i popoli non era disposto a favorire gli uni con disgusto de- 
gli altri . Noi , che ben prevedevamo queste difficoltà , cercam- 
mo dal Governo la permissione di mandare uno speciale nostro 
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delegato a Vienna ; ma non 1 ’ ottennemmo (1). Le concessioni 
del Sovrano sopra le domande tanto generali , quanto particola- 
ri vennero a noi con dispaccio del giorno io. di Gcnnajo 1791. 
in due separati foglj,,un de’ quali contenevanc le generali, I .li- 
tro le particolari , ed i quali furono pubblicati colle stampe uni- 
tamente ad esso dispaccio. Per la qual cosa io mi astengo dal 
narrarle stesamente, c solo ne accenno le principali, cominciando da 
quelle, che riguardano l'interesse generale delio Stato. Fu in pri- 
mo luogo accordato il ristabilimento della Congregazione gene- 
rale con tutte le antiche , anzi maggiori facolrà , prerogative , ed 
onorificenze, ed in quella stessa forma, ed in quel numero, e col- 
la stessa qualità di membri, e di ufficj subalterni, e quantità di 
soldi, eh' erano stati proposti dalla sociale deputazione , ed in 
oltre concessa alla Congregali. .nc la nomina fissa di un suo de- 
putato residente alla Corte di Vienna da mutarsi ogni due anni , 
il quale potesse immediatamente rappresentare al Sovrano i biso- 
gni , c le petizioni dello Stato. I membri, che dovevano com- 
porla, erano tredici, cioè quattro per Milano, compreso il Vi- 
cario di Provvisione destinato per capo , c due col nome di As- 
sessori per ciascuna delle altre città ( a riserva di Casalmaggio- 
re, a cui fu creduto bastare un solo ) ; il primo de’ quali dove- 
va prendersi dal ruolo dei Decurioni , il secondo dalla classe de’ 
possessori estimati . Fu stabilito , che la medesima Congregazio- 
ne dovesse previamente sentirsi in ogni affirc di massima, ed in 
ogni cambiamento degli attuali regolamenti, c che alla stessa si 
comunicassero tutti 1 Regj -dispacci , ed i rescritti di Corte. A 
tenore delle domande fu affidata alla di lei cura la economia del. 
le spese universali, posto un limite fisso a quelle dell Ufficio cen- 
suario, tolta la tassa di assenza, e la mezz’annata sopra le ca- 
riche civiche, soppresso l'Ufficio di poliziM stato eretto in Mila- 
no , cd abolite furono de Intendenze Politiche , c rimessi in vece 
i Delegati del censo. Furono restituire alle Congregazioni Muni- 
cipali le primiere facoltà nelle materie di censo, di vitruaglic, _ 
di strade, di sanità , e di pulizia urbana, richiamati gli altri Cor- 
pi al possesso delle loro prerogative , cd all' amministrazione de’ 
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pii institutì , ed ordinata la riforma tanto del nuovo regolamento 
giudiziario, quanto della tariffa daziaria da eseguirsi colla scorta del- 
le riflessioni, e coll' intervento di delegati d’ogni città dello Sta- 
to. Per rispetto a Como fu fissata 1 ' union perfettadel Contado, e 
della Vall-lntclvi colla Città su quel sistema di comun* ammini- 
strazione , che sarebbe stato concertato da un consesso di dele- 
gati di tutte tre le parti ; conceduta alla citta una fiera annuale 
di mercanzie ad esempio dell’antica, e colle facilitazioni neces- 
sarie all'uopo; stabilito un piano di disciplina per gli operai dell' 
arte della seta, piano da combinarsi coi lumi ancora della ca- 
mera mercantile , ed in modo che fosse congiunta la possibile li- 
bertà coll’ efficacia del regolamento tendente a togliere i disordi- 
ni nocivi alla manifattura; e finalmente promesso tutto il favore 
al lanificio colle più ampie esenzioni dai da?j su le materie fo- 
restiere, eh entrano nella fabbricazione, o tintura de' panni; seb- 
bene poi siagli riuscito di grave pregiudizio la rivocazione ad in- 
stanza delle altre città fatta dell' aumento di dazio , che Giusep- 
pe 11.' aveva imposto ai panni forestieri per far prosperare le fab- 
briche nazionali ( 1 ). 

Leopoldo era stato eletto Imperatore il giórno 30. di Settem- 
bre del 17 90. , c coronno nella città di Francfort il 9. del mese 
seguente ; pel quai’ esaltamento la città di Como gli scrisse let- 
tera di congratulazione. Studioso della pace, egli fu, che sacri- 
ficò al ben di essa quasi tutte le conquiste fatte nella guerra con- 
tro il Turco, c più ancora studioso «li conciliarsi l’amore de’sud- 
diti disgustati dell’ antecedente governo, spaise da per tutto 1 suoi 
favori , e restituì generalmenre ai popoli della sua inonan hia gli 
usi, e le prerogative loro tolte dal suo antecessore per effetto di nuo- 
vi sistemi. In corno accadde nel detto anno un fatto assai disgu- 
stoso, e straordinario. Versola metà dell’anno era scemato di 
molto il lavorio dei drappi di seta per le mancanti commissioni 
forestiere. M «Iti de’ tessitori oziosi ricorsero al Pubblico per aver 
soccorso ad esempio dell’ ottenuto altre volte, ed impazienti d’ 
indugio nel giorno 26. di Luglio unitisi in numero di quasi 300. 
corsero per le case de’ nobili, c de’ trafficanti mettendole a con- 
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tribuzione. Il timore di ulteriori violente per parte di quella for- 
sennata moltitudine di operai, sebben non armati, riunì le cure 
dell' Intendente Politico, e del Consiglio generale per porvi ri- 
medio. Parecchi cittadini si armarono, e furono chiamati dalle 
Comunità foresi gli uomini d' arme a difesa , e custodia delle 
porte della città allora mancante di presidio militare per impe- 
dirne l’ingresso a coloro de’ tumultuanti, che abitavano ne’ sob- 
borghi. Si scrisse al Governo, informandolo dell’accaduto, c 
pregandolo a mandar quà sollecitamente qualche truppa per prov- 
vedere alla pubblica sicurezza, c di fatto ci furono mandati 80. 
uomini, che bastarono all'intento. Venne quà ancora da Milano 
il Conte Stein Comandante generale della soldatesca mostrando 
con ciò il suo impegno pel mantenimento della pubblica quiete, 
a cui il Governo con non minore zelo volse le sue sollecitudi- 
ni. Frattanto si sussidiarono con denaro per alcuni giorni i sud- 
detti operai rimasti senza impiego, il cui numero giunse sino a 
340., indi fu loro offerto il viatico per trasferirsi a Milano dov’ 
cravi occasion di lavoro. Gli autori del tumulto furono proces- 
sati , essendosi a que’ soli ristretto il castigo . Il Ministro Pleni- 
potenziario ( il quale poi onorò della sua presenza questa città 
ai 7. di Ottobre ) , il Consiglio di Governo , e sino l’ Imperiai 
Corte fatta consapevole dell’ occorso lodarono le misure prese da 
noi in quell’ emergente ( 1 ). Noi adottammo ancora il disegno di 
erigere nuovamente la milizia urbana a guardia della città in qua- 
lunque futura occasione , q dopo d’ esserci su ciò abboccati il 
giorno 1 z. di Settembre col Consigliere Marchese Beccarla spe- 
dito per questo a Como ne proponemmo il piano al Governo . 

Per dar esecuzione alle sopraccennate risoluzioni prese dall’ 
Imperatore sopra le domande di questi popoli di Lombardia il 
nostro Consiglio generale ai 14. di Febbrajo del 1791. nominò 
a voti segreti i due suoi Assessori, uno della classe de’ patrizi, 
l’altro de’ possessori estimati , che dovevano sedere nella rinno- 
vata Congregazione dello Stato, c gli eletti furono il Conte, e 
Cavaliere Giambatista Giovio, cd il Dottore Antonio Perti : ma, 
avendo il primo rinunziato a tale carica , io venni a lui nel 
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giorno 25. di detto mese sostituito. Ai 14. di Marzo la suddet- 
ta Coogregazion generale, a cui fu dato un degno capo nella 
persona di Don Francesco Nava Dottore di Collegio , e Vicario 
di Provvisione della città di Milano ( uomo pe’ talenti, per le 
acquistate commissioni, per l’attività, per lo zelo del pubblico 
bene, non che per l’integrità de'costumi non inferiore ad alcu- 
no ), tenne la prima sessione, alla quale , dietro le lodevoli trac- 
ce de’ maggiori , ella fece precedere l’ invocazione del celeste ajuto 
coll’ assistere ad una Messa solenne da lei fatta celebrare nella 
chiesa della Beata Vergine in S. Celso. Essa rendette ancora le 
grazie pel suo ìistabilimento a Leopoldo Imperatore, il quale, 
volendo che si desse pronta esecuzione alle cose da lui concedu- 
te , non solamente instituì per questo un consesso di cinque de- 
legati, fta i quali furono due patrizj Milanesi, sotto la presiden- 
za dell’Arciduca Ferdinando Governatore; ma ancora egli stesso 
diede sollecita opera col deputare i Ministri alle divisare riforme 
del regolamento giudiziario civile, e criminale, e della tariffa de’ 
dazj ( ai cui congressi ordinò l’intervento de’ pubblici rappresen- 
tanti , cioè di un delegato della Congregazione dello Stato alla 
prima, e di due delegati, uno del Consiglio generale, 1 ’ altro 
della camera mercantile di ciascuna città alla seconda ) , e col 
dichiatare, o disporre molte altre cose; nel che dimostrò costan- 
temente la sincera sua volontà di render contenti, e felici i po- 
poli. A questo intento volle la presenza di un delegato dello 
Stato ancora all'opera della redenzione delle regalie, che si an- 
dava proseguendo, come pure ai Tribunali di Giustizia ogni 
volta che si trattasse di affare contenzioso incorno le medesime ; 
prosciolse interamente da’ dazj di entrata le materie, c gl’ ingre- 
dienti , che servono alla fabbrica delle manifatture nostrali , c 
queste da quelli di uscita; tolse diversi altri dazj , che intral- 
ciavano il commercio, o cadevano su generi di prima necessità, 
e stabili, che i i<cgj dazj di pane, vino, c carni si dessero in 
affitto alle città , o alle comunità della campagna a preferenza 
d ogni altro colla diminuzione di lire 5. , o 6 per ogni t^o. 
dell’annua rendita (1). Egli riformò ancora, o riordinò il Go- 


(i) Reali Dispacci, Decreti» Rescritti 14. Geo. *. e 17, Feb. 11. M«*g. S. 
*3. e xf. Giugno 1 7>x, 
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verno, i dicasteri politici, ed economici, la Camera de’ Conti 
i tribunali di giustizia, e le preture accostandosi per lo più ai si- 
stemi anteriori a quelli di Giuseppe li. Instimi una Conferenza 
di Governo composta dell Arciduca Governatore, del Ministro 
Plenipotenziario Conte di Wilzeck , c di due Consultori il Con- 
te Emmanuele Keucnhùller, e Don Felice Albuzzi, ei alla me- 
desima commise la supcriore direzione , e risoluzione di tutti gli 
affari politici, e governativi, e, soppresso il Consiglio detto di 
Governo instituito dal suo antecessore, rimise il Magistrato col ti- 
tolo di ^Magistrato Politico Camerate. A questo, il quale fu for- 
mato d’ un Presidente, e di 6. Consiglieri, egli restituì l' ammi- 
nistrazione ordinaria, e le inspczioni su tutti gli oggetti, di cui 
l'antico era in possesso. Finalmente in aumento delle prerogati- 
ve da lui concedute alla ristabilita Congregazione dello Stato, 
avendo egli creata una Giunta di cinque soggetti presso il Dipar. 
timcnto Aulico d’Italia in Vienna, volle fra essi il Deputato del- 
lo Stato medesimo, e quello altresì del ducato di Mantova, eh’ 
egli aveva poco innanzi ad instanza de' Mantovani segregato dal 
Milanese (i) . 

La prima nomina del deputato dello Stato presso la Corte 
di Vienna fatta dalla Congregazione generale al principiò di Mag : 
gio del 1791. cadde nella persona del Conte Alfonso Castiglione 
Milanese , a cui dopo due anni , secondo il disposto nel mento- 
vato dispaccio, fu sostituito, ed indi confermato per un’altro 
biennio Don Carlo Fenaroli Pavese, soggetti tutti due commen- 
dabili pel loro sapere, attività, e zelo del pubblico bene. 

I Comaschi ottennero dalla Giunta esecutrice del mentova- 
to Imperiai dispaccio de’ io. di Gennajo un ordine in data dei 
14. di Marzo alla Intendenza generale delle finanze, che trattas- 
se coi delegati del loro Consiglio generale il modo di porre ad 
effuto la fiera accordata da Sua Maestà; ma questa poi per le 
attraversatesi difficoltà cadde a terra . Lo stesso esito ebbero le 
conferenze tenutesi dai delegati della Città con quelli del Con- 
tado, e della Vall-Intelvi per {stabilire di concerto la forma del- 
la 


(•*) Dispacci, e Decreti 14. e jo. Geo. 1. e 17. Febr. aS. Luglio 11, e U.A- 
(osto *?• e **• Die. i 791. t »7 • 17,71. 
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la loro Union perfetta in un solo corpo stata ordinata dal Sovra- 
no in esso dispaccio. Aveva il Consiglio di Governo con decre- 
to de’ 25. di Marzo , poco avanti la sua cessazione , disposto, che 
per ciò la città di Como elegesse tre deputati, due ii Contado, 
ed uno la Vali- Intelvi. Ma, non essendo questi andati d'accor- 
do fra di loro nelle massime per la diversità de’ particolari in- 
teressi, dopo io. sessioni fu nel Febbraio dell' anno seguente 1792. 
rimesso questo affare alla consulta del Magistrato Politico Came- 
rale, ed alla decisione della Conferenza Governativa, presso la 
quale restò pendente malgrado i ragionati scritti , c le replicate 
instanze del primo Assessore della città per ottenerla . Questi , 
qual delegato della Congregazione dello Stato intervenne ai con- 
gressi della Giunta {(istituita per la riforma del regolamento giu- 
diziario, c come delegato della sua patria intervenne parimente, 
cd insieme con Desiderio Cairoli eletto dJla Camera mercantile, 
a quelli delia depurazione destinata alla riforma della tariffa da- 
ziaria. A questa nostra città era stato dato per Regio Delega- 
to del censo Don Giuseppe Pellegrini già nostro Intendente Po- 
litico, al quale dopo pochi mesi ( stante la di lui promozio- 
ne a Consultore dell’ accennata Giunta presso il dipartimento Au- 
lico d' Italia ) venne sostituito Don Giacomo de' Battisti con Im- 
periai rescritto dei 19. di Giugno 1791. 

Leopoldo Imperatore dopo, di aver ascoltate, ed esaudite nel 
modo già detto le domande di questi suoi popoli di Lombardia si 
risolse di venire a visitarli in occasione del suo ritorno dalla To- 
scana. Premesso pel canale del Governo l’avviso, ch’egli inten- 
deva di applicarsi unicamente agli affari in tutto il tempo della 
sua dimora in questo Stato, c perciò non voleva né complimen- 
ti, nc feste, né cerimonie di sort’ alcuna, arrivò a Milano il gior- 
no xE di Maggio. Ivi diede cotidiana udienza ascoltando tutti 
benignamente, e senza distinzione. Da quella capitale passò a 
Como in compagnia di due suoi figlj Carlo, e .Leopoldo, e dell’ 
Arciduca Ferdinando Governatore suo fratello la sera di giovedì 
9. di Giugno, avanti la cui venuta io mi ci portai parimente da 
Milano c me delegato della mia patria a presentargli unitamen- 
te coll’altro di legato Conte Giambatista Giovio una supplica, 
nella quale fra <c altre domande si contenevan queste due , cioè, 
che fosse rinnovato l' aumento del dazio ai panni forestieri per 
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favorire la nostra fabbrica, e permessa la erezione, e dotazione 
di un Collegio per nobili fanciulle, cd anche matrone amanti di 
ritiro in luogo, e coi beni del Collegio soppresso delle Orsoline. 
L'Imperatore visitò l’ospitale, ed altri pii instituti, cd alcune 
delle nostre fabbriche, e nel secondo giorno partì. 

Frattanto si andavano propagando le utili cognizioni, ed as- 
siduc cran le cure non meno del Governo, e del Magistrato Co- 
litico Camerale, che della Congregazione generale dello Stato, 
cd anche della nostra municipale a tnetter in opera i mezzi, on- 
de aumentare, e migliorare la popolazione, l’agricoltura , il com- 
mercio, e le arti. Quindi fu ordinata ancora in Como al prin- 
cipio di Novembre del 1791. una scuola dcH’arre ostetriiu , cd 
appoggiata al valente Dottore di chirurgia, e medicina G usep- 
pc Nessi, del quale si parlerà fra i letterati ( sebbene poi essa 
per mancanza di fondo non abbia potuto sussistere ), e due Co- 
maschi nell’anno seguente mandati a Milano ad apprendervi la 
veterinaria colà con buon successo stabilita. Gli Assessori della 
Congregazione municipale furon deputati sopra le arti , cd il com- 
mercio proposero alcune riflessioni tcnJenti all’ ampliazionc , ed alla 
maggiore prosperità della manifattura di seta, e quest'oggetto 
insieme con un piano di disciplina per gli operai sottoposto an- 
cora all’esame della nostra camera mercantile occupò per più an- 
ni lo studio di detta Congregazione, c del Magistrato Politico 
Camerale , presso cui cotale piano ormai compito restò sospeso 
alla sopraggiunta rivoluzione di governo. Si trattò ancora di li- 
berare i c ntadini dalla tassa personale , e di riformare la merci- 
monialc a sollievo de’ trafficanti . Quanto alia prima contrario fu 
il parere della Congregazione di Stato in vista del sopraccarico, 
che ne sarebbe ridondato all’ estimo; e quanto alla seconda la 
medesima Congregazione progettò al suddetto Magistrato di to- 
glierla , stante l’ insuperabile difficoltà di un giusto di lei riparti- 
mcnto fra i trafficanti , e di surrogare ad essa in vece un propor- 
zionato aumento de’dizj della mercanzia col peso perpetuo alla 
Re^ia camera di pagare ogn’ anno l’ importanza di detta tassa mer- 
.cimoni.de per metà allo Stato, e per l’altra metà alle provincie 
giusta l'attuale riparcimcntoj ma questo progetto , il quale non 
era nuovo, ma fu proposto dalla Imperiai Corre sino dall’anno 
1779., non piacque alla nostra città stata consultata tanto sull’, 


Digitized by Google 



Epoca XVI. Capo I. 155 

uno , quanto sull’ altro ; poiché ella temeva il caso della rinnova- 
zione di questa tassa senza che fosse levato I’ aumento de’ dazj 
ad essa sostituito; ed all’opposto fu di parere che si abolisse l’al- 
tra tassa personale per l'aggravio, che ne risultava al nostro ter- 
ritorio , in cui la popolazione soprabbonda al confronto dell’ c- 
stiir.o. In mezzo a tali dispareri le cose restaron indecise. An- 
che il decoro pubblico entrò negli oggetti delle deliberazioni de' 
Comaschi. Si mutò nel 1791. il sito di Porta Sala aprendosi una 
nuova porta in luogo della vecchia di rimpetto alla strada , che 
conduce al borgo di Vico; c verso il medesimo tempo nel ri- 
sraurare che fcccsi la contrada di Porta Nuova in forma lode* 
vole, e colla spesa di oltre a i8m. lire, s’introdusse in canali 
sotterranei l' acqua , che scorreva al dissopra nella estremità d’es- 
sa contrada; e siccome con ciò toglievasi a’ tintori, ed alle la- 
vandaie il comodo di purgarvi le sete, ed i panni lini, così fu 
in vece formato un bello, ed ampio lavatoio in un lato della 
vicina piazza di Aliasca, c con ciò ebbe placido effetto quella o- 
pcrazione stara già sì fortemente contrastata. In Settembre dello 
stesso anno 1791. venne qui ristabilito il sospeso protettorato de’ 
carcerati , e furon aggiunti ai due protettori togati altri due di 
spada coll’incarico di vegliare alla sussistenza, e cura de’ mede- 
simi carcerati. Nel susseguente Ottobre il Magistrato Politico Ca- 
merale , o sia la Commissione amministratrice del fondo di pub- 
blica instruzione ad esso aggregata cedette in virtù di ordini su- 
periori per pubblico instrumento del giorno 5. di detto mese al 
Consiglio nostro generale i beni, che godevansi qui dal soppresso 
Collegio de’ Gesuiti perle pubbliche scuole, c che ora davano l’ 
annua rendita di lire 10139. 13. 6., e ciò in amministrazione, 
c per dote del pubblico ginnasio. Questa cessione era stata pre- 
ceduta da un atto della sovrana beneficenza nella remissione del 
debito di lire 2om. , che la medesima città aveva verso la Regia 
camera per residuo delle sovvenzioni fattele a titolo di prestito 
l’anno 1788 (1). 

Nel Febbraio del 1792. ricevette la città di Como un suffi- 
«icnte presidio di soldati , di cui già da molti anni era priva . 


(1) Leti, deila R. Coofcr. Coverà. (. Seti. n»i. 
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Questo fu l’ effetto di una delle domande della mentovata depu- 
tazione sociale , cioè di avere stabilmente dentr > Io Stato tanta 
copia di soldatesca , quanta bastasse a consumarvi la d aria , che 
per essa pagavasi . Leopoldo Imperatore vi destinò 12., o 14. 
mille uomini. Un battaglione di questa soldatesca compito di 
6 compagnie di 200. uomini per ciascuna fu da principio asse- 
gnato a Como; ma di poi due d’esse compagnie vennero d an- 
nate una per Varese, l'altra per Monta. La nostra Comunità 
pel miglior alloggiamento della truppa, che doveva qui restare, 
comprò il palazzo Erba nella contrada di Porta Nuova, >1 qua- 
le fu adattato con notabile spesa ad uso militare. 

Fu breve di soli due anni il regno di Leopoldo II. Impera- 
tore . Egli ci fu tolro da violenta malattia il giorno primo di 
Marzo del 1792. Molti suoi pregi, e singolarmente 1 ' attiviti , l' 
indefesso travaglio, il disprezzo della pompa, e le cose da lui 
operate pel bene de’ suoi popoli nell’ ordine politico renderebbero 
ipimortulc il suo nume, se la Chiesa lo avesse avuto del pari suo 
fautore, ed csaltatorc . La morte del Sovrano, a cui ancora in 
Como si resero i funebri tributi colle usare solennità, fu dopo due 
mesi, c mezzo, cioè oc! giorno 15. di M tggio, seguitata da quella del- 
la vedova Imperatrice Maria Luigia Infante di Spagna , Princi- 
pessa stimabile per la pi tà , c per le altre eccellenti sue doti. 

A Leopoldo succedette il suo primogenito Francesco giova- 
ne di 23. anni , il quale con sue lcrtcre del giorno susseguente 
alla morte del padre ne notificò al Governò di Mdano, ed alla 
Congregazione dello Stato la dolorosa- perdita , e la sua succes- 
sione al trono paterno. Fu poscia destinato il giorno 15. di Set- 
tembre pel giuramento di fedeltà , che doveva prestarsi al nuo o 
Sovrano da due delegati d’ogni città. Per Como i delegati furo- 
no il C -nte Andrea Passalaqua , c lo scrittore della presente sto- 
ria, i quali insieme cogli altri delle altre città fpcr nccre di una 
numerosa comitiva di Ministri , ed ottimati Milanesi dell' uno, e 
dell’altro sesso) furono trattenuti ad uno splendido convito nel 
Duca! palazzxr, e regalati di più medaglie una d’oro, e le altre 
di argenro coniate in memoria del prestato omaggio Francesco, 
il secondo di questo nome , era già stato eletto mpcratorc nel 
giorno 5., e coronato il 14. di Luglio di detto anno Ma pi ima 
di questo suo esaltamento scoppiò dilla parte della Francia con- 
tro di lui una guerra delle piu ostinate, più sanguinose, e più 
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Cesoiatrici, che ci rammenti la storia, guerra preceduta dalla si 
celebre rivoluzion Francese, i cui rimoti principi, e suoi pro- 
gressi , ed effetti portentosi si ponno leggere in più opere stam- 
pate . Non è del mio assunto il narrare gli avvenimenti, e le vi- 
cende varie di quella guerra fatta nelle Fiandre, nell' Alsazia , al 
Reno, alle Alpi, ed altrove sino all’ ingresso delle vittoriose armi 
Francesi nello Stato di Milano , ed in vece mi rivolgo alle cose 
riguardanti in particolare questo Stato, e specialmente la città 
di Como . 

Questa città , e le terre litorali furon afflitte nel 1792. da 
una nuova inondazione del lago delle maggiori, e più ostinate, 
che siansi gi mimai sofferte per F addietro. Il lago cominciò a gon- 
fiarsi notabilmente negli ultimi giorni di Maggio. 11 suo massimo 
alzamento verso la metà di Giugno pervenne a braccia;., ed on- 
de 6. e mezzo al di sopra della lapide segnante la massima bas- 
sezza, così che più della metà della città restò allagata, e le acque 
entrarono sino nel Duomo ; tanta fu la loro ridondanza per le 
pioggie , e per 1' accelerato squagliarsi delle nevi a cagion del sci- 
rocco su monti de Grigioni , dove 1' Adda ( la quale entra nel 
lago, da cui poi n’esce ) ha la sua sorgente, che non poterono 
impedire siffatta escrescenza le escavazioni alcuni mesi prima in- 
cominciate, ma non finite al Ietto di quel fiume. La Congrega- 
zione Municipale apprestò subico ai poveri abitanti de’ quarc.eri 
allagati i neccssarj soccorsi di vitro , c di acqua salubre , e la co- 
modità di ponti, e di barche pel passaggio da un luogo all’altro, 
e ciò ancora co’ sussidj prestati da’ luoghi pii , c da’ particolari 
con generose limosine, alle quali furon eccitati dall operoso zelo 
dell’Arcidiacono Luigi Volta Vicario Capitolare , sedia vacante. 
Nè minore fu la premura del Governo di Milano nell’ accorrere 
in questo calamitoso accidente al sollievo della nostra città ; pel 
qual fine il medesimo voli' essere informato di mano in mano 
delio stato de le cose non solo da me, che residente in Mil no 
qual primo Assessore per la mia patria presso la Congrega/.'* n 
generale di Statò riceveva di ciò frequenti notizie, e che mi re- 
cai a bella posta a Como per averle più distinte, ma ancora col- 
la successiva venuia del Ministro Plenipotenziario Conte di Wil- 
zeck alla stessa città nel giorno 15. di Giugno. E non contento 
il Governo di averla sovvenuta con pronto sussidio di lire 6117. 
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a prò de’ poveri , le proccurò una più abbondante largizione di 
altre lire 2401. dal Sovrano , a cui esso inoltrò una patetica de- 
scrizione di questo infortunio. 11 Ministro Plenipotenziario testi- 
monio oculare dell’ operato dalla nostra Congregazione Munici- 
pale, ed indi la Conferenza Governativa con Decreto dei 16. 
dello stesso mese, c poscia ancora il Sovrano (1) commendarono 
l’assidua sollecitudine, e lo zelo della nostra Congregazione Mu- 
nicipale nel provvedere al bisogno durante I’ escrescenza del lago 
lunga oltre l’usato, e le medesime lodi ella si meritò di poi col 
pronto spurgo delle contrade, e delle case dai limacciosi depositi 
delle acque, c coll'uso delle altre cautele suggerite dal già men- 
tovato Dottore , e Professore Nessi a fine di allontanare , per 
quanto era possibile, ogni pregiudizio alla umana salute. In que- 
sti provvedimenti soprattutto si distinse l’arrivo , e zelantissimo 
Assessore Don Tommaso Odescalco, il quale faceva le veci del 
Prefetto di detta Congregazione morto ai 14. di Dicembre dell’ 
anno antecedente, c la cui carica per prudente economico rispar- 
mio di quel soldo si tenne sospesa . 

La calamità suddetta fu accompagnata da un’ altra, cioè dal- 
la mancanza di lavoro ad una notabil parte de’ tessitori di drap- 
pi di seta; per cui si dovette ricorrere ai mezzi altre volte usati 
pel loro sostentamento . Gli abili al mestiere di manovale s’im- 
piegarono in opere pubbliche , e segnatamente all’ asciugamento 
di un rimasto sito paludoso detto il Saliceto nell’ estremità del 
prato Pasquario , indi al lavoro dell’ ultimo tronco della strada, 
che mette al confine Svizzero. Erano più di 100. gl’impiegati 
in tali lavori, ed il numero degli altri, a cui per l’ impotenza, 
o per la numerosa famiglia si porse un sussidio giornaliero in 
pane, sali a ben 21 1. Questo sussidio successivamente esteso ai 
filatori similmente mancanti dei lavoro delle sete si continuò sino 
al 21. di Marzo dtll’anno seguente; nel qual tempo non si ri- 
conobbe più necessario anche per essersi offerto agli abili 1’ im- 
piego nelle fortificazioni di Mantova. La spesa fatta per gli uni, 
e per gli altri olrrapassò ia somma di lire 2510. Ma per rime- 


(i) Ciò leggasi io un della Conferenza Gomoatira per Tenuto il giorno 

14. di Settembre. 
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diarc in avvenire a somiglianti necessità col proccurare un più 
abbondante spaccio alle nostre manifatture di seta, e per esso un 
continuo impiego agli operai, il Consiglio generale rinnovò i ri. 
corsi altre volte dati al Governo; e tanto la Conferenza Gover- 
nativa (i), quanto la Congregazione di Stato per mezzo del suo 
deputato a Vienna gli appoggiarono alla Imperiai Corte per ot- 
tenere ad esse manifatture una piena esenzione dai dazj , di cui 
già godevano per metà , all'ingresso negli Stati Austriaci di Ger- 
mania, e nella capitale dell’ Austria, scala di commercio peral- 
tro parti , e sino per la Polonia , c Turchia . Questo favore peiò 
non si ottenne, ed in vece la Congregazione nostra Municipale 
riunì le sue cure a quelle del Magistrato Politico Camerale per 

10 perfezionamento degli altri mezzi, onde togliere i difetti , ed 
agevolare lo spaccio dei lavori di seta ( z ) , i quali andarono sem- 
pre più prosperando; cosi che nel 1795. si trovarono in eserci- 
zio 1555. telai di varie sorte di drappi, sussistenti ancora in nu- 
mero di 1307 al principio dell'anno seguente. 

Ai zo di Settembre del 1791. la nostra città fu nuovamen- 
te visitata dal Ministro Plenipotenziario, e poscia dall’Arciduca 
Ferdinando Governatore il giorno n. di Giugno del 1793-, ed 

11 14. di Febbrajo 1794. 11 Consiglio generale delegò due Decu- 
rioni a complimentare il primo, e tre il secondo, giusta la pra- 
tica. II Sovrano donò alla medesima città nel 1793. (3) una por- 
zione di casa del soppresso monastero di S Colombano compra- 
ta già dalla Regia Camera, e ciò per unirla al contiguo nuovo 
quarticr militare. Nel seguente anno a’ 13. di Fcbbrajo fu com- 
posta la questione da più anni pendente tra Como, e Milano in- 
torno il concorso alle spese comuni per quel tempo, nel quale 
alcune pievi Milanesi stettero unite al Comasco in virtù dell’ ac- 
cennato compartimento territoriale di Giuseppe II. Per tale tran- 
sazione, che fu confermata dalla Regia Conferenza Governativa, 
la città di Milano si obbligò di pagare alla nostra lire 8611.(47. 


(1} RicortodrIU citta di Como al. Ministro Pìenipocenz. G agno <7>2. Lete, del 
R. Magistrato P C. i « Marzo 1791. 

(a) Leti, del *ud Migisrr ij. del. mcd. mese, 

(3; D. spaccio Imp. 10, Ott 1773 

(q) Lete, dei. Mùgistr. Poi. Cam. 14. Aprile 17^4. 
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In esso anno 1794- fu sì mite l’invernata, che mancò alle no- 
stre conserve e neve , e ghiaccio necessario per la conservazione 
delle carni nell’ estate ; sicché fece di mestieri , che i beccai lo 
facessero venire da monti lontani con grande spesa , alla quale 
concorse la città con assenso del Magistrato in decreto dei 5 Maggio. 
Questo aveva con altro decreto dei 1;. di Giugno del 1792. ap- 
provato un nuovo regolamento proposto dalla Congrcgaziouc Mu- 
nicipale intorno la vendita d'esse carni. 

Le principali cure di Francesco II. Imperatore nostro So- 
vrano erano rivolte alla guctra, ed ai mezzi necessarj per soste- 
nerla. La Congregazione generale dello Stato, ben prevedendo 
l’impossibilità di tenerlo esente da ogni straordinaria contribuzio- 
ne, risolse nell’ adunanza del giorno 20. di Aprile 1795., previo 
l’assenso di tutte le città dello Stato medesimo, di offerire a Sua 
Maestà un dono di un milione di fiorini da pagarsi ripartitamen- 
te nel termine di tre anni, ed in cui fossero comprese le due 
partite solite a mettersi nelle imposte generali, cioè una di lire 
350tn. procedente dal risparmio delle abolite esenzioni ecclesia- 
stiche, e destinata al pagamento dei debiti delle Comunità da te- 
nersi poi indenni, l’altra di lire 15001. dovute ogni anno dallo 
Stato alla Regia Camera sino all’ intera restituzione del prezzo 
delle redenzioni dell’ imbottato, dazio levato, come già si disse. 
Oltre il suddcttQ dono lo Stato sostenne notabili spese in servi, 
zio dell’armata d’Italia destinata alla di lui difesa; per le quali 
la detta Congregazione ricercò , ed ottenne dal Governo la fa- 
coltà di contrar debiti sino alla somma di loom. zecchini (1 ) , 
ed inoltre offerì al Sovrano annui fiorini xoom. , sinché durava 
la presente guerra, in luogo di i$oo. reclute da lui domandate 
2II0 Stato per compir il numero dei due Reggimenti Italiani Bcl- 
giojoso , e Caprara } alla quale offerta stata accettata d ii mede- 
simo Sovrano con gradimento (i) fu essa Congregazione indot- 
ta dalla vista dei danni, che uno sforzato, o non del tutto li- 
bero arrotamento aveva recati alla popolazione di questo paese 
in quelle due sole volte, in cui fu ordinato, secondo che si è 

detto 


(l) Dettelo ilcll* Con ter. GoTer». del mete di Apr. 1754. 
(1) Ce» f DispMcio j. Milze « 774 . 
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detto a suo luogo. A ciò ella aggiunse la compra de' buoi fatti 
venire dall' Ungheria per contratto conchiuso dal suo deputato in 
Vienna a fine di tener provveduti delle carni necessarie , e ad un 
prezzo discreto non solo i soldati , ma ancora il popolo ; c per 
1 ’ indennità dello Stato nell' assunto impegno si procurò dall' Im- 
peratore , c colla di lui opera dalla Repubblica di Venezia la c- 
senzione dai dazj di transito dei detti buoi per gli Stati rispet- 
tivi , oltre la promessa di un pieno risarcimento delle spese (i). 
Egli c vero però che 1 ‘ introduzione di questi buoi , la quale do- 
veva riuscir innocua, anzi utile allo Stato per la maggior abbon- 
danza delle carni , tornò poi a pregiudizio del medesimo pel 
morbo contagioso nato in alcune mandre d’ essi animali arriva- 
te qui nell'Agosto dell'anno 1795., il quale da prima fece stra- 
ge di loro, poi moltissima dei nostri , a cui si propagò successi- 
vamente nei territori di Cremona , Pavia , Lodi , e Milano , e do- 
po alcuni anni penetrò ancora nel Comasco , dove invase ora que- 
sta, ed ora quella Comunità con danno piò, o meno notabile. 

Le gravissime spese della continuante guerra colla Francia 
obbligarono l’Imperatore a farvi contribuire i pcnsionarj, e gli 
stipendiati per cariche Regie, o pubbliche in proporzione cre- 
scente secondo la quantità del soldo, o della pensione di cui go- 
devano, purché tale quantità eccedesse fiorini 300., e l’obbliga- 
rono altresì a proccurarsi da questo Stato molti prestiti di dena- 
ro ascendenti per successive ricerche dall' anno 1794. al 1796. 
a circa io. milioni di fiorini, dei quali né pure 8. poterono in- 
cassarsi . Tali prestiti cominciando dall' anno 1794. furono da prin- 
cipio aperti sopra il monte camerale di S. Teresa; ma, perché 
mancaron ad esso i sovventori , lo Stato ad insinuazione del Go- 
verno autorizzato dal Sovrano li procurò in parte per proprio 
conto, e trovolli sino alla somma di un milione di fiorini, c 
per altri tre milioni condcscesc di caricarne F estimo , il che fu 
fatto con tre successive imposte straordinarie, una di denari n., 
l’altra di 13., e la terza di 12. per ogni scudo coll’ arbitrio con- 
cesso alle città, c comunità di procacciarsi in vece volontari pre» 

x 


(0 Aulici Rescritti 14, Fcb. 14. Apr. 5. e tf. Mag. 17 fi. f. Marzo u.Ott, 
e s. Nor. 17 
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statori del denaro corrispondente alle proprie quote delle impo- 
ste medesime, per tutti i quali prestiti fruttiferi di lire 5. per 
ogni 100. con altri vantaggiosi patti fedelmente adempiti, le cit- 
là , c comunità ebbero per mallevadore lo Stato, e questo il 
Monte Camerale suddetto, ed ancora il Banco Aulico di Vien- 
na, da cui furon quà trasmesse cedole del valore di due milioni 
di fiorini a maggior cauzione. La terza parte però dell’ ultima 
imposta restò a profitto de’ Francesi fatti padroni di questo Stato. 
Per altri due milioni simili fu dal Governo in due diverse volte 
con Regia approvazione permesso ai livellarj di beni dei così 
detti fondi di Religione, c di pubblica instruzione 1 ’ acquisto del 
diretto dominio sino al compimento della richiesta somma ; ed 
al prestito di un altro milione per conto del sopraccennato Ban- 
co Aulico furon invitati concorrenti coll’allettamento di un frut- 
to certo, e di un premio maggiore, o minore, secondo la sor- 
te alla forma di lotto. Altri fiorini 9001T). si ricavarono dal va- 
lore di tanti argenti delle chiese non nccessarj al Divin culto , 
che i Corpi Religiosi, o gli amministratori delle medesime per 
insinuazione del Governo passata pel canale de’Vcscovi consegna- 
rono in via di prestito sotto un discreto interesse. Finalmente pel 
procacciamento degli ultimi due milioni , cui le cambiate circo- 
stanze non lasciaron tempo di raccogliere, ne fu lasciata la scelta 
dei mezzi all' Arciduca Governatore, il quale, sentiti due Dele- 
gati dello Stato, un de’ quali io era, invitò i proprietarj di gra- 
ni, biada, e fieno a portar questi generi ai magazzini militari 
sotto la condizione di riceverne il terzo del prezzo in contante , 
e gli altri due terzi in cedole da pagarsi nel termine di 18. mesi 
col frutto del 4. per 100. Anche la Congregazion generale, la 
quale prima di assumer l’ impegno delle dette sovvenzioni al Re- 
gio erario aveva chiesto, ed ottenuto l’assenso di tutte le città 
dello Stato , tentò altri mezzi men’ onerosi per soddisfarvi , tra i 
quali uno fu l'invito di tutti quelli, che avevan oro, od argen- 
to lavorato, a coi segnarlo alla Zecca per convertirlo in denaro, 
di cui sarebbe stato pagato l'interesse in ragione di lire 5. per o- 
gni cento. La stessa Congregazione per liberare lo Stato da ul- 
teriori prestiti ricorse più volte al Sovrano,- ora per mezzo del 
Governo, ed ora direttamente con supplica a lui sporta implo- 
rando che 1 ' erario Aulico concorresse, come per lo passato, al 
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mantenimento dell’ armata d’ Italia , c palesandogli nello stesso 
tempo il voto comune di questi popoli per la pace. Il Sovrano 
esaudì la domanda circa il primo punto, c promise allo Stato il 
concorso di detto erario nella somma di j. milioni di fiorini (i). 

Fra le cure della guerra l’Imperatore non trascurò le cose 
politiche. Egli camminava sulle pedate di Leopoldo suo padre; 
ma quanto questi era spedito, e pronto nel risolvere spesse volte 
senza dipendenza dal ministerio, altrettanto quegli pesato, e cir- 
cospetto anche per la giovanile età non risolveva senza il con- 
siglio de’ Ministri . Francesco favorì questo Stato col togliere i 
dazj di entrata dell'ottone, del rame, del piombo, e di altri pro- 
dotti delle miniere Austriache di Germania; ristabilì il periodico 
cambiamento, ed il sindacato de’ Pretori secondo il disposto dal 
suo antecessore , ed in una maniera corrispondente al nuovo co- 
dice giudiziario ; prefisse per legge generale i 14. anni compiti 
al termine della minor età; confermò il regolamento compilato 
in Milano dalla Giunta giudiziario-civile pc’ Notai , e fissò diver- 
se altre cose concernenti il censo, i Regj Delegati, i Cancellie* 
ri, la pubblica economia, l’amministrazione de’ luoghi pii, ed i 
limiti delle facoltà della Congregazione di Stato; nelle quali dis- 
posizioni secondò spesso i desidcrj non che di detta Congrega- 
zione, ancora de’ Corpi Municipali, c de’ reggitori degli spedali, 
modificandole talvolta per renderle più conformi alle loro prero- 
gative (z ) . 

La Congregazione suddetta volendo manifestare all’Arciduca 
Governatore la sua riconoscenza per la premura, con cui egli 
sempre si applicò al bene dello Stato , gli offerì nel Febbrajo del 
1795. un dono di lire zom. in occasione dello sposalizio della 
sua sccondogenira Maria Leopoldina con Carlo Teodoro Eletto- 
re Palatino, e Duca di Baviera; ma I’ Arciduca , gradita l’offer- 
ta, rivolse quel capitale interamente a benefizio di povere figlie 
orfane de' soldati dell’ armata d'Italia, disponendo che i frutti ne 
fossero convertiti nel loro mantenimento . 


(1) Ces. Dispacci, ed Editti J . Mag ed li. Die. 1794. 19. Ape. 14. Mag. lj. 
Lag. e j. Die. 179 f. e 4. Gen. 17 9*. 

(1) Ccs. Dispacci, Editti, e Rescritti di Corte 14. Mag. 9. e ai. Giugno io. Ag, 
17J1. 17. Gen. 4. Marzo ij. c a», Apr. io. Giugno 1. n. e ìS.Lug. a<. Ag. 179}- 
6. e 17. Feb. }. e ar, Apr, jo. Giugno }. Lug. 17*4. 19. Feb. e 4. Sett, 17 *J. 
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I precipui affar, pa «.colar, di Como, che in questi ultimi 
anni si trattarono ,n Milano per mezzo dei due Assessori coTà 
residenti furono una impegnata lite contra la Comunità di Lee 
co pel concorso alle spese delle opere fatte e da ftrd , • 
delle inondazioni del ifgo ; la fonia InZoloton- 

sigl.o generale rappresentante tutte tre le parti del territorio Co- 
masco, cioè la città colla sua campagna, il contado, e la Vall- 
Intclvi piu strettamente unite in un sol corpo, secondo raccor- 
dato da Leopoldo Imperatore; la rinnovazione della tassa mer- 
ci montale con aumento proporzionato ai pesi del mantenimento 
della camera mercantile, e dei debiti contratti, e finalmente il 
domandato risarcimento dei danni provegnenti alla città di Como 
da, surrogar, nuovi dazj sulle bestie da macello, sul vino, ed al- 
tri, 1 qual, riuscivano più gravosi ad essa città in confronto de- 
gl. antichi. Tutti questi affari, se ccccttuviamo il terzo resta- 
rono pendenti o presso il Magistrato Politico Camerale, o P rcs- 
so la Conferenza Governativa non ostante I' assidua opera impie- 
gata dagl, Assessori per ottenerne la decisione. 11 terzo, cioè il 
nuo\ o regolamento della tassa mercimoniale compilato dalla Ca- 
mera mercantile dopo d essere stato sottoposto all’ esame della 
Congregazione Municipale, e del Consiglio generale della nostra 
città , c colle opportune modificazioni approvato dal Magistrato 
Politico Camerale tu concluso per decreto della Conferenza Go- 
vernativa in Marzo del i 79 6 cd i„ vigor di esso anche la ma- 
n, fattura di seta tenuta per 1 addietro esente da detta tassa , do- 
VC va concorrevi co prefissi tenui pagamenti di pochi soldi per 

OS "nin H H , ap , p0rS, c^ 1 pCrÌt ° dc P utato ai drappi in testi- 
buona bro fabbricazione, e per ogni certificato d* 

nccduM ,11 fabbricati , onde godere della limitata esenzione 

<osre^o del cn ' ngT - 55 ° n , C&U Stati Austriaci di Germania. A. 

vàiamente nel I7ts . gCnera,e d: P° ven fu P rov * 


M uni- 

prezzo 


„:.i,m» n » „„i . .. u generale de poveri l 

v dam-ntc nel , 794 stabilito dalla Congregazione nostra 
cipale , ed approvato dal Mapisrr-im B 
jJort ni il n/n. , f^gistrato , che stante il caro prezza 

rie tre ner osmi 1 / C dl ^ ,umcnto non fosse mai minore di on- 

C ‘ della d °’ r ' tenUt ° a C3r 'co della Comunità il cora- 

penso della risultante perdita a’ fornai fi) . 


Dettero del Magi.tr. I», C . Mlfi . l7fi . 
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Sino al declinare dell’anno 1795- la guerra in Italia tra la 
Francia , e l* Austria unita col Re di Sardegna crasi fatta con pic- 
coli, e varj successi alle Alpi del Genovesato. Tentavano i Fran- 
cesi di aprirsi l' ingresso nel Piemonte , e per esso nel contiguo 
Stato di Milano: al contrario gli Austriaci facevan di tutto per 
iscacciare i Francesi dalle Alpi, e sloggiarli da Nizza, città di 
frontiera, che senz* alcuna resistenza del presidio Piemontese egli- 
no avevano occupata sino dal giorno 28. di Settembre del 1792., 
e la quale apriva loro il più facile passaggio dalla Francia in I» 
talia. Manti suddetto 1795* rinforzati gli eserciti dell' una , c 
dell'altra parte si venne a fatti d’armi assai importanti , c deci- 
sivi. 1 Francesi ormai! ridotti per mancanza di sussistenza tra 
quelle montagne alla necessità di ritirarsi vollero fare gli ultimi 
sforzi per calare nella pianura, e condur a termine la loro im- 
presa; quindi nel giorno 29 , c nei successivi 24., c 25. di Ot- 
tobre animati dal Generale Schercr comandante in capo della lo- 
ro armata , e da altri prodi Generali assalirono in più riprese l 
armata Austriaca per tutta la linea, che stendevasi da Loano a 
Bordinetto, c ciò con tanto vigore, e costanza, che la misero 
in rotta, ed in piena fuga da tutta la riviera di Genova sino ad 
Acqui. I,a perdita degli Austriaci sali a più di 4111. uomini tra 
morti, feriti, c prigionieri; ma non fu piccola nè pure dalla par- 
te de' Francesi , i quali per questo, ed anche pel bisogno di dar 
riposo alle stanche truppe , dovettero prendere i quartieri d’ in- 
verno in Savona, ed in altri luoghi di detta riviera aspettando 
la più opportuni stagione per proseguir il corso delle loro vit- 
torie. Frattanto in luogo dello Scherer fu destinato al comando 
supremo dell’armata Francese Napoleone Bonaparte. Quest'uo- 
mo, il quale va ad esser l’arbitro del destino della maggior par- 
te di Europa , trac la sua origine da San-Miniato in Toscana ; 
nacque in Corsica , fissò il domicilio , e fece i suoi studj in Fran- 
cia . Entrato nella carriera militare fu fatto Capitano di artiglie- 
ria, c diede mostra del suo valore, e della sua singolare abilità 
nella ricuperazione di Tolone . Promosso in breve a Generale pa- 
rimente di artiglieria , poi d‘ Infanteria , indi al posto di Generale 
dell armata dell’ interno , ed impiegato in varie commissioni, sali 
al mentovato eminente grado di Comandante in capo dell'anna- 
ta d’Italia. In questa carica suprema ebbe tutto il campo di far 
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conoscere i prodigiosi suoi talenti militari, c politici, la somma 
perspicacia del suo intelletto , la estensione delle sue viste , la pro- 
fonda sua cognizione degli uomini , c delle nazioni , il suo co- 
raggio, l’intrepidezza ne' pericoli , la prontezza, e attività nel 
combattere , e nel profittar delle vittorie , un ingegno fecondo di 
ritrovati per giungere a’ suoi fini , c soprattutto un ardente amor 
della gloria , il quale spingendolo a sempre nuove conquiste , cd 
occupazioni di paesi involse i popoli ne' disastri , che strascina se- 
co il flagello della guerra. Mentre questo gran Generale faceva 
le disposizioni per metter ad effetto il piano da lui meditato del- 
le operazioni della nuova campagna gli Austriaci la cominciaro- 
no al principio di Aprile del 1796. La loro armata occupava u- 
na linea dalla Scrivia alla Bormida, ed un’ altra armata Austria- 
co-Sarda stcndevasi dalla Bormida alla Stura. La prima era co- 
mandata dal Generale Bcaulieu , la seconda dal Generale Colli . 
Dopo alcuni piccoli , ma favorevoli successi agli Austriaci in Vol- 
tri, ed in altri luoghi furon essi nel giorno iz. di detto mese 
sconfitti a Montcnottc, c nel 14. scacciati ancora da Dego con 
perdita di ben 4111. uomini. Altre successive vittorie , per cui an- 
che il Colli fu costretto di abbandonare l’ importante posto della 
Bicocca, dove copriva il Mondovf , ed era a portata di soccor- 
rere Ccva , aprirono ai Francesi 1 ’ entrata nel Piemonte , ed in- 
dussero l'intimorito Re di Sardegna a consegnar loro le tre più 
importanti piazze di Tortona , Alessandria , e Cuneo mediante 
un armistizio frettolosamente conchiuso ai z6. dello stesso mese 
con Bonaparte, e convalidato da successiva pace segnata a Pa- 
rigi il giorno 15. del seguente Maggio. Gli Austriaci, c Sardi 
io que' diversi fatti d’armi, secondochè pubblicò Bonaparte in 
un suo bando del giorno 26. di Aprile suddetto, perdettero ben 
ioni, uomini tra uccisi, e feriti, c lasciarono in poter dc’Fran- 
ecsi 30. stendardi, 55. cannoni, e 15111. prigionieri. Egli è cer- 
to, che gli Austriaci indeboliti non meno per le perdite sofferte, 
che per un gran numero di ammalati ascendente ad8.,o 9. mil- 
le , e per l’ abbandono de’ Piemontesi in virtù di detto armisti- 
z io, e ridotti a forse meno di lom. uomini, là dove l’armata 
Francese era del doppio maggiore, non furon più in istato di 
opporre una valida resistenza alle vittoriose truppe nemiche ; sic- 
ché queste passarono il Po presso Piacenza nel giorno 7. di Mag- 
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gio. Giuntane la nuova a Milano il Governatore Arciduca Fer- 
dinando, il Conte di Wilzeck Ministro Plenipotenziario , ed i 
due Consultori della Conferenza Governativa Conti di Kcvcnhiil- 
lcr, e Litta partirono ai 9. cclerementc da Milano per Mantova. 
Prima però di partire 1 ’ Arciduca instituì nello stesso giorno una 
Giunta di Governo composta dei Presidenti dei Tribunali di Giu- 
stizia , e di quello del Magistrato Politico Camerale. Due giorni 
avanti egli aveva con suo editto eretta in Milano la Milizia ur- 
bana per la custodia della città, e del buon ordine, e ad esempio 
della capitale la città di Como chiese , ed ottenne questo stesso 
per mio mezzo dalla detta Giunta di Governo. 

Gli Austriaci , dopo alcuni inutili sforzi fatti su diversi posti 
con mostra di valore, superati totalmente nella battaglia di Lodi, 
in cui perdettero jrn. uomini con zo. cannoni , si diedero ad una 
piena ritirata da tutto lo Stato. 1 Francesi nel giorno medesimo 
della vittoria 10. di Maggio occuparon Lodi, il dì seguente Cre- 
mona, nel 13. Pavia. In tali circostanze la Congregazion gene- 
rale dello Stato delegò il Vicario di Provvisione di lei capo, e 
sci Assessori, fra i quali io era, cd il Consiglio generale di Mi- 
lano delegò parimente sei de’ suoi 60. Decurioni a prestar omag- 
gio ai vincitori . Il General Massena colla vanguardia giunse a 
quella capitale il dì 14., c nel seguente vi giunse Bonaparte Co- 
mandante supremo scortato da un corpo di cavalleria . Sì all' u- 
no, che all' altro i Delegati dello Stato, c della città di Milano 
andatigli in contro alla cassina detta la Colombaia poco fuori di 
Porta Romana, porsero i dovuti ufficj , e lo stesso fecero i de- 
legati dell" Arcivescovo , e quelli de' Tribunali di Giustizia, e del 
Collegio de' Dottori . Tanto Massena, quanto Bonaparte promi- 
sero a tutti con brevi, ma consolanti parole sicurezza, e rispet- 
to alla Religione , ai diritti , cd alle proprietà d' ognuno , e la 
conservazione delle leggi , c degli usi del paese sotto la dipen- 
denza però della Repubblica Francese, e soggiunsero, che il pae- 
se doveva provvedere al mantenimento dell’ armata. Gli stessi uf- 
fici furono eseguiti per parte della città di Como da due suoi 
patrizi, e Decurioni Giambatista Giovio, ed Alessandro Volta a 
ciò deputati, i quali arrivaron a Milano il giorno avanti la ve- 
nuta de’ Francesi . 

Vengo ai Letterati, ed agli altri Comaschi, i quali in quest’ ulti- 
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ma epoca si distinsero nelle scienze, od arti liberali, o per ca- 
riche onorevoli (i), ed incomincio da quelli, che diedero saggio 
della loro dottrina nelle scienze sacre. 

Luigi Maria dell’antica, e nobil famiglia Lucini fatto Reli- 
gioso Domenicano, e per li suoi meriti promosso da Clemente 
XI. Papa a Commissario generale del Santo ufficio in Roma (ca- 
rica da lui con lode, ed approvazione de’ sommi Pontefici eser- 
citata per più di 30. anni ), indi da Benedetto XIV. alla sacra 
porpora nel giorno 9. di Settembre 1743. si segnalò negli studj 
teologici. Abbiamo di lui due opere, una intitolata = hsame , e 
difesa del decreto pubblicato in Pudisccr) di Monsignor Carlo Tom- 
maso di Tottrnon ec., c stampata in Venezia , ed in Roma l’an- 
no 1719., l’altra, che contiene due dissertazioni epologctiche sull’ 
autorità del supremo capo della Chiesa, uscite alla pubblica lu- 
ce parimente colle stampe di Venezia nel 1734. L’autore mori 
ai 17. di Gennajo del 1745. in età di 79. anni. 

Niccolò Ghezzi Gesuita Religioso pio, e dotto compose, 
c pubblicò un’àpologìà in forma di dialogo sopra il probabilis- 
mo, ed un saggio di etica, o sia di filosofia morale. Egli è 
autore ancora di un’operetta sull’origine delle fontane. Nato ver- 
so l’anno 1690. mori nel 1766. 

Ignazio Venini della stessa Religione , e non inferiore al 
Ghezzi nell' ingegno , e nella pietà , originario di Bellagio, terra 
del nostro lago, e nato in Como nel 1711., fu un predicato! 
insigne , della cui eccellenza fanno testimonio le sue prediche qua- 
resimali, ed i suoi panegirici, che lo stampatore Giuseppe Ma- 
rcili pubblicò in Milano negli anni 1780., e 1781. Noi lo per- 
demmo sino dal giorno 25. di Agosto del 1778. 

Appena fo cenno di Giuseppe Vitani ottimo Sacerdote au- 
tore di un libro di esercizi spirituali per le monache , e morto 
nel^ 1781., e di Fulvio Antonio Curioni, ecclesiastico, che mo- 
strò zelo per la Religione, e per l’ integrità de’ costumi in una 
sua opera stampata in Como presso 1 ’ Ostinelli l’anno 1795. , la 
quale ha per titolo Riflessioni filosofiche sopra i Costumi , la Re- 
ligione, e / Culto , opera per altro ricavata, anzi in parte tradot- 
ta 


(:) Parlando di loro io estendo la narrazione sino ai tempi presenti* 
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ta dalla Francese dello stesso titolo di Giacobbe Vcrnet uscita 
alla luce in Ginevra nel 1769. Il Curioni era instrutto ancora 
nelle umane lettere. Fu professore di Grammatica, e maestro di 
lingue Italiana, Francese, ed Inglese. Oltre la suddetta egli com- 
pose nove altre operette, e fra esse una nuova grammatica. 

Passo ai filosofi. Mansueto Radaclli da San-Felice Agosti- 
niano Scalzo natio di questa città lasciò piove del suo studio di fi- 
losofia non meno, che di teologia in sette dissertazioni filosofiche, 
e teologiche contro il sistema della ragione inficiente di Leibni- 
zio, le quali furono stampate dal Manini in Cremona nel 1776. 

Ma sommo nelle filosofiche facoltà c Alessandro Volta, fi- 
gli nacque l'anno 1745. da Filippo noscro patrizio, c da Mad- 
dalena de' Conti Inzaghi. Fornito di perspicacissimo ingegno, d' 
una memoria tenace, d’ una mente vasta, e profonda, edigrandis- 
sima facondia fece i suoi studj in patria; mostrò le primizie del 
sur talento nella poesia latina, indi datosi interamente alla filo- 
sofia, e soprattutto alla fisica sperimentale fece in essa sì granii 
progressi , che fu innalzato a professore della medesima facoltà 
da prima in questo pubblico ginnasio l’anno 1776., poi nella 
Regia università di Pavia nel 1779 11 suo nome si dilatò ben 
presto dentro, c fuori d'Italia, lenne corrispondenza letteraria 
co' priinarj Fisici di varie nazioni. Beccaria, Landnani , Fonta- 
na, Franklin, Priestley, Saussure, Lichtenberg, Grecr , ed altri, 
c si arricchì di sempre maggiori cognizioni ne’ suoi viaggi per 
Italia, Elvezia, Germania, Olanda, Francia, ed Inghilterra. Fu 
ascritto a molte illustri accademie Italiane, ed oltramontane, c 
fra queste alla società Reale di Londra , all' accademia delle scien- 
ze di Berlino, ec. Sono conosciute, e stimate di chi ama le na- 
turali scienze varie sue operette , c dissertazioni , alcune stampate 
a parte, alrre in maggior numero conseguite ne’ giornali Italia- 
ni, e stranieri, cd in collezioni accademiche , altre finalmente 
inedite, e lette da lui solamente in alcuni consessi accademici, 
o comunicati ad amici, su diversi rami della fisica, specialmen- 
te sopra I' elettricità , o sopra i così detti Gas , o sia le arie fat- 
tizie , la qual nuova pirte di scienza fisico-chimica egli illustrò 
molto, cd estese colla scoperta soprattutto dell’ 'irta infiammabile 
vanta delle paludi ( col qjal titolo pubblicò nel 1776. un volu- 
metto di lettere ), e colle copiose note da lui apposte agli arti- 
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coii Calore, Vapori, Arie fattizie nella traduzione fatta, e dallo 
Scopoli pubblicata in Pavia del Dizionario di Chimica del Ma- 
quer. Inventò egli parimente in un colla lucerna altr’ instrumenti 
ad aria infiammabile, i quali, sebbene siano più curiosi, che u- 
tili , non lasciano però di essere instaurivi, e tale si è massima- 
mente 1 ' k'idtomctro così detto. Ma le sue scoperte più insigni, c 
che han fatto maggior rumore , v ersano sopra 1 ’ elettricità . Egli 
è l’autore dell'Elettroforo, o sia di quel nuovo semplicissimo 
apparato , che ritiene , c conserva per più mesi attiva 1’ elettrici- 
tà una volta impressagli , ed altresì del Condensatore elettrico così 
detto dall' ufficio , che fa di raccogliere 1’ elettricità da altri cor- 
pi , ed accumularla sopra di se, le quali due macchine opportu- 
nissime a facilitare , e multiplicare le sperienze hanno aperta la 
strada a diverse importanti scoperte fatte dall’ autore stesso , e da 
altri fisici. E non solamente l’elettricità artificiale, ma ben an- 
che la naturale atmosferica fu illustrata dal nostro Volta, il qua- 
le e perfezionò gli apparati per esplorarla in ogni luogo como- 
damente, c misurarne con maggior precisione la forza, c riuscì 
ad eccitare con artificial’ evaporazione dell’ acqua un' elettricità 
nell’ aria chiusa entro le stanze simile a quella , che naturalmen- 
te si produce, c domina nell’aria aperta, c serena: onde arrivò 
a spiegare plausibilmente l'origine, le variazioni, le vicende, ed 
i fenomeni d’essa elettricità naturale atmosferica; ciò che forma 
jl soggetto d' una serie di lettere col titolo di A.eteoroloeia Elettri - 
ta diretta al Lichtenberg Professore in Gottinga , e pubblicare iu 
Germania, ed anche nel Giornale Fisico del Professore Brugna- 
telli di Pavia. 11 Volta propose in seguito alcune sue idee sulla 
riproduzione in qualche modo periodica de’ temporali , e sulla for- 
mazione della grandine Ma ciò che portò al colmo la di lui 
riputazione fu l’aver egli ridotta sotto i principi del cornun flui- 
do elettrico l’elettricità animale contro l'applaudito sistema del 
Galvani, che attribuivala ad un fluido di diversa natura; il qual 
assunto fu dal nostro Fisico pienamente sviluppato , e provato in 
molte sue dissertazioni successivamente stampate nei giornali de’ 
dotti dall'anno 179». sino ai tempi presenti, indi mostrato ad 
evidenza con una ingegnosa macchina da lui stesso inventata, e 
chiamata Eletti o-mo- ore , c con alni nomi da altri. La celebrità 
di questa nuova scoperta indusse alcuni membri dell’ Instituto Ma- 
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clonale della Repubblica Francese ad invitarlo a Parigi. Egli vi 
si recò nel Settembre del 1801., ed ivi col mostrare le sue spc- 
rienze fondamentali ad una Commissione di membri nominata 
a quest’oggetto, e poscia con una lunga, c ben ragionata disser- 
tazione tetta da lui in tre sessioni dell' Instituto medesimo , ed 
alla presenza di Bonaparte primo Console, chen’è pur membro, 
mise in maggior lume la sua teoria ormai adottata universalmen- 
te , e riportonne per insinuazione dello stesso Bonaparte ( il qua- 
le si compiacque di chiamarlo a se, c farsi da lui mostrare al- 
cune delle sperienze ) il premio onorevole d’ una medaglia d’oro, 
a cui si aggiunse poi dal Governo la gratificazione di 6m. fran- 
chi . In seguito il primo Console, come Presidente della Repub- 
blica nostra Italiana, nominoUo fra i primi 30. membri di que- 
sto Instituto Nazionale recentemente stabilito. Finalmente non 
devo omettere, che crebbe , c cresce ognora il pregio dell’ Elettro- 
motore , dacché cotal instrumenro si trovò applicabile alla medi- 
cina certamente meglio di quello, che Io fossero te ordinarie mac- 
chine elettriche , c venne di fatto adoperato da molti professori 
dell’arte, massime in Germania, e continuasi ad adoperare col 
più felice successo ( se crediamo alte molte relazioni, ed opere 
stampate ) indiverse malattie, singolarmente convulsive, o ar- 
tetiche , e nelle paralisie , sordità , e mancanze di vista . Ma le 
decantate guarigioni sono troppe , e troppo stupende per non so- 
spettare, che vi sia almeno dell’esagerazione, come giudiziosa- 
mente riflette il nostro Volta medesimo. Aspettiam dunque, che 
il tempo , e te prove multiplicatc riducan la cosa al suo giusto 
valore . 

Aggiungo al Volta Cesare Gattoni Canonico della Cattedra- 
le. Egli nacque nel 1741. Dotato d’ingegno, c di memoria feli- 
ce, e vago d’istruirsi in ogni genere d’erudizione sacra, e pro- 
fana si applicò principalmente alla fisica sperimentale, ed alla sto- 
ria naturale, per te quali facoltà cominciò nell’ anno 1765. a for- 
mare in casa propria, e andò di mano in mano accrescendo un 
bel musco, o sia una raccolta doviziosa delle varie produzioni 
dei tre regni della natura, minerale, .vegetabile, ed animate, a 
cui in questi ultimi anni aggiunse una rara, e copiosa serie di 
armi , ed instrumenti militari usati ne’ passati secoli , il qual mu- 
seo arricchito eziandio di altre cose rare, e pellegrine, é in gran- 
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de pregio, ed ammirazione anche presso de' forestieri . Il Gatto: 
ni è autore di diversi opuscoli segnatamente d‘ un' erudita lettera 
al Fisico Cavaleri sopra un profluvio cattarrale cronico, di un 
sogno fisiologico, c di un’allegoria morale detta il suo testamen- 
to, a cui ne aggiunse un’altra col titolo di codicillo. L’analo- 
gia della materia m’invita a far cenno ancora deli’ introduttore 
di un’ orticello botanico , o sia di una raccolta doviziosa di pian- 
te , ed erbe di stranieri climi , la quale ora però per diverse vi- 
cende va a perdersi interamente. Egli è Galeazzo Fumagalli Se- 
gretario generale di questo Dipartimento del Lario, il quale al- 
tresì compose una memoria storica sopra il censo, c raccolse al- 
tre materie in più volumi manoscritti. 

In vario genere di erudizione si segnalarono il Padre Giu- 
seppe Maria Stampa, ed-i Conti Antongiuseppe , c Carlo Ga- 
stonc padre c figlio Rezzonici. Lo Stampa nacque in Gravedo- 
na insigne borgo del nostro lago, nel 1666., e fattosi Religioso 
in età di 18. anni nella Congregazione di Somasca unì allo stu- 
dio delle scienze sacre quello delle profane per modo che diven- 
ne valente storico, matematico, oratore, e poeta, facendone fe- 
de le molte, c varie sue opere stampate, e fra queste i com- 
mentari all anonimo poeta Cum»’to , le osservazioni agli Annali 
Sacri del Tatti, i commenti ai Fasti consolari del Sigonio.edai 
comizi de Romani colla continuazione de' medesimi fasti , gli at- 
ti del B. Miro eremita , un trattato della progressione aritmeti- 
ca, le esercitazioni accademiche, ed orazioni, elogi, c carmi. 
Egli aveva per fratello Giambatista Arcidiacono della Cattedrale, 
c Vicario generale vescovile, uomo anch'csso dottissimo soprat- 
tutto nelle leggi civili, e canoniche. Morì ai 15. di Novembre 
del 17J4. Rczzonico il Padre nato in Como sua patria nel 1 709. 
dal Conte Giampaolo ( autore d’ una versione della pistola d’ O- 
razio ai Pisoni con ispiegazioni , ed aggiunte stampata in Mila- 
no nel 1716.) ebbe passione per gli studj, ed arricchì il suo in- 

telletto di cognizioni massimamente della Storia, c delle antichi- 
tà della patria. 1 primi saggi del suo sapere appariscono in più 
orazioni latine pubblicate colla stampa negli anni 1735** 1742., 
c 1746. Passato al servizio dell’Infante Don Filippo Duca di 

Parma , ed ivi fatto Cavaliere di S. Jago, Maresciallo di Cam- 

po, Gentiluomo di Camera di S, A. R., » Governatore del ca- 
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Stello di detta città non intermise i suoi studj, dei quali diede un 
luminoso testimonio nelle sue Disquisizioni Plini ane. Queste usci- 
rono alla luce in due tomi negli anni 1763., c 1767., e con esse 
non senza grande sfoggio di erudizione, e forza di argomenti con- 
fermò a Como il possesso d’essere la patria di Cajo Plinio lo 
scrittore della storia naturale . Preparò inoltre una piu ampia , 
ed esatta descrizione del nostro Lario, e raccolse le memorie so- 
pra la vita, e le opere di Leonardo da Vinci. Cessò di vivere 
ai 16. di Marzo del 1785. in età di 76. anni. Il figlio ugual- 
% mente passionato per le lettere, ed illustre per cariche di Colo- 
nello, di Gentiluomo di Camera presso il suddetto Duca, e di 
Segretario delia Reale Accademia di Parma congiunse gli studj 
serj agli ameni, c divenne soprattutto eccellente poeta. Di lui 
abbiamo diverse opere assai pregiabili , l’elogio colla vita del Fru- 
goni, ed altri elogi, un ragionamento sulla volgar poesia, e fra 
diverse poetiche composizioni una scelta raccolta di esse accom- 
pagnata da accademici discorsi di vario argomento, per cui me- 
ritossi la stima di Federigo III. Re di Prussia, e 1’ onore di es- 
sere ascritto alla celebre accademia di Berlino . Egli era nato a- 
gli 11. di Agosto del 1741., e morì il giorno 23. di Giugno 
del 1796. in Napoli. 

Sulle tracce dei Rezzonici suoi zio , e cugino , ed in più 
varie guise mostrò il suo talento coltivato nelle scienze , e nelle 
amene lettere il vivente Giambatista Giovio figlio del Conte Fran- 
cesco, c nato ai io. di Dicembre dell’anno 1748. Sarei troppo 
lungo se volessi narrare distintamente tutte le sue produzioni let- 
terarie . Accenno solamente il saggio sopra la Religione, in cui 
combatte gli errori delle varie sette d’ increduli , un discorso sul- 
la pittura, ed un’altro in ispecie sopra il pittore Giacomo Bas- 
sano ; gli elogi, o le vite di Benedetto, di Monsignor Paolo lo 
storico, e di molti altri distinti uomini, o di sua famiglia, o stra- 
nieri , un dizionario di tutti gli uomini illustri della diocesi Co- 
masca , una lettera sul commercio nostro , ed un discorso in due 
dialoghi sulla fiera di mercanzie, di cui era stato proposto il ri- 
stabilimento in Como , i commentar] storici sopra questa stessa 
città, ed il Lario ec. 

Un distinto luogo fra i letterati della nostra patria merita 
ancora Ignazio Martignoni figlio di Giulio, e di Fulvia -de’Mar- 
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chcsi Millo nato nel 1757. laureato in leggi nell' università di 
Pavia, Dottor di Collegio , e Professore di diritto naturale, e ci- 
vile in questo pubblico ginnasio. Egli accoppia ad una profon- 
da cognizione delle leggi un leggiadro ingegno esercitato nelle 
belle lettere, di cui ha dato nobilissimi saggi in due libri di pro- 
se, c di versi su varj argomenti, dei quali libri uno ha per ti- 
tolo Operette varie, I' altro il Gusto in ogni maniera d' amene let- 
tere, ed arti . Essi uscirono alla luce il primo nell' anno 1783., 
il secondo nel 1795. 

Addottrinato nella scienza delle leggi municipali si mostrò 
Antonio della patrizia famiglia Odescalco nel suo volgarizzamen- 
to degli statuti di Milano , e nei supplementi pubblicati in detta 
città rispettivamente negli anni 1773., e 1776. 

Fulvio Tridi patrizio Comasco morto l'anno 1791. ai 2. di 
Maggio, lasciò prove della sua applicazione allo studio delle an- 
tichità patrie in varj suoi manoscritti , e principalmente in uno 
diviso in tre volumetti, che tratta dell’ origine , e fondazione de' 
.conventi Religiosi di amendue i sessi in Como. 

Per opere stampate in medicina, e chirurgia, ed in altre 
materie sono memorabili Antonio della Porta, c Giuseppe Nessi 
nativi di Como , c Giacomo Rezia di Menagio terra del lago . 

Il primo nato agli 8. di Novembre 1748. degno figliuolo di Ab- 
bondio L-uigi ( anch’ esso valente medico , ed autore di alcuni o- 
puscoli della sua arte, c di memorie intorno le vice di alcuni 
Santi Comaschi , e sopra il Santissimo Crocifisso della Nunzia- 
ta ) fu promosso alle cariche di Delegato della Facoltà Medica, 
e di Direttore del nostro spedale, testimoni illustri del suo sape- 
re da lui esteso ancora ad altri studj. Abbiamo fra le sue opere 
stampate quella, che tratta dei danni del vitto moderno, un di- 
scorso sopra l’ inoculazione del vaiuolo, diverse raccolte di osser- 
vazioni mediche, ed in ispecie sulla salubrità del clima Coma- 
sco, e per ultimo una memoria storica degl’ insrituti di beneficen- 
za per li poveri, ed in particolare dello spedale di Como, lise- -- 
condo, cioè il Nessi nacque nel 1741. Diedesi allo studio della 
medicina, e specialmente della chirurgia, le quali apprese nell 
università di Pavia , dove fu laureato in amendue quelle scienze. 
Prosegui questi studj in Milano, indi passò all’ università di Bu- 
da, poi a quella di Vienna, e quivi imparò I' arte ostetricia ncl- 
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Io spedale di S. Marco . Al suo ritorno in Italia visitò 1 ’ univer- 
sità di Torino per due anni, c quattro mesi, d’ indi si recò a Bo- 
logna, in seguito a Firenze, ove dimorò nello spedale di S Ma- 
ria Nuova in qualità di Medico assistente per due anni, e cin- 
que mesi. Ripatriò finalmente, e dopo tredici mesi fu eletto pro- 
fessore d' instituzioni chirurgiche, e di arte ostetricia in Pavia. 
Nel 1779. stampò colà gl'insegnamenti di quest’ arte , la qual’ o- 
pcra fu ristampata altrove, e tradotta in varie lingue. Dopo que- 
sta pubblicò di mano in mano le sue instituzioni di chirurgia di- 
vise in quattro tomi, le quali parimente furono tradotte in lin- 
gua tedesca, e ristampate ancora in Venezia. Dopo^vent' anni di 
cattedra ottenne la giubilazione col titolo, ed officio ancora di 
direttore di questo spedale, c coll’ obbligo d’ insegnare privatamen- 
te l’ ostetricia alle levatrici. Quattro anni dopo fu richiamato al- 
la cattedra di Pavia, ch'egli sostiene anche oggidì con molta ri- 
putazione. 11 Rezia ultimo de’ nominati ebbe parimente pe’ suoi 
progressi nella chirurgia il merito di essere traseelto a pubblico 
Professore prima di anatomia , poi di fisiologia nella detta uni- 
versità di Pavia. Egli univa alla solidità delle cognizioni dell'ar- 
te una somma abilità di mano nelle operazioni anatomiche. Dot- 
to ancora in medicina pubblicò nel 1784. una raccolta de’ suoi 
ragionamenti medici. Di Flaminio Interlenghi, il quale precedette 
questi tre, e fu professore non volgare di medicina, morto l’an- 
no I7S?-, appena tocco un ragionamento apologetico sopra l'idro- 
fobia da lui stampato in occasion della morte del Proposto Mar- 
zio Albrici. 

Nell’ arre oratoria lasciò saggi del suo ingegno Carlo Fran- 
cesco Rovelli figlio di Giampaolo, e fratello di Luigi Decurione 
di questa nostra città, il quale fattosi Religioso Somasco l’anno 
1661. accoppiò una sì rara umiltà alla dottrina, che rifiutò il 
vescovado di Vclctri, a cui era stato eletto. Nel 1681. fu fatto 
Lettore di logica, e poscia di teologia nell'università di Pavia, 
dove ancora fu Consultore del Santo Uffizio. Morì in Mihnoai 
zj. di Agosto del 1729. Sue opere sono una raccolta di plausi 
oratorj , e poetici per l’esaltamento di Gian-Ambrogio Tornano 
a questa sede vescovile, un’elegante orazione in lode di Carlo 
Enrico di Lorena Principe di Vaudemont Governatore dello Sta- 
to di Milano, ed un elogio al medesimo col titolo =s Jmazo 
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. Principi s optimi ~ , c tutte tre furono impresse la prima in Co- 

mo , e le altre due in Milano . 

Passo alle belle arti . Fu tra i primar; poeti nostri France- 
sco Rezzano figlio di Quintilio , e di Agata Carpani gentildon- 
na Milanese, e nato agli 8. di Marzo del 1751. Amabi/e d in- 
dole, soave nelle maniere, fornito di rari talenti, pio, e dotto 
entrò nella via ecclesiastica, e fu Sacerdote , c Canonico della Col- 
legiata di S Fedele. Egli si portò a Roma, e fu caro al Cardi- 
nale Colonna; ma la di lui morte lo privò presto del suo me- 
cenate. Il leggiadro ingegno, e la forte, e viva immaginazione 
portarono il .Rezzano alla poesia. Egli travagliò, e diede alla lu- 
ce la bellissima versione del libro di Giobbe in versi italiani, o- 
pera stampata in Roma l'anno 1760., c ristampata a Nizza, cd 
in Venezia, la quale si conciliò il plauso universale degl’ intelli- 
genti. Suoi lavori sono ancora alcuni cantici sacri latini, ed ita- 
liani pieni di unzione , e del sacro estro profetico , e la traduzio- 
ne de fasti ecclesiastici in versi sciolti col titolo di Trionfo delia 
Chiesa, dove a fronte delle difficoltà del soggetto si ammirano in 
bellissime descrizioni quà , e là sparse i tratti di un poeta subli- 
me. Ma quest’opera, di cui uscirono tre tomi, restò imperfetta 
per l'immatura morte dell' Autore avvenuta il giorno 17 di Mag- 
gio del 1780. Altri poeti ( oltre i nominati di sopra fra i lette- 
rati, che anche in quest’arte si acquistarono stima) sono Gaspa- 
re l uigi Cassola Gesuita nato in Gravedona nel 1743. , ed auto- 
re di più poemi sull'oro, sull' astronomia , ed altri intitolati la 
fari agl/a di Lue ino , la Pluralità de Mondi , I’ Uomo Socievole ; Fran- 
cesco Mainoni Barnabita nativo di Tremezzo, a cui devesi il 
Co)i*resio di Pindo in versi sciolti; e Giuseppe Scalino Perabò già 
Sacerdote, c Prefetto della pubblica Biblioteca morto ai 16. di 
Marzo del 1784 , il quale pubblicò nel 1776. un poema sui set- 
te peccati capitali , e nel 1781. altre sue poesie. 

Aggiungo ai poeti un uomo valenre nella musica. Questi é 
Pasquale Ricci Sacerdote, ed attuale Maestro di Cappella nella 
nostra Cattedrale, della cui perizia in tale arte sono testimonio 
molte pregiate sue composizioni in parte stampate , e fra queste 
un libro, che ha per titolo zz Connaissangcs elementaires pour le 
Forte-piano ec. zz , nel quale vedonsi maestrevolmente unite le 
cognizioni teoriche colle pratiche . Egli acquistò fama anche pres- 
so 
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ro gl! stranieri nc’ viaggi fatti in Germania, Francia, Inghilterra, 
ed Olanda . 

Fra i pittori accenno in primo luogo Carlo Carloni figlio di 
Giambatista, e nativo di Scaria nella Vali’ Intclvi, del cui pen- 
nello esistono onorevoli parti in molte città d’ Italia , e di Ger- 
mania , e ne’ palazzi de' Principi . Egli mori vecchio di 8 9. anni 
ai 17. di Maggio del 1775. A lui aggiungo Francesco Innocen- 
za Tornano valentissiiyo in quest’ atte , c figlio di altro France- 
sco non meno celebre pittore. Nacque l’anno 1646. in Mendri- 
sio, terra soggetta agli Svizzeri, ma fu nostro per lunga abita- 
zione in Como, e morì nel 1711. Tocco di volo gli altri, cioè 
Carlo Crespi, detto il Crespino, originario di Lecco, ma da piìt 
d un mezzo secolo domiciliato in questa nostra città , jmitator 
eccellente della natura nel dipinger fiori, e frutti, e morto ot- 
tuagenario il giorno ultimo di Novembre del 1750., Carlo Car- 
tosio felice ne’ ritratti , c nel ricopiar quadri antichi , e France- 
sco suo figlio anch’ esso abile pittore, massimamente di architet- 
tura; nati il primo nel 1730., il secondo nel 1755. , Giuseppe 
Coduro morto in età di 8 a. anni il giorno 6. di Marzo dello 
scorso i8oz., ed il figlio suo Giambatista amenduc periti nel ma- 
neggiare l’industre pennello architettonico ad ornato di sale, c 
stanze; Pietro, e Tommaso Bianchi, Giambatista Rodrigucz , 
Giuseppe Mamctti ( sopratutto eccellente nel ricopiar quadri d’ 
insigni maestri, e ’l quale ora esercita con riputazione l’arte sua 
in Roma ), Scotti di Laino della detta Vali’ Intclvi , Alberto Ro- 
maratti , Antonio Gaglicga , ed Ignazio Valapcrta bravo minia- 
tore . Fra gli scultori, c statuarj mcritan lode Diego Carloni fra- 
tello del suddetto Carlo pittore , e di cui esistono nobili lavori 
non che in Scaria sua patria , ancora in Genova , cd in varie 
città della Germania, Antonio Radaclli autor d' una delle due 
grandi statue , cioè di quella al lato sinistro dell’ altare dell’ As- 
sunta in Duomo , e di altre pregiate opere anche fuori della pa- 
tria, il quale morì nel 1715., Salteriò di Laglio terra del nostro 
lago, ed Antonio Visconti detto il Prussianino abilissimo ncll’ifi- 
tagliare in legno, in avorio, e in pietra figure anche minutissi- 
me a foggia di cammei . Finalmente fra gli architetti si distinse- 
ro Giambatista Noli natb in Vali’ Intelvi , patria di tant' altri ce- 
lebri artisti, c vissuto lungamente in Roma, dove si rendette ce- 
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lebrc, c Francesco Dotti di Piazza, terra del lago poco discosta 
da Como. Questi cessò di vivere vecchio d anni 86. nel 1756. 
in Bologna, nella qual città disegnò la fabbrica della Beata Ver- 
ginc di S. Luca , e ridusse a miglior forma quella di S. Do- 
menico . 

Vengo per ultimo ai personaggi distinti per cariche; Anch' 
in quest'epoca, come nell’antecedente, la città di Como si glo- 
ria di avere per suo originario un sommj» Pontefice in Clemen- 
te XIII Questi è Carlo dell’antica, e nobil famiglia Rezzonico 
Comasca nato in Venezia ai 7. di Marzo del 1693. da Gi*m- 
batista Barone del Sacro Romano Imperio, nobile Veneto, c 
Decurione di Como . In questa sua patria sortì i natali altro 
Carlo padre di Giambatista ; c il di lui avo Quintiliano era lo 
stipite comune delle diverse linee d’essa famiglia , e di quella anco- 
ra stabilita in Venezia. Carlo suddetto fu ascritto al nostro Col- 
legio de’ Dottori l’anno 1719., e nello stesso anno ebbe in Ro- 
ma la carica di Auditore della Sacra Rota Romana. Successiva- 
mente fatto Vescovo di Padova , e Cardinale ai zo. di Dicem- 
bre del 1737. meritò poi dopo la morte di Benedetto XIV. d’ 
essere esaltato al supremo grado della Chiesa , venendo eletto Pa- 
pa il giorno 6. di Luglio 1758. Questa lieta nuova giunta per 
corriere ai 9. di quel mese a Como mise in tripudio tutta la cit- 
tà . Tosto il Consiglio generale fece illuminare per tre sere splen- 
didamente con torchio il pubblico palazzo ornato dello stemma 
gentilizio di quell’ illustre famiglia; intervenne nel giorno 13. ad 
una gena ale processione del clero secolare, d regolare ordinata 
dal Vescovo a S. Abbondio, dove si cantò Messa in rendimen- 
to di grazie a Dio, e a quel santo nostro protettore; indi al so- 
lenne Te Dumi cantato in Duomo coll’intervento dello stesso Ve- 
scovo ; e questa funzione con Messa cantata , e panegirico in lo- 
de del supremo Pastore esso Consiglio fece rinnovare ai 15. nel- 
la medesima Cattedrale . Scrisse ancora lettera di congratulazio- 
ne al Papa, da cui ricevette il 5. di Agosto una risposta piena 
di affettuose espressioni verso questa da lui così detta antica sua 
patria (ij, cd acclamò il Barone Aurelio di lui fratello in Dc- 


f t] Otdln.ii del Cons. Geo. io. u- it*. 17. Luglio, c f. Agosto 175 8 dal. p. 
jj 0. al. j}7. Oidiaaz, e .Mera. del ìUr, Capa, del, Caitcdr. f. 118., c scg Lee* 
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curione, del qual onore fece di poi similmente partecipe Lodo- 
vico figlio di Aurelio, amendue Procuratori di S. Marco. An- 
che il Collegio de’ Dottori parimente onorato d’ una lettera di 
quel sommo Pontefice festeggiò l’esaltamento di un suo mem- 
bro sì cospicuo con funzion solenne fattasi nella chiesa del Ge- 
sù , nella quale il Giureconsulto Collegiato Antonio Volta Arci- 
diacono della Cattedrale disse le sue lodi in una colta orazion 
latina. Clemente XIII. nel governo della chiesa universale, e- 
gualmcnte che in quello della sua particolare di Padova , non ri- 
sparmiò cure, c fatiche per sostenere, c promovere l’onor di 
Dio, ed il bene spirituale del gregge commessogli. Spiccarono 
in lui soprattutto la pietà, l’umiltà, l’ affabilità, il disinteresse, 
la liberalità verso i poveri , lo studio di mantenere 1’ abbondanza 
de’ viveri in Roma per la sussistenza del popolo. Tenne il pon- 
tificato io. anni, 6. mesi, c 27. giorni, e morì la notte del 2. 
di Febbraio 1769. nell'età di anni 76. In Como corrisposero 
alle dimostrazioni date per la sua promozione quelle dell’ esequie, 
e de’ suffragi per la di lui morte . 

La medesima famiglia Rczzonico diedeci ancora un Cardi- 
nale in un'altro Carlo nipote del Sommo Pontefice. Questi pa- 


la riiposta di Clemente XIII. Pipa al Consiglio Cenerate della città di Como s Di. 
Iteti filli salutini, & Apoitolieam benodiciionem . Multa qui, lem nominibut pcrgrsux 
n:bis obvenerunt humanisst mi -vestrx httrx quibus deman.ia’.am infirmila:* njstrx te- 
nui dominici gregis euram imperni gratulali estis , sitane in primis penurundum Von » 
tifi ex carirati nostrx accidie reipta deprehoadere tingularem ventar» in baie Santi am 
Sedem revtrentiam exteras vtttras insignii virturos, t? laude i ornai » 9 adequare , im- 
mo mirifici illustrare . Deinde acceptistimum nobis fuit , quid nobis renavate st u dui- 
stit suavissimam mtmoriam illius inclitx civitatii « e qua tum venerabili! Dei scrvus 
Innocentini XI. P. Al , in cuiut locurn meriti s Unge impartbus successimus , tum pro- 
genitore* nostri ortum duxtrnnt . ltaque ad pristino t originis , nccessitudinis , & debita 
erga tantum Pentificem nottrx vonerationis titubi , quibus hacienus vebiscum conia » . 
gebamur , cnm modo paternum nome» , & cfpcium ac et dal , nostra etiatn in ves studia 
maìora incrementa suseeperunt . Eapropter nihtl ardentius eupimus quam spio rerum ex- 
ferimento opportune vobis comfrebare , quam prxclare erga vos , f? dulciisimam istam 
anttquam patriam nostram animati sumut. Interim obstrtetam , drvintlamqae prò effi- 
eiìs voluntatem nostram declarantes vobis , diluii filli , & universi* civstatis erdtnibus 
ac fopulis eìdem disioni subielhs Apostolica m benediélionem peramanter smpertimur. Dat. 
Romx apud Santam Mariam Majortm subannulo Piscatori s die j. Augusti 17 j 8. Ton • 
ufi cairn nostri anno primo ♦ 


Sign, Caietanus Amata s. 
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rimcntc fu aggregato al nobil Collegio de’ Giureconsulti Coma- 
schi. Benedetto XIV. ottimo conoscitore del merito lo creò pri- 
mieramente Referendario dell' una, c l'altra segnatura, indi per 
gradi Protonctario Apostolico de’ partecipanti , Vicario di S Mar- 
co, Presidente delia Camera Apostolica, e Chcrico di Camera. 
Finalmente il zio lo fregiò della sacra Porpora il giorno z. di 
Ottobre dei 1758. La sua promozione fu degnamente onorata dal 
suddetto Collegio con festa solenne, c con elegante panegirico a 
lui detto dal Decurione, e Dottore collcgiato Marchese Gioseffo 
Canarisi . 

Quattro altri porporati la città di Como annovera tra suoi 
figli nel corso di quest* ultima epoca. Due ne diede l'insigne no- 
stra famiglia Erba, la quale, sebbene per le lumiqpsc- cariche ci- 
vili , ed ecclesiastiche sostenute da molti de’ suoi abbia trasferita 
1 ' abitazione in Milano, non abbandonò però del tutto l’originario 
domicilio Comasco . Essi sono Benedetto Nunzio Papaie in Po- 
lonia, Arcivescovo di Milano , e Cardinale eletto sul fine di Gen- 
naio del 1713. ( per la cui esaltazione il nostro Consiglio gene- 
rale ai 5. di Fcbbrajo ordinò l’ illuminazione di turta la città per 
tre sere, cd il Collegio de’ Dottori tenne festosa accademia, e lo 
a SS rc &ò al suo corpo ) , cd Antonmaria di lui nipote, c parimen- 
te del nostro Collegio de’ Dottori , innalzato da Clemente XIII. 
a suo Maestro di Camera, indi al Cardinalato l'anno 1759, la 
qual promozione fu parimente solennizzata in Como con sacra 
funzione nellachiesa della SS. Nunziata, c con orazion detta dal 
Dottor Fisico Abbondio Luigi della Porta in lode di lui. Amen- 
due avevan ancora il cognome Odescalco per la eredità del Prin- 
cipe Don Livio nipote d’ Innocenzo XI. Papa pervenuta nella 
loro famiglia. II terzo è Luigi Maria Lucino, delqu.de già par- 
lai fra i letterati. Il quarto Gian-Francesco Stoppano anch’ esso 
originario, c Dottore collcgiato di Como. 

Succedono i Vescovi da noi dati ad altre città, oltre quel- 
li, che lo furon in pania, c dei quali si parlerà al capo IL 
Rammemoro in primo luogo Giuseppe Luigi Andujar nato ai 
17. di Gcnnajo del 1693. nel forte di Fuenrcs da Luigi Tenen- 
te Generale, e Governatore di quel forte. Entrato nella Reli- 
gione Domenicana fu per la sua pietà , e dottrina sì accetto a 
Benedetto Xill. Papa, che il fece suo Teologo, c Prefetto del- 
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la domestica sua biblioteca, ed inoltre Cameriere Segreto e Io 
adoperò qual Consultore nel sinodo Romano, e nelle Con -re 
gazioni dt propaganda fide. Finalmente lo disegnò Vescovo di Pe- 
rugia; ma morto Benedetto 1’ Andujar ebbe dal successore Cle- 
mente XII. in vece della detta vescovi! sede l'officio d' Inquisii 
t°r Generale in Bologna. Esso Clemente lo creò poi Vescovo di 
Bobbio ai 6. di Maggio i 7 ; 7 ., e Benedetto XIV. ad instanza 
di Carlo Emanuele Re di Sardegna lo trasferì nell'ii. di Mar- 
zo del i 74 j. da quel vescovado al più insigne di Tortona il 
quale egli , intento sempre ai doveri del pastora! ministerio non 
meno, che allo studio, tenne quasi 40. anni, essendo morto no- 
nagenario i! giorno 3. di Dicembre del i 7 g z . Egli era fornito 
di grande, e profondo ingegno, e di una memoria prodigiosa 
che coltivò in ogni genere di scienze sacre, e profane, af qua! 
fine congregò una doviziosa libreria; sicché divenne un emporio 
di sapienza, e veniva consultato da molti negli scabrosi ailari 
e tenuto da tutti in alta riputazione. Altri due diedenc la rag' 
guardiole nostra famiglia Lucini. Uno è Cesare Francesco Re 
ligioso dell'Ordine de’ Predicatori, l'altro Girolamo, amendue fra- 
telli, e figlj del Senatore Giulio Cesare. 11 primo fu fatto Vc- 
covo di Gravina nel regno di Napoli l'anno i 7 i«. f il secondò 
di Capsa nelle parti degl' infedeli. Quegli morì l’anno i 7 z s . quc . 

sti nel i 7 z 7 . (x). 

Accenno per ultimo i decorati di cariche civili, o militari. 
Il Marchese Giorgio Clerici originario Comasco fu Senatore è 
Reggente del Consiglio Segreto, indi Presidente prima del Ma- 
gistrato Ordinario, poi del Senato, e Consigliere Intimo di Sta- 
ro . Egli era figlio di Carlo parimente Senatore, e Reggente, di 
cui feci cenno sotto l'epoca antecedente. Senatori furono ezian- 
dio Giorgio Giulini oriundo della pieve di Serico del nostro la- 
go, e Giureconsulto Collcgiato, e Decurione della città di Co- 
mo , morto il primo di Dicembre i 7 ii., il Marchese Giro- 
lamo Erba Reggente, ed intimo Consigliere di Stato, figlio del 
Marchese Antonio Maria similmente Senatore, e Reggente; ed 
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Antonio Stoppano, anch’ egli ascritto al nostro Collegio de 
Dottori. Altri furono promossi alla carica di Questore ne’ Ma- 
gistrati Ordinario , o Straordinario , e questi sono il Marchese 
Carlo Francesco Clerici figlio del Presidente, il Marchese Ales- 
sandro Erba fratello di Girolamo suddetto, il Conte Antonio 
Lucino figlio parimente del Senatore, e prima Capitano di Giu- 
stizia in Milano, ed il Conte Ferdinando della Porta, i quali 
ultimi tre cran anche Decurioni di Como. A questi vicn die- 
tro il Conte Marco Odescalco nostro patrizio fatto Regio In- 
tendente delle finanze in Cremona l’anno 1771. ( nella qual ca- 
rica gli succedette Alessandro Lucino Passalaqua Decurione e 
Dottor Collegiato ), iodi Consigliere del Magistrato Camerale 
nel x 773 > c Visitatore generale delle manifatture.il quale cessò 
di vivere ai 22. di Luglio del 1784. Aggiungo un Vicario gene- 
rale dello Stato nel Marchese Giambatista Raimondi Dottor Col’ 
legiato, e Dccurion nostro nominato dal Governo a quella cari- 
ca sul principio di Dicembre del 1758. Per gradi militari si ren- 
dettero illustri il Marchese Matteo Lucino fratello del Questore, 
elevato a Tenente Maresciallo , ed a Consigliere di guerra, e be- 
nemerito della patria per aver instituito erede delle sue sostanze 
ascendenti a 7 otri, scudi il nostro ospitale maggiore nell’anno 1729., il 
Marchese Antonio Giorgio Clerici Cavaliere del Toson d’ oro. 
Generale, c proprietàrio d'un Reggimento d’ infanteria del suo 
nome, discendente dal Presidente, che già vedemmo Comasco 
d’origine, c tre altri Generali d’armata, il Marchese, e Decu- 
rione nostro Francesco Casncdi , nipote da figlio del Senatore 
Francesco Maria; Carlo Gaggi, c Carlo Ccrnezzi patrizi Co- 
maschi. 

Ometto gl’ impiegati ne’ Consigli legislativi sotto il presente 
Governo Repubblicano potendosi leggere i loro nomi ne' ruoli 
stampati, ed ometto parimente gli ascritti a più celebri Ordini 
equestri, o decorati di titoli onorifici per 1’ addietro avuti in pre- 
gio , ma ora proscritti dalla Repubblica nostra ad esempio della 
Francese. 
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Compimento dcf/a iene de 'Pejcovf , e dtffe coje 
eccteuajhcfe aprilanti a (jtieai ufiima epoca 
ùeffa ilo uà . 


Infasciammo sotto I’ epoca antecedente il Vescovo Bone- 
sana ancor vivente. Egli proseguì a pascere il suo gregge, ed a 
reggere la sua chiesa collo stesso zelo talvolta molto vigoroso 
allora quando specialmente si trattò di rimediare a qualche gra- 
ve disordine . Negli ultimi anni del suo vescovado eresse un pa- 
lazzo disegnato dal celebre Ingegnere Silva in Balerna , luogo di 
giurisdizione Svizzera discosto solo 4. miglia dalla città, e dove 
la mensa vescovile possiede la maggior parte de’ suoi beni . A ciò 
fu indotto non solamente dal motivo di procurare a se, ad a’suoi 
successori un diporto di quando in quando necessario a ristoro 
dell'animo in sito poco lontano dalla residenza, ma ancora per 
soddisfare al desiderio di que’ suoi diocesani, che amavano di go- 
dere qualche volta della presenza del loro pastore ; ed a tale fab- 
brica scelse opportunamente il tempo , in cui il popolo di quel 
distretto per somma penuria di grani languiva di fame ; sicché 
impiegate in essa ben 60. persone ogni giorno poterono guada- 
gnarsi il pane . Egli ebbe liti dispendiose c per sostenere la ra- 
gion de’ feudi della sua mensa contro i feudatarj , che gli aliena- 
vano senza il debito assenso vescovile, e per difendere il proprio 
decoro dalle ingiuste imputazioni a lui fatte nella Corte di Ro- 
ma , per cui gli convenne colà portarsi, come fece ancora un' al- 
tra volta nel 1708., per procurar appoggio alla propria giurisdi- 
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7,ione contro le pretensioni di Monsignor Vincenzo Bichi Arci- 
vescovo di Laodicea, c Nunzio Papale presso gli Svizzeri; e 
tanto dell’uno, quanto dell’altro affare ottenne un favorevol’ e- 
sico; anzi l’ultima volta Clemente XI. Papa.il quale aveva mol- 
ta stima di lui, invitollo a chiedere tutto ciò ch’egli bramasse. 
Ma il Bonesana ristrinse le sue richieste a due, c tutte due a 
profitto deila sua chiesa. La prima fu quella di un sussidio al 
luogo pio de’ catecumeni , ed egli Io conseguì coll'assegnamento 
di un'annua pensione perpetua di 200. scudi Romani sopra l’ab- 
bazia di S. Abbondio; la seconda fu di poter egli, quantunque 
Religioso, Far testamento, e disporre della somma di iom. scu- 
di per la erezione di tre cattedre, una di filosofia, e le altre due 
di teologia dogmatica, e di morale nel Collegio Gallio ad di- 
struzione di quegli alunni , onde formarli abili operai nella vigna 
del Signore , c questa domanda venne parimente esaudita con re- 
scritto del Santo Padre degli 8. di Giugno. Ma, essendo stato 
in ciò più largo il suo cuore , che la sostanza da lui lasciata , 
non potè poi aver effetto se non la prima di dette tre cattedre. 
L’anno seguente 1709. fu l’ultimo della vita di questo Vescovo. 
Già da alcuni mesi la sua sanità crasi indebolita. Verso la metà 
di Dicembre portatosi al suo palazzo di Balcrna , per ivi riceve- 
re il Pontifizio Nunzio Bichi nel di lui ritorno dalla legazione 
presso gli Svizzeri , fu colpito da mortale apoplessia nel giorno 
18. di quel mese. Ricuperati però i sentimenti, e la favella eb- 
be agio di confessarsi, e di esser munito degli altri Sacramenti 
della chiesa, e nel termine di tre giorni morì alle ore 7. di not- 
te del zi. Egli contava 60. anni d'età, e 14. di vescovado. Le 
principali virtù , che in lui risplendettero , furon un ardente, ze- 
lo, ed un’assidua vigilanza nel tener custodita la sua diocesi dal 
contagio de’ vicini eretici, e purgato il gregge davizj, la costan- 
za nel difender i diritti della chiesa, la liberalità verso i poveri, 
e la prudenza nella scelta de’ Ministri. L’ autor della sua vita vi 
aggiunge 1’ umiltà , 1’ amor della giustizia , la magnanimità , il di- 
sinteresse, l’affabilità, e la mansuetudine, con cui sapeva alle oc- 
casioni moderare l’impeto del suo temperamento bilioso. Tras- 
portato il suo cadavere da Balcrna a Como nel palazzo vesco- 
vile, cd indi da questo processionalmente alla Cattedrale , gli fu- 
ron fatte le solite solenni esequie con orazion funebre detta da 
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un suo eorreligioso Teatino , e data ivi sepoltura dentro i can- 
celli dell’ altare dedicato alla B Vergine Assunta. Il di lui tu- 
mulo fu decorato da una nobile, ma alquanto lunga, iscrizione 
riferita ancora dall'autore della sua vita (1). 

La morte del Bonesana in luogo di dominio Svizzero susci, 
tò una strana pretensione nell' Apostolico Nunzio agli Svizzeri , 
che competesse a se 1 ’ amministrazione de’ beni della chiesa Co- 
masca, sede vacante, e di fatto nominò economi in Balcrna, Lu- 
gano, c Morbegno. Il Capitolo della Cattedrale vi si oppose vi. 
gorosamenre, ed ottenne dalla Sacra Romana Congregazione de* 
Cardinali interpetri del Concilio di Trento un favorevole resene- 
to. Esso aveva già detto l’Economo nel Canonico Francesco Pe- 
regrino, ed altresì il Vicario capitolare in Giovan-Simone Fran- 
zoni parimente Canonico d'essa Cattedrale, e Vicario generale 
del Vescovo defunto (2) . Passati un mese , e cinque giorni il 
sommo Pontefice Clemente XI. conferì la vacante chiesa a Mon- 
signor G'useppe Olgiati Milanese Vescovo di Parma , trasfcrcn. 
dolo da quella a questa con bolla dc‘26 di Gennaio 1710. Per» 
venuta qui la notizia della sua elezione il giorno 22 di Marzo 
renduti a lui dal Capitolo della Cattedrale per mezzo di due Ca- 
nonici i soliti complimenti in Milano, e datogli il possesso della 
chiesa nella persona del Vicario Capitolare Franzoni da lui a ciò 
deputato ( il qual possesso egli ricevette dall’ Economo eletto dal 
Capitolo, ed insieme S rtteconomo constituito dal Regio Apo- 
stolico Economo generale per temperamento preso nella disputa 
di giurisdizione insorta tra questo, e quello ), 1 ' Olgiati giunse 
a Como privaramentc il i } . di Agosto, e fu complimentato da 
due Decurioni delcgtri della città. Nella prossima festa dell'As- 
sunta vestito pontificalmente , ed associato dal Capitolo , che si 
recò al suo palazzo, e da tutto il clero secolare , e regolare , 
sotto bddacchino portato da' nobili fece solenne entrata in Duo- 
mo, dove canto la Messa. Egli diede tosto a conoscere il suo 

a a 


(j) Memorie delia vita di Monsignor Francesco Boncsana Vescovo di Cerno dal. 
p. jo. alia fine. Or linai, e Meni dei Re*. Capir deila Cari, nei p,ù volle cit. h£>, 
al. p. 14» Ani Maria O.iescalco nel iib. di notizie spettami ad esso Capir. laser, se- 
palchr in Feti Csrt.edr. 

(»; Cit, lib. di ordinai, e mem. f. ,jo. Oiescalco nel. cit. lib, ali' an, j 7 oj. 
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grande zelo per l’onor di Dio, e pel bene spirituale de! suo po- 
polo, a cui egli stesso dispensava la Divina parola massimamen- 
te in occasione di pubbliche preghiere per implorare il Divin a- 
iuto ne' maggiori bisogni, e cosi cominciò a fare il giorno n. 
dello stesso mese, e ne' due seguenti, nei quali si portò col cle- 
ro alla chiesa delia Nunziata ad orare davanti 1 ’ esposta imma- 
gin miracolosa del Santissimo Crocifisso (i) . Premuroso di esten- 
dere la sollecitudine di buon pastore a tutta la diocesi ne intra- 
prese ia visita generale nel 1 7 1 2 , e la continuò , e perfezionò 
negli anni consecutivi , rinnovandola di poi in alcune parti della 
medesima, c specialmente nelle pievi superiori dei lago, in al- 
cune degli Svizzeri, c della Valtellina, cd in queste sue visite 
ad esempio de’ suoi antecessori fatte con molto frutto spirituale 
si valse ancora dell'opera del suo Vicario generale Girolamo Gae- 
tano Durino Canonico del Duomo (1). Nel 1710. volendo egli 
disporre il popolo al giubbiieo conceduto dal sopraccennato Som- 
mo Pontefice per ottenere da Dio la preservazione dal flagello 
della peste dominante in Marsiglia, c propagatesi , ordinò un' 
ottava di sacre funzioni nella Cattedrale , ed ivi predicò ogni 
giorno esortando col solito suo zelo la convenutavi moltitudine 
all’ abbandono de’ vizj , ed alla riforma della vita (j). Proseguì 
a reggere la sua chiesa sino all’anno 1735., in cui già vecchio, 
c indebolito di coipo, e di mente non meno per una lunga ma- 
lattia, che per l’età rinunziò il vescovado nelle mani di Clemen- 
te XII. Papa al principio di Settembre; della quale rinunzia, c 
della successiva accettazione del Papa rese consapevole il Capito- 
lo della Cattedrale con due lettere, una dei 1 3 , l’altra dii 25. 
di detto mese; onde ai 19. dello stesso furon nominati il Vica- 
rio capitolare nell’Arciprete Carlo Maria Lamberrenghi, egli al- 
tri ufficiali soliti ad eleggersi in vacanza della sedia vescovile fo). 
1 ,’Olgiati mo'ì poi in Milano il giorno 29. di Luglio del seguen- 
te anno in età di anni 76. 


t , ) Cit. lib di orHn»x. r mtm. dtl Capit. dtlla Cartedt. all’an, 1710. p. ifa. 
Ordinai, dalia Comuniti di Como E e ti. Agosto 1710. e ij. Sttt. 1713. voi. A. 
f. 417 e s?t>. c 

fi) Aita vijit. Jostrlt Odiaci Ep. Cora. ann. 1711. & soj. usi}, ad 1717. iati, 
attui 17-I- '7»4- * 71 ° * ‘ 7 S'- 

(j) L b cit. di ordinai, cc. f. 137. 

(4) Ivi f. 177 e S: g' 
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Poco dopo la di lui rinunzia fu dalla Santa Sede provve- 
duta questa nostra chiesa di un degno successore in Alberico Si- 
monetta patrizio Milanese, c Governatore di Camerino. Ai 17. 
di Novembre 1735. egli, o sia il suo procuratore Arcidiacono 
Antonio Volta ne prese il possesso , e si cantò solenne Tu Deum 
in rendimento di grazie a Dio. Giunto il Vescovo a Milano il 
dì 14. di Dicembre ivi ricevette i solici complimenti da due Ca- 
nonici delegati per parte del Capitolo; indi nel io. di quel me- 
se alle ore due di notte arrivò a Como, e smontò alla porca mag- 
giore del Duomo, dove si trovarono tutti i Canonici, i quali 
prima, aspettandolo di giorno, cransi portati col treno di n. 
carrozze sino alla chiesa di S. Lazaro per incontrarlo. Dal Duo- 
mo, dopo fatta di vota orazione, si portò al palazzo vescovile, 
e là nel dì seguente tutto il Capitolo della Cattedrale non meno, 
che i due delegati della città andarono a porgergli i consueti uf- 
fici di congratulazione (1). Egii ad esempio de’ suoi antecessori 
volse i primi pensieri alla visita pastorale della sua diocesi, la 
quale incominciò l'anno prossimo 1736., e proseguì nel seguen- 
te. I luoghi da lui visitati furon segnatamene la pieve di Uggia- 
te della campagna Comasca, quelle del Iago, la Val-Cuvia, Marchiro- 
lo, e Mandello, e la Valtellina, ed in ogni luogo lasciò gli opportuni 
decreti con richiamar all’ osservanza i sinodali, c quelli de’ Ve- 
scovi passati ad emendazion degli abusi, ed a riforma della di- 
sciplina, oggetti, che richicdon ognora la vigilanza episcopale^. 
Mentre prendeva riposo nel palazzo di Balerna fu desso, come 
già il Bonesana, ivi sorpreso da un accidente apopletico verso il 
23. di Ottobre 1737-, nel qual giorno furon appunto per que- 
sto inviati a lui dal Capitolo della Cattedrale due Canonici a ri- 
conoscere lo stato della sua malattia, da cui, sebben’egli si ri- 
mettesse alquanto, non potè mai restituirsi a perfetta salute. Per 
la qual cosajmitando l'esempio di detto suo antecessore fece, 
coni' egli , la rinunzia del vescovado al Papa ; ma , prima che v 
questa fosse accettata, il Simonetta cessò di vivere in Milano nel 
giorno ix. di Marzo del 1739. nell'età di 54. anni. Morì povc- 


(1) Ir! f. 178. tergo. Ordinai. della Comunità di Como io. Die. 17JJ. voi; 
B p. iji. 

(i) Acta risii. Alterici Simonetta; Ep. Com. ann. 1738. & scq. in areb. Episc. 
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ro per la somma sua liberalità verso i poveri : grande elogio per 
lui. Il suo cadavere trasportato a Como dopo le solite onorifi- 
che esequie ebbe sepoltura avanti l’altare di S. Abbondio in 
Duomo. Ai 16. di quel mese fu eletto il Vicario capitolare nel- 
la persona di Giambatista Stampa prima Arciprete di Gravcdo- 
na, poi Arcidiacono della Cattedrale, uomo di eminente dottri- 
na, e già da 30. anni Vicario generale sotto gli ultimi tre Ve- 
scovi, esorto l'Arcivescovo di Milano, e Cardinale Benedetto Er- 
ba Odescalco ( 1 ). 

Al Simonetta diede la Sansa Sede per successore Paolo Ccr- 
nuschi patrizio Milanese anch’esso, ed Ordinario della Metropo- 
litana di Milano. Questi partecipatane al principio di Maggio la 
notizia non meno al Capitolo della Cattedrale , che al Consiglio 
generale della città, venne poi a Como il giorno 18. di Otto- 
bre di detto anno in forma privata, al cui incontro però molti 
de' Canonici andarono in carrozza sino a S. Bartolomeo , e fu 
complimentato, giusta il costume, dall'uno, c dall' altro di der- 
ti Corpi. Nel giorno primo del seguente anno il Cernuschi in 
abito pontificale sotto baldacchino preceduto da tutto il clero 
non che dal Capitolo della Cattedrale, e seguitato da rutti i no- 
bili fece il primo suo ingresso in essa chiesa , dove si cantò Mes- 
sa solenne, ed il Canonico Alessandro Volta recitò una ben a- 
dattata orazione in di lui lode. Confermò in Vicario generale 
il degno Arcidiacono Stampa morto poi ai 3. di Aprile del 1750. 
Le prime sollecitudini di questo Vescovo furono rivolte all’ in- 
struzione del suo clero, pel quale fine, riducendo ad effetto le 
buone intenzioni del Bonesana , instimi due cattedre , una di teo- 
logia dogmatica, l’altra di morale, ed aprì il Seminario Vesco- 
vile tentato inutilmente da' suoi antecessori, di cui si parlerà in 
altro luogo. Amante ancora delle belle lettere instimi un’ accademia 
col titolo d’ Innocenziana , la quale però non ebbe la desiderata 
stabilità. Nel 1741. diede principio alla visita pastorale della sua 
diocesi, e la terminò nei susseguenti tre anni. Ma prima di ter- 
minarla egli fu sorpreso da grave malattia, c ciò verso la me. 


fi) Lib. di ordina*. * mem. de! Capir, della Cattcdr, I. ilo. Xmci. Alber. Si- 
amene in Ecd. Cathedx. apnd Aliare S. Abuntiii. 
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tà di Luglio del 1743., onde si fecero pubbliche divozioni a fi- 
ne d’ impetrargli da Dio la ricuperazione della sanità. Agli 8. di 
Agosto volle essere condotto a Milano per ivi godere del bene- 
fizio dell’ aria nativa nella convalescenza ; dalla qual città poi per- 
fettamente risanato si restituì alla sua residenza il dì 23. di Set- 
tembre. Compita la visita pastorale nel mese di Luglio del se- 
guente anno convocò nel giorno io. parimente di Settembre il 
clero per trattare con esso lui del sussidio ecclesiastico concedu- 
to da Sua Santità alfa Imperatrice nostra Sovrana. Nei 1746. 
trovavasi nuovamente in Milano , allora che lo sorprese 1 ’ ultima 
malattia, la quale gli troncò la vita nel giorno 15. di Aprile. 
Egli fu compianto da tutti. Esercitò con zelo, e da buon pa- 
store il sacio suo ministero. Instituì una congregazione di Mis- 
sionari, ed amante della sua chiesa, c indefesso nelle apostoliche 
fatiche sacrificò se medesimo pel suo gregge. Il suo corpo tra- 
dotto da Milano a Como riposò tre giorni nel palazzo vesco- 
vile, ed il 19. fu portato perla città coll’ usato accompagnamen- 
to delle scuole della dottrina cristiana, delle confraternite, c di 
tutto il clero secolare, e regolare al Duomo, dove nel giorno 
seguente gli si fece il funerale con Officio, e Messa cantata, ed 
il Proposto di S. Donnino Giuseppe Mojana ne disse il ben me- 
ritato elogio . Nello stesso giorno il Capitolo confermò nella ca- 
rica di Vicario generale 1 ’ Arcidiacono Stampa, ed elessse a quel- 
la di Economo il Canonico Luigi Sangiuliano ( 1 ). 

Infra due mesi Benedetto XIV. Sommo Pontefice consolò 
la vedova nostra chiesa colla nomina del nuovo pastore da lui 
fatta il giorno 14. di Giugno. Il nominato fu Fra Agostino Ma- 
ria Neuroni nativo di Lugano , Cappuccino , illustre predicatore , 
teologo, e ministro di Maria Teresa Imperatrice, uomo dotto, 
prudente, e di fino accorgimento, e per ciò stato adoperato in 
importanti affari nelle Corti primarie di Europa , c specialmente 
in Vienna sotto Carlo VI. Egli con lettera dei 22. di Giugno si- 
gnificò la sua elezione al Capitolo della Cattedrale, c nel 5. di 
Settembre gli fu dato il possesso del vescovado nella persona del 


{■) Lib. tit. f, 104. 10;. e io*. Ordinai, della Comurdci di Como i j, M'g. 
e 10. Ott. 17 
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suddetto Stampa Vicario capitolare da lui cunstituito procurato- 
re, indi fatto suo Vicario generale. Giunto l' avviso della sua ve- 
nuta ai 9. di Settembre il Capitolo dopo I’ ufficiatura verso mez,- 
zodì si portò coi seguito di molte carrozze sino alla chiesa di S. 
Martino ad incontrarlo , ed ivi eseguiti i complimenti il Vesco- 
vo montò in una carrozza a sci cavalli seguitata da altre sedici, 
ed andò a dirittura al Duomo, dove orò, indi fu accompagna- 
to dai Canonici al palazzo vescovile, nel quale ricevette le congra- 
tulazioni ancora dei delegati della città . Nel giorno primo dell’ 
anno seguente entrò solennemente nella Cattedrale alla forma stes- 
sa del Cernuschi , c terminata la sacra funzione fu degnamente 
lodato con tersa orazione dal Canonico Raffaele Raimondi. Pre- 
dicò poi ivi al popolo da quell’ eloquente , e zelante oratore eh' 
egli era, nella prossima festa della Epifania, e ciò continuò a 
fare negli anni seguenti. Nel 1751. ai z8. di Gennajo celebran- 
dosi in Duomo le solenni esequie per la defunta Elisabetta Cri- 
stina Imperatrice vedova, c madre della regnante Maria Teresa, 
egli ne recitò il funebre elegantissimo encomio. Sostituì al de- 
funto Stampa per suo Vicario generale il Canonico Giambatista 
Albrici Peregrino uomo di molto merito , c ragguardevole soprat- 
tutto per f integrità della vita, fatto poi Vescovo di Epifania, c 
consacrato ai iz. di Marzo del 175 z. Il Neuroni con sollecitu- 
dine pari a quella de' suoi antecessori volse i primi passi alla vi- 
sita pastorale della città, e diocesi, e la incominciò nel 1747. 
dalle pievi soggette agli Svizzeri. L'anno 1749- v ' s hò i mona- 
steri della città, e de' sobborghi. Ma nella visita laboriosa di u- 
na diocesi così vasta, e sparsa per luoghi alpestri, o disastrosi, 
qual è la Comasca, egli per lo più impotente ad eseguirla per- 
sonalmente a cagione della pingue sua corporatura , e delle so- 
praggiuntcgli indisposizioni, impiegò l’opera del Vicario generale 
Vescovo di Epifania , e talvolta ancora dell’ abilissimo Giuseppe 
Zczio Priore di S. Bartolomeo da lui eletto in Provicario . Ac- 
coppiava il nostro Vescovo a molta dottrina, c facondia una sin- 
golare dolcezza di carattere , una somma affabilità anche co' più 
abbietti , cd una liberalità profusa verso i poveri ; per le quali pre- 
clare doti si acquistò la comune benevolenza , c confidenza . 
Quindi è che il Capitolo della Cattedrale , essendo naca contro 1 
versta tra lui, ed il Canonico Peregrino Vescovo di Epifania sul 
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punto delle preminenze da questo pretese come dovute al suo 
grado, ne rimise al Vescovo la decisione; ed egli la pronunziò 
il giorno 24. di Dicembre del 1754. Ai 15. di Luglio 1758. inter- 
venne alle sacre funzioni da lui ordinate nella basilica del Santo 
nostro Protettore, c nella Cattedrale per la promozione del Car- 
dinale Carlo Rezzonico al sommo Pontificato, del quale si è par- 
lato fra gli uomini illustri; e nei giorni 20., e zi. di Marzo 
del 1760. si tennero alla sua presenza le assemblee del clero a 
difesa delle sue antiche esenzioni, e si rinnovarono nel seguente 
mese, come più distintamence si dirà in altro luogo. Poco do- 
po, cioè alla metà di Aprile, egli si ammalò gravemente , e mu- 
nito del Santissimo Viatico, nella qual occasione parlò al clero, 
e al popolo concorsovi coi più edificanti sentimenti di cristiana 
rassegnazione , e di profonda umiltà , rendette l' anima a Dio nell’ 
ottavo giorno della malattia, 22. di Aprile. Ai 26. gli si fecero 
in Duomo le solenni esequie colla solita orazion funebre dettagli 
dal degno Canonico Giovanni Volta, ed il suo corpo ebbe nella 
chiesa de’ suoi Cappuccini il dcposico da lui ordinato con questa 
inscrizione Kuius c°rcsst<s sum, nudtts rrvertor. D’indi a tre gior- 
ni venne a Como il Questore Lambertenghi Economo generale 
Regio Apostolico, il quale pretese di mettersi al possesso dell’ 
amministrazione de’ beni della chiesa vacante; ma oppoSendovisi 
il Capitolo, a cui per diritto, e per immemorabile osservanza 
appartene-a l’ insticuzionc dell’Economo ad essa amministrazio- 
ne, la contesa si accomodò, come già altra volta, mediante il 
concorso del Capitolo nella nomina del Regio Apostolico Sotte- 
conomo 1 ’ Arcidiacono Volta a tale officio. Monsignor Peregrino 
Vescovo di Epifania fu il Vicario Capitolare eletto nel modo so- 
lito ai 29 dello stesso mese (1). Nel giorno seguente il Consi- 
glio generale scrisse lettera a Sua Santità supplicandola di dare 
alla vacante chiesa un patrizio Comasco (2,). 

l.a perdita del Neuroni venne riparata colla elezione, che 
Clemente XIII. Papa fece di un degno successore in Giambuti- 


(i)Cir lib. di cidinaz « dii f. 107. al tjt. Acta vifitit. Aurati Muir Neu- 
roni Ep. Coni ano, 1747. *74*- *745» *7(1. I7J4. *7(J. c Ordiaaz, delia 

Comunità di Como 7 . Sete. 1744. jo Gen. 1751, voi. p. 313, e 3X7. 

{t) Oidio». 30. Apr. 17*0. voi. C. p. 6 . 
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sta Albrici Peregrino suddetto. Questi era figlio del Conte Gi- 
rolamo di antica , e nobil famiglia Comasca . Fatto Dottore dell* 
una, e l’altra legge, indi Canonico Prete della Cattedrale, poi 
Vicario generale del Vescovo defunto, e finalmente Vescovo di 
Epifania, diede sempre a conoscere una somma pietà congiunta 
con una singolare esemplarità di vita , e con assiduità ai doveri 
de' suoi officj . Ai Z5. di Maggio pervenne quà la notizia della 
sua promozione a questo vescovado, e nel giorno 31. si cantò 
in Duomo solenne Messa, e Te Dtum. 11 consiglio generale de- 
putò i tre presidenti del mese a spiegargli le pubbliche congra- 
tulazioni. Agli ii. di Giugno egli si portò a Roma per gli esa- 
mi, ed ivi fu preconizzato Vescovo il dì zi. di Luglio. Ai 7. 
di Settembre due Canonici delegati dal Capitolo andarono a com- 
plimcntarlo a Lissaga sua villa distante cinque miglia da Como, 
dove egli si trattenne dopo il suo ritorno da Roma. Nel giorno 
17. di Novembre ricevette per proccuratore il possesso del vesco- 
vado datogli dall' Arcidiacono Antonio Volta Regio Apostolico 
Sotteconomo , ed Economo capitolare, ed ai 19. dopo le ore z 3. 
egli col seguito de’ Canonici andatigli incontro in più carrozze, 
secondo il solito, entrò in città, andò alla chiesa Cattedrale, e 
da quelb, compito il tributo di preghiera a Dio, passò al pa- 
lazzo vescovile accompagnato da' Canonici medesimi, i quali ve- 
stiti in cappa il dì Z3. lo associarono dal palazzo alla chiesa nel 
solenne suo ingresso, previa protesta del Capitolo, e riprotcsta 
dalla parte del Vescovo di tener salve le rispettive ragioni sul 
punto dell’associazione. Ivi si eseguì la funzione solita già de- 
scritta altre volte. Egli diedesi tutto al governo della sua chiesa, 
ed all’ adempimento di tutte le parti del sacro suo ministero . 
Esemplare nella pietà , c ne' costumi , zelante dell’ onor di Dio, 
c della salute delle anime, distaccato dai beni monda n , assiduo, 
ed indefesso ne’ suoi doveri, caritatevole, affabile, e soavissimo 
nelle maniere mostrò tutti i caratteri di buon pastore . Una del- 
le prime sue sollecitudini fu quella di formare del clero una elet- 
ta schiera di degni Ministri del Santuario , ed uno specchio di 
santità al popolo, pel qual fine pubblicò in data d.-l Z5 di Mar- 
zo 1761. una lettera pastorale, che contiene i più saggi ammae- 
stramenti intorno la vita, i costumi , la decenza dell’ abito degli 
ecclesiastici , e la gravità nella celebrazione de’ Divini misteri . 

Nello 
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Nello stesso anno intraprese la visita generale della Diocesi, ori- 
la quale ebbe per compagni delle apostoliche fatiche Girolamo 
Stoppuni da lui trascello in suo Vicario generale, c Luigi San- 
giuhano amendue Canonici della Cattedrale; e continuatala nei 
tre seguenti la ridusse quasi a compimento nel 1 764 , anno ulti- 
mo della sua vita. Infermatosi egli ai ai. di Luglio, dopo 15. 
giorni di malattia morì compianto generalmente il giorno 5. di 
Agosto. Durante essa malattia volle ristorarsi tre volte del San- 
tissimo Viatico portatogli le prime due in forma pubblica, la ter- 
za privatamente. Allorché gli fu portato in forma pubblica v’ in- 
tervenne ancora il Capitolo della Cattedrale con cereo acceso , 
ed alla testa l'Arcidiacono colla Sacra Piscide; cd in tal occa- 
sione il Vescovo languente parlò al clero ivi radunato coi senti- 
menti i più edificanti. 11 cadavere del defunto Pastore fu trasfe- 
rito al Duomo senza pompa , com' egli stesso aveva ordinato , e 
dopo le solite esequie onorate, secondo il costume, da un’ ora- 
zion funebre coltissima recitata dall'Arcidiacono coadiutore Lui- 
gi Volta ebbe la sepoltura con sepolcrale inscrizione avanti l’al- 
tare di S. Abbondio. Nel giorno io. di detto mese fu eletto in 
Vicario capitolare il più volte lodato Antonio Volta Arcidiaco- 
no principale (L>. 

Non passaron tre mesi dalla morte del Peregrino, che la 
Santa Sede diedeci il nuovo Vescovo in un altro nostro patrizio 
illustre Giambatista Mugiasca. Egli era Canonico della Cattedra- 
le, e Cameriere Segreto di Sua Santità, e già da qualche tem- 
po trovavasi in Roma . A noi pervenne la notizia della sua no- 
mina il giorno 1 1. di Novemhre con lettere da lui scritte non 
meno al Capitolo d’essa Cattedrale, che al Consiglio generale 
della città, secondo la pratica, e tale promozione, come già quel- 
la del suo antecessore , fu festeggiata in Duomo con solenne Mes- 
sa, e le Dst-n il 18. del medesimo mese. Ma solamente ai 4. 
di Marzo dell'anno seguente egli prese il possesso del vescovado 
datogli nella persona di un procuratore dal sopraccennato Arci- 
diacono coadiutore qual sostituto del Sotteconomo suo principa- 

b b 


(1) D«I f. ij4. al 140. del cit. lib. Afta TÌtitat. Jo. Bapt. Peregrini Ep. Com. 
ann. 17 *i- !7<i. 176}. & 1764. Ordinai, della Comunica di Como 16. Mag. 1760, 
yol, C- p. t- 
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le, e Vicario Capitolare, il giorno 18. dello stesso mese due Ca- 
nonici deputati dal Capitolo andarono a congratularsi seco lui in 
Milano . Egli venne a Como privatamente , e tosto si occupò ne- 
gli affari della sua chiesa. Agli n. di Aprile insinuò al Capi- 
tolo suddetto la nomina di un deputato alla cura del Seminario 
vescovile, ed un’altro sopra 1’ ecclesiastica disciplina a tenore dei 
decreti del concilio di Trento . Fece poi nel giorno 2. di Giu- 
gno il solenne suo ingresso nella Cattedrale accompagnato da tut- 
to il clero secolare, c regolare, e dall’intero Capitolo ( il qua- 
le protestò secondo il solito sul punto dell’associazione ), ed ono- 
rato ancora da un numeroso seguito di nobili, e di ufficiali del 
nostro presidio; ed ivi, terminata la sacra funzione, si ascofta- 
ron le lodi del Prelato degnamente esposte dal Canonico Raf- 
faele Raimondi . II Vescovo scelse per Vicario generale Giarn- 
batista Aureggi ecclesiastico dotto , c sperimentato nella scienza 
delle leggi canoniche , a cui morto il giorno 4 di Maggio dell’ 
177 1. egli sostituì il Priore di S Bartolomeo Giuseppe Zezio 
già di sopra nominato , uomo per la pietà , per la singolare dot- 
trina, c per l'abilità nel maneggio degli affari superiore ad o- 
gni encomio 11 Mugiasca fu un Ptelato pio, e zelante. Attese 
con sommo studio a mantenere la disciplina , e la esemplarità del- 
la vita, e de’ costumi del clero, e l'esatto adempimento dei do- 
veri parrocchiali, delle qu.tli cose fa testimonio ancora un otti- 
mo, c pieno suo editto acc •mpagnato da lettera pastorale, c da 
lui promulgato ai ji. di Maggio del 1767 Dorato ch’egli era 
di grande accorgimento, destrezza, ed atti . ità , mostrò queste sue 
qualità nell’assiduo invigilar, ed operare a prò del suo gregge, 
e nel soddisfare ai multiplici doveri dell episcopato. E siccome 
uno de’ principali c la vìsita pastorale , così egli vi si accinse pron- 
tamente incominciandola dalla Cattedrale il giorno 25 di Ago- 
sto del 1765 , indi la proseguì per tutta la città, e diocesi , coll’ 
aiuto di quattro Canonici della stessa chiesa da lui scelti in con- 
visitatori, c la terminò verso 1 Ottobre del 1770. Dopo 10. an- 
ni la ripigliò, e continuandola di mano in mano la compì nuo- 
vamente , avendo ancora nell intervallo di tempo tra 1 una, el 
altra visira richiamati sotto la sua vigilante inspczione ora que- 
sto, ed ora quel luogo della sì ampia sua diocesi . Dopo il 1780., 
nel qual’ anno morì la pia, e saggia Imperatrice Maria Teresa, 
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le novità introdotte da Giuseppe II. di lei successore nelle cose 
ecclesiastiche, come vedrassi in seguito, renderono vieppiù ma- 
lagevole a’ sacri pastori il governo della chiesa: ciò nonostante 
il nostro seppe mostrare alle occasioni la sua fortezza d'animo, 
ed insieme lo studio di congiungerc i doveri dell' episcopato , c 
la sommissione alla Santa oede coll’ obbedienza dovuta al Sovra- 
no. L r soppressioni di molti conventi religiosi dell’uno, e dell’ 
altro sesso , la dissoluzione di diverse parrocchie della città , e 
loro aggregazione ad altre, e sopiattutto un bilanciato piano di 
aumenti ai troppo tenui benefizj parrocchiali , al cui sussidio a- 
veva l’Imperatore destinati i beni de’ corpi soppressi, tute cose 
dallo stesso Sovrano ordinate, tennero occupatele cure del Mu- 
giasca in questo spazio di tempo. Il piano di congrua dotazio- 
ne delle parrochie fu da lui compito nei 1787., e questo tras- 
messo dal Governo alla Imperiai Corte insieme con quelli pro- 
posti dagli altri Vescovi della Lombardia Austriaca ottenne la 
Regia approvazione con dispaccio dei 4. di Ottobre delio stesso 
anno. Negli ultimi giorni dell’ anno seguente il Vescovo si am- 
malò di grave malattia agl’intestini, per cui coi più grandi segni 
di pietà, e di cristiana rassegnazione rendette l’anima a Dio il 
5. di Gennajo del 1789. in età di 68. anni. Nel terzo giorno 
dopo la sua morte gli si fecero le solenni esequie in Duomo, c 
la di lui memoria fu onorata non meno da una elegante orazion 
funebre dettagli dal Canonico Penitenziere Benedetto Porta, che 
da iscrizione scolpita sopra la sua tomba davanti l’altare di S. 
Abbondio. Nello stesso giorno il Capitolo della Cattedrale nomi- 
nò il Vicario generale nell’ Arciprete Girolamo Stoppani stato già 
Vicario vescovile, come vedemmo, sotto il Peregrino. 

La chiesa nostra rimase vedova quasi un anno. Verso il Di- 
cembre di detto 1789. Giuseppe II. Imperatore in virtù di con- 
cordato tra lui , c la Santa Sede nella iti iteria beneficiale , con 
cui ottenne li nomina a’ vescovadi della Lombardia, presentò a 
Pio VI. Sommo Pontefice per Vescovo di Como Giuseppe Ber- 
tieri , il quale venne proposto come tale da Sui Santità nel Con- 
cistoro de’ 14. d'esso mese, ed insriruito con b olla del giorno se- 
guente, essendo stato dispensato dai soliti esami. Egli era nativo di Cc- 
va nel Piemonte, Religioso dell Ordin’ Eremitano di S Agostino, 
e da più anni professore di sacra teologia in Vienna. Comunicò 
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questa sua nomina non meno al Capitolo della Cattedrale, che 
al Consiglio generale della città con lettere del ji. ultimo dell’ 
anno. Perciò nel giorno 6. del seguente fu cantato solenne le 
Veum in Duomo . Agli 8. di Febbrajo ei ricevette il possesso del 
vescovado per mezzo di procuratore , ed ai 9. il suddetto Con- 
siglio, stante la notizia della vicina di lui venuta, delegò due De- 
curioni a complimentarlo Ma l'ingresso del Bertieri non seguì 
se non ntl giorno 28. di quel mese, c fecesi con accompagna- 
mento del clero secolare, c regolare alla Cattedrale I primi sen- 
timenti, da cui era animato il suo cuore, si manifestarono in una 
lettera pastorale da lui sino dal giorno 21. di Dicembre dell’an- 
no antecedente preparata in Vienna , e poscia qui stampata, col- 
la quale esortava il popolo alla pietà , c carità cristiana , ed il 
clero a precedere ad esso coll’ esempio. Dopo pochi mesi egli diè 
principio alla visita della sua diocesi , nella quale ebbe per coa- 
diutori due degnissimi ecclesiastici Claudio ft iva Priore della SS. 
Nunziata, e Giambatista Rava Vicario Foraneo, e Prevosto di 
Cuvio. Nei mesi di Luglio, ed Agosto 1790. visitò le pievi di 
Domaso, e di Mandello; nel Marzo dell’ anno seguente quelle 
. d’ Isola , Lcnno , e Bellagio sul lago ; e nei susseguenti mesi le 
pievi di Lugano, Agno, S. Vitale colle altre del Luganese. In 
quest’ultimo anno occuparonlo altre sollecitudini, ed in ispecie 
quella di rappresentare al Sovrano i bisogni della sua diocesi, al 
che non meno egli, che gli altri Vescovi erano stati da lui stesso 
eccitati. 11 Bertieri declinando dalle materie di giurisdizione, nel- 
le quali ancora le sue opinioni non erano del tutto conformi a 
quelle di altri Vescovi, si contentò di domandarea Leopoldo 11 . 
Imperatore succeduto a Giuseppe suo fratello nell'Austriaca mo- 
narchia , che fosse provveduto al bisogno delle parrocchie tuttora 
mancanti di congrua dotazione, si aggregasse il soppicsso Semi- 
nario Benzi al vescovile , fossero permesse alcune sacre pro- 
cessioni a beneplacito del Vescovo, e somministrati gli aiuti di 
abili ostetrici alle comunità montuose, che ne mancavano , e per 
cui difetto moiri parti non uscivan vivi alla luce con danno an- 
che spirituale delle anime . Queste domande furon da Leopoldo 
benignamente accolte, ed esaudite in quanto lo permettevano le 
circostanze , come leggesi nel rescritto contenente le risposte a* 
Vescovi della sua Lombardia sotto li 9. di Aprile 1791. Ma in 
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breve il Berticri ci fu tolto ; poiché I’ Imperatore nel Febbrajo 
del 1792. lo nominò al vacante vescovado di Pavia, c Pio VI. 
Papa glielo conferì trasferendolo da questo a quello. A tal nuova 
il nostro Consiglio generale nel giorno 27. di Marzo risolse di 
scriver lettera a Francesco li. di fresco succeduto al defunto suo 
padre nel regno supplicandolo di proporre a Sua Santità per nuo- 
vo Vescovo un patrizio Comasco ; la qual- lettera accompagnata 
dagli ufficj della Congregazione di Stato per mezzo del di lei 
deputato a Vienna ottenne poi l’intento. Il Bertieri mesto per 
1 ’ abbandono dell’ amato suo popolo partì segretamente da Como, 
e giunto a Milano scrisse di là in data degli 8. di Maggio affet- 
tuosa lettera di congedo al Consiglio generale protestandogli che 
la sua afflizione non gli aveva permesso di eseguire quest’ufficio 
in persona. D’indi a quattro giorni, cioè nel 12. di detto mese 
il Capitolo della Cattedrale elesse per suo Vicario generale l'Ar- 
cidiacono Luigi Volta, soggetto egregiamente fornito di tintele 
qualità , che si richiedono a tale carica , della quale egli fece con- 
sapevole con lettera dei 13. il suddetto Consiglio. 

Aveva Leopoldo Imperatore disegnato alla vacante chiesa di 
Como il Padre Niccolò Maria Ciani dell’Ordine di S. Agosti- 
no, e pubblico professore di teologia nella università di Pisa. Ma 
morto Leopoldo, il di lui figlio, c successore Francesco II., o- 
messa questa nomina, propose invece al Sommo Pontefice la per- 
sona di Carlo Rovelli . Questi nacque in Como sua patria dal 
Marchese Carlo Camillo, e da Maria Cigalini il giorno 15. di 
Dicembre del 1740. Entrato nella Religione dei Domenicani ivi 
attese agli studj di filosofia , c teologia dogmatica , c inorale , c 
queste facoltà insegnò a’ suoi in più conventi di Lombardia . Im- 
parò ancora le lingue greca , ed ebraica Promosso al magistero 
di sacra teologia fu poi dal Generale del suo Ordine assunto a 
professore prima di storia ecclesiastica, poi de’ fonti della teolo- 
gia dogmatica , nuova cattedra dallo stesso instituita nello studio 
generale di Bologna . Rifiutò poscia una simile cattedra in Par- 
ma , alla quale era stato invitato dal Reale Infante , e Duca Fer- 
dinando; e trasferitosi a Milano ivi fu fatto Priore del conven- 
to di S. Eustorgio, e Provinciale nell’ Austriaca Lombardia. Eb- 
be ancora la cattedra di lingua greca nel pubblico ginnasio di 
Brera, La di lui nomina a Vescovo di Como seguì verso lame- 
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tà di Gcnnajo del 1793-, ed egli dopo la formale notizia avu- 
tane dal Governo di Milano la comunicò con lettere dei i-.di 
Febbrajo al Capitolo della Cattedrale non meno, che al generai 
Consiglio della città ; indi instituiro dal Sommo Pontefice con 
bolla del giorno 18. di Giugno, e consacrato Vescovo in Roma 
il 23 d’esso mese, ne ragguagliò con nuove lettere del giorno 
seguente i corpi suddetti aggiugnendovj 1* avviso d. Ila vicina sua 
venuta. Nel 5. di Agosto ricevette per proccuntorc il possesso 
del vescovado, ed agli 8. giunse qui egli medesimo privatamen- 
te, nel qual giorno il Consiglio generale deputò, secondo il so- 
lito, due Decurioni a complimentarlo, siccome lo stesso aveva- 
no fatto con esso lui in Milano due Canonici deputati dalla Cat- 
tedrale. Nel giorno del primo suo ingresso alla Cattedrale, che 
fu il 7 di Settembre, recitò in di lui lode un elegante discor- 
so latino il Canonico Penitenziere Benedetto della Porta. Già il 
solenne Te Deum per la sua assunzione al vescovado era prece- 
duto nel giorno 7. di Luglio, e simili funzioni solenni si ese- 
guirono ancora dai Religiosi del suo Oidinc nelle chiese di S. 
Eustorgio in Milano , c di S. Giovanni Pedemonte in questa no- 
stra città. 

II nuovo Vescovo sulle tracce de' suoi antecessori diede prin- 
cipio all’ apostolico suo ministero con pastorale stampata in Ro- 
ma nel giorno stesso della sua consacrazione , e ripiena di que* 
sentimenti, che animar devono un buon pastore. Le sue azioni 
comprovarono la sincerità del suo cuore. Egii invigilò assidua- 
mente su tutti gli oggetti del Divin culto, e sulla disciplina, e su 
costumi del clero, ravvivò la pietà, c la dottrina ne' Ministri del 
Santuario instruiti da lui stesso nelle adunanze d ogai settimana, 
promosse i più degni alla cura delle anime, c studioso di pascere 
il suo gregge anche con Sacre missioni, dispensò, e non cessa di 
dispensar egli stesso al medesimo la Divina parola ogn' anno nel 
giorno solenne della Epifania, cd in altre occasioni , principal- 
mente di visita pastorale. Le sue sollecitudini furon estese a tutta 
la diocesi, onde sino da principio egli pensò ad intraprenderne 
la visita generale; al qual effetto volendola cominciare dilla par- 
te soggetta al dominio Austriaco, ne chiese, giusta 1' introdotta 
pratica, l’assenso al Governo di Milano. Ma siccome questo per 
la circostanza di tempi calamitosi , temendo che la visita potesse 
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riuscire di aggravio ai popoli , insinuigli di differirla ad alerò 
tempo, così il Vescovo la incominciò solamente al cader di Apri- 
le del X79S * nel qual mese, correndone il giorno 19 , aprì con 
generai processione del clero secolare, c regolare accompagnata 
dal pieno corpo dei Decurioni, e diretta alla chiesa di S. Abbon- 
dio Protettore, il giubbileo universalmente conceduto da Sua San- 
tità . Dopo otto giorni incamminatosi alla visita egli la proseguì 
nei due mesi seguenti , c quasi tutta la fece nelle partì di giuris- 
dizioue Svizzera. Visitò le pievi di Val-Cuvia, e di Marchirolo, 
il vicariato di Lavena, il contado di Bellinzona , la pieve di Lo- 
camo, la Vai-Maggia, le valli Lavizara, c Vcrzasca, le cento- 
valli , Luccrnonc, Ascona, c riviera di Gambaronio . Nel seguen- 
te anno ai 18. dello stesso Aprile, assunto per compagno delle 
pastorali fatiche il Prevosto Rava già adoperato dal suo anteces- 
sore, partì da Como per la visita della Valtellina , e degli altri 
paesi sudditi de'Grigioni. Operando indefessamente per lo spazio 
di un mese aveva trascorsa la detti Valle sino a Sondrio luogo 
principale , e residenza del Governatore , dov’ egli trovavasi il 
giorno 18. di Maggio, quando gli pervenne ravviso dell' ingresso 
della vittoriosa armata Francese nello Stato di Milano. A tale nuo- 
va egli dubitando che la su.i lontananza potesse riuscir sospetta al 
nuovo Governo, e stimolato ancora con lettere pubbliche al ritor- 
no, interruppe subito la sua visita, e si restituì alla sua residen- 
za, aspettando il tempo opportuno per ripigliarla, e condurla al 
desiderato termine. Ma in mezzo all’ universale sconvolgimento 
delle cuse portato dalla guerra , c dalle vicende seguite, si andò 
ritardando il compimento de’ suoi voti. 

Già per la serie di iz secoli era stato il Vescovo di Co- 
mo sottoposto al Patriarca di Aqudeja , quando soppresso da 
Benedetto XIV Papa con bolla dei 9. di Giugno z 7 5 1 . ad in- 
stanza dell' Imperatrice Maria Teresa, c della Veneta Repubbli- 
ca quel patriarcato , ed in di lui luogo sollevate alla dignità di 
arci' escovado le vescovili sedie di Udine, e di Gorizia, dovet- 
tero ad uno di questi nuovi metropolitani soggettarsi rispettiva- 
mente i vescovi dell’uno , e dell’altro dominio già suffragane! 
dell’ Aquilciesc, c ciò in virtù di altra bolla Papale dei 18. di 
Aprile 1751. Ma al nostro Vescovo fu lasciato l’arbitrio di sce- 
gliere per suo metropolitano o l’Arcivescovo di Gorizia, o quel- 
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io di Milano; ed egli scelse il primo. Questa soggezione però 
della chiesa Comasca all’ arcivescovile suddetta non durò che 
circa 38. anni; poiché in occasione della promozione del Ber- 
beri alla medesima nostra sul finir del 1789. il Santo Padre Pio 
V l. a seconda del desiderio di Giuseppe li. Imperatore lo fece 
suffraganeo dell’Arcivescovo di Milano. 

I Grigioni tentarono di scemare l’autorità del nostro Ve- 
scovo sopra la Valtellina loro suddita chiedendo alla Santa Se- 
de la deputazione di un Vicario Apostolico in essa residente. Que- 
sta domanda fu fatta la prima volta nel 1676., e rinnovata ne- 
gli anni 1741. c 1753.» nel qual ultimo anno il Consiglio generale 
delegò 5. Decurioni per impedirne l'effetto (1 ) . La Santa Sede 
aliena dal condescenderc ad una sì manifesta lesione dei diritti 
dell’Episcopato stette sempre ferma nella ripulsa. 

II Sacerdozio al declinar di quest' epoca andò perdendo dell’ 
esteriore sua dignità , ed estimazione , ( la quale tanto concorre 
a conciliargli il rispetto, c l’ obbedienza de’ fedeli ^ a misura che 
]’ Imperio estese i confini dell’autorità sulle cose ecclesiastiche. 
Sino all’anno 1765. non seguì alcun notabile cambiamento di 
quanto praticavasi sotto l’epoca antecedente in materia di eccle- 
siastica giurisdizione, e si lasciarono alla chiesa le antiche sue li- 
bertà, e prerogative, ed al clero, ed a’ luoghi sacri, c religio- 
si le immunità personali , reali , c locali , di cui erano in posses- 
so. Quindi c, che quando per bisogni straordinarj dello Statosi 
credette necessaria l’ imposizione di un sussidio al clero , ciò si 
fece con approvazione della Santa Sede chiesta , ed ottenuta da 
Carlo VI. nel 1711., e da Maria Teresa sotto gli anni 1744 , 
c 1753. (z), e similmente si fecero precedere i concordati tra 
essa, ed il Sommo Pontefice tanto alla divisata restrizione dell’ 
asilo sacro a freno de’ malfattori , quanto allo stabilimento del 
tributo prediale da imporsi alla porzione colonica dei frutti de* 
beni ecclesiastici, il quale fu ai soli frutti imposto senza lesione 
della proprietà de’ fondi, e limitato a due terzi della metà spet- 
tante 


( 1 ) Ordinai, del Cona. Gener. »«. Setr. i?U. voi. B. p. 440. 

(1) Norilie spettanti al Rev. Capit. della Catt. nel libro del Can. Ant. Maria 
O decalco. Ordinai, c Mcm. del med. Capit. f. 1 96 . tergo. Breve di Benedetto XIV. 
t. Giugno 1 7 J J. 
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tante al colono , a coi favore ancora si diminuì la tassa perso- 
nale a lire 6., eccettuati totalmente da questo carico i beni pro- 
prj degli ospitali , e delle parrocchie non provvedute della con- 
grua dotazione (f). E siccome si ritenne in massima la immu- 
nità dei beni ecclcsiastichi antichi, così nell' ultimo dei due con- 
cordati fu fissato l'anno 1575. per limite di divisione tra i be- 
ni antichi, e quelli di nuovo acquisto, i quali egualmente , che 
i laicali, se eccectuviamo gli ospitali , c le parrocchie suddette, do- 
vevano pagare l’ intero tributo per legge stabilita nelle nuove con- 
stituzioni di questa provincia pubblicate sino dall’anno 1541. Il 
clero però credendo di aver diritto di godere di quella più am- 
pia esenzione , della quale era in possesso avanti il nuovo censi- 
mento , si adoperò con tutto 1 ' impegno per sostenerla . Quindi 
anche il clero Comasco, dopo d'aver tenute più sessioni alla pre- 
senza del Vescovo nei mesi di Aprile, e di Maggio dell’ anno 
1760., si unì coi deci di Milano, Cremona, e Pavia per operare 
di concerto in questo affare . Così al trattato, che maneggiavasi 
coi Grigioni l’anno 176»., il quale ebbe poi compimento nel se- 
guente, fu ammesso il delegato del Vescovo, Cfoé il suo Vicario 
generale Canonico Girolamo Stoppani, a fine di tener ferma in 
ogni sua parte la giurisdizion ecclesiastica su parsi della diocesi 
soggetti ai Grigioni medesimi. L’Imperatrice Sovrana impiegò 
il suo zelo a reprimere gli abusi dell’ economato . Ne abbiamo 
di ciò una prova in un suo dispaccio dei 24. di Dicembre 1755.. 
col quale ridusse le facoltà dell’Economo Regio Apostolico ai 
limiti dell'originaria sua instituzione , c sotto la dipendenza di due 
Senatori, e del Governo giusta il disposto da Filippo IV. Re di 1 
Spagna nel regolamento dei io di Aprile 1642., e sollecitollo 
alla pronta spedizione del Regio Parer, o sia Exe qualar per lac- 
sccuzione delle bolle Papali di nomina a’ benefizi . 1 riguardi u- 
sati dalla detta Imperatrice verso la chiesa le meritarono dal San- 
to Padre Clemente XIII. nel 1758. il titolo di Apostolica, del 
quale ne’ passati secoli erano fregiati i Re di Ungheria. 

Ad esempio del Principe la nostra Comunità rispettò i pri- 

c c " 


(i> Concordati tri Benedetto XIV. Papi, e I' I mperatrice Marii Tereti intorno I' 
asilo sacro y. Die. 1757. , e intorno la colonica 17. dello stesso mese, ed aaao. 
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vilcgi del clero tanto secolare, quanto regolare, tenendolo esente 
dai dazj civici imposti alle vittuaglie, e per impedire ogni abuso 
di tale esenzione rinnovò con esso lui negli anni 1716., 1757., 
c 1750. le convenzioni, in cui venivano fissati gli assegnamenti 
di certa quantità di grano, c vino immune dal dazio a ciascun 
ecclesiastico, secondo il grado, e nell’ ultimo di detti anni gli 
offerì ancora annue lire 6500. in compenso del dazio delle car- 
ni, la qual’ offerta non ebbe poi effetto per le differenze insorte 
tra l’uno, e l'altro clero fi). La esenzione del vino conccdevasi 
agli ecclesiastici non solamente per tutta la parte domenicale ; 
ma ancora per quella , che essi ricevevano dai coloni in iscont» 
di debito (z). 

Nell’anno 1765. le nuove massime introdottesi ne’gabinetti 
de’ Principi intorno l’uso dell’ autorità civile nelle cose ecclesia» 
-stiche f massime suscitate dalla gelosia del comando , e sostenu- 
te dal plausibile pretesto di quella tutela, c protezione , che il 
principato deve alla chiesa ) indussero 1 ’ Imperatrice Maria Te- 
resa a fare su ciò notabili cambiamenti . Essa instimi una Giunta 
composta di due Senatori, e del Regio Economo sotto la dire- 
zione, e dipendenza del Ministro Plenipotenziario, qual capo 
della medesima, ed ordinò che questa si unisse due volte al me- 
se coll’intervento ancora di un Avvocato fiscale ad arbitrio del 
Governo. Nel dispaccio di tal’ erezione in data dei 30. di No- 
vembre 1765 , c nel successivo dei 3. di Agosto del 1767.5000 
spiegati gli oggetti, su cui doveva occuparsi la stessa Giunta, e 
sono la spedizione del Regio Excquatur a tutte le provvisioni del- 
la Curia Romana nelle macerie benefiziali , 1 ’ osservanza delle 
leggi vietanti alle così dette mani morte, o sia alle chiese, ed a’ 
corpi ecclesiastici, o religiosi , egualmente che ai collegi, e co- 
munità laiche, gli acquisti di beni stabili senza il superiore as- 
senso , l’ ispezione sulla esterna ecclesiastica disciplina del clero se- 
colare, e regolare, e sull’amministrazione de’ luoghi pii, delle 
confraternite, e delle chiese parrocchiali, l’interpretazione, e co- 
gnizione della validità delle disposizioni in cause pie , e Analitica- 


fi)Oidinax del Con». G:n»r 1» Ftbr. i7i«. Tot A. p 4S7. +. . I., e iS. Mag. 
1737. , » i 7 - Giugno . c }■ Luglio 17J0. voi. B p. iti., t dus «g. J77. 

(1) Ordina*, a. Olt. J7IJ. sol. B. pig. jt. e tcg. 
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tc la cura, e custodia dei diritti appartenenti alla sovranità, co- 
me ivi si dice, nelle materie ecclesiastiche, e miste. A questi 
due dispacci venne inseguito un altro dei 6. dello stesso mese di 
Agosto pubblicato con editto 5. Settembre 1767., il quale a fine 
di conservare il diritto di successione alle famiglie, e d' impedire 
1’ accrescimento del cumulo de' beni inalienabili presso le mani mor- 
ta ristrinse sommamente, e più, o meno secondo la diversità 
del soggetto, a qualunque benefizio, titolo, o corpo ecclesiasti- 
co , o pio la facoltà degli acquisti ancora di mobili , c di dena- 
ro per eredità , legati , o donazioni senza il Regio assenso ; tol- 
se le devoluzioni de’ feudi , e de' livelli alle mense ecclesiastiche, 
anzi permise ai livellar; di beni delle mani morte , sino l 'affron- 
tarli, o sia liberarli dal dominio diretto, e cosi ritenerli in pie- 
na proprietà a loro arbitrio mediante la surrogazione di un capi- 
tale da investirsi sopra di un monte pubblico , il cui frutto cor- 
rispondesse all’ annuo canone col quinto di più in compenso de* 
laudemj , e de’ contingibili casi di caducità de' livelli; e finalmen- 
te proibì a chiunque la erezione, o fondazione di qualsivoglia 
capitolo, collegio, confraternita, casa , università , o corpo sia 
ecclesiastico, o laicale, c così ancora di chiese, od oratorj pub- 
blici, di benefizj, di cappellanie, e sino di legati pii di Messe, 
importanti ipoteca su fondi , se non coll’ assenso suddetto . Fu 
poi derogato in parte alle disposizioni contenute in questo dis- 
paccio tanto in materia di# successione coll' ammettere gli ospitali, 
ed orfanotrofj, e simili instituti per intero all’eredità, legati, c 
donazioni a loro favore disposte , ed alla metà delle medesime 
gl' instituti limosinieri (1) , quanto sul punto dell’ affrancazione de’ 
livelli renduta dipendente dal consenso de’ padroni del diretto do- 
minio, e delle rispettive Curie vescovili (i ) . Altri successivi dis- 
pacci di Maria Teresa ebbero per iscopo la censura de' libri, le 
alienazioni de' beni ecclesiastici, o i loro affitti di là d’ un noven- 
nio sottoposti alla necessità del Regio beneplacito, oltre gli as- 
sensi del Vescovo, e del Clero; l’uso delle carceri private proi- 
bito a' Regolari , e permesso a’ Vescovi solamente sotto 1 ' inspe- 


(■) DUpacci Inp. dì Mari* Tcres* i(. Ott. 17**,, e di Giuseppe II. 
(i) Dispaccio di Francesco li. Imp. 1 j. Settembre 17*4. 
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zionc del Governo, ed a condizione d’essere visitate due volte 
l’anno da' Regj Ministri; ed un sussidio perpetuo imposto al cle- 
ro in luogo del temporaneo, il quale ripartito sull’ estimo di 'be- 
ni ecclesiastici in ragione di denari sette e mezzo per ogni scudo 
rendeva l’annua somma di lire 20om. (ij. La censura de’ libri 
merita una speciale menzione. L’ Imperatrice Sovrana indotta dal 
suo Ministero a formare un nuovo regolamento su tale oggetto 
aveva divisato di farlo di concerto co’ Vescovi, e cogl' Inquisito- 
ri di tutte le città dello Stato , e cominciò a trattare di ciò coll’ 
Arcivescovo, e coll’ Inquisitore di Milano. Ma non essendo que- 
sti convenuti nelle massime proposte da’ Ministri Regj il trattato 
non si compì ; c la civile podestà in un tempo , che rendevasi più 
che mai necessaria la vigilanza de’ Vescovi, e degl’ Inquisitori su 
libri de’ miscredenti , i quali pur troppo si diffondevano con ter- 
ribile guasto della Religione , e de' costumi , avocò a se intera- 
mente l’esercizio di questo diritto. Per canto con editto dei 30. 
di Dicembre 1768., clic contiene 42. articoli. Maria Teresa ri- 
servò a se , cd al Governo di Milano la nomina de’ revisori tan- 
to ccclisiascici per la censura de' libri di teologia' dogmatica, c 
morale, di metafisica, di storia ecclesiastica, e di altre simili 
scienze, quanto laici per quelli di profane discipline . Escluse dall’ 
esame de’ censori le pastorali, e gli altri scritti de’ Vescovi rela- 
tivi al sacro loro ministero , salva però la comunicazione da far- 
sene al Governo; proibì la stampa delle bolle, e dei decreti, e 
rescritti di Roma, se non col solito Regio Exeqrtatur da spedirsi 
dall’ Officio economale , e la soprantcndenza a tutto ciò commi- 
se ad una Regia Depurazione da lei sino dall’anno 1765. (2) in- 
stituita per la direzione generale degli studj , a cui raccomandò 
di non permettere l’ impressione di alcun libro nocevole alla pu- 
rità delia dottrina cristiana, ed all’ integrità de’ costumi . Aggiun- 
go a questo proposito, che, disciolto 1 ’ Ordine Religioso della 
Compagnia di Gesù con bolla di Clemente XiV. dei 25. di Lu- 
glio del 1773., l’ Imperatrici nostra dispose dei beni per tale sop- 
pressione vacinri nelle città di questo Stato, cd applicolli inte- 
ramente al fondo ddla pubblica istruzione. < 


(«) Dispacci rii Maria Teresa I.np. jo. Die. 1741. g, \luzo e 3. Apr. 
C, Gcn e 19 No* 77». 

(a; Dispaccio 13. Jior. 1765. 
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Sarei troppo lungo se volessi narrare distintamente tutte le 
novità fatte dai successori di Maria Teresa intorno le cose eccle- 
siastiche , onde io mi ristringo a dirne in compendio le princi- 
pali. Giuseppe li. sommamente geloso di conservare, o avocare 
alla podestà civile tutti i diritti, che egli credeva ad essa com- 
petenti, andò di mano in mano dilatando i conimi della sua au- 
torità sopra quella della chiesa . Questi continui progressi della 
civile podestà, i quali minacciavano quasi l’annientamento della 
esterna podestà ecclesiastica, mossero nel 1782. il Santo Padre 
Pio Vi. a recarsi a Vienna per ivi trattare , come fece, coll’im- 
peratore di siffatto oggetto , c tali ragionamenti si riassunsero in 
occasione dell’ andata dell' Imperatore a Roma. Tanto nei pri- 
mi , quanto nei secondi colloqui il Papa studioso di fissare al- 
cuni limiti alla giurisdizion Regia indusse 1 ’ Imperatore a pie- 
gare su qualche punto ; ma invece gli concedette su d' altri colla 
pienezza della sua podestà larghi privilegi. Giuseppe adunque fra 
le altre cose comandò la tolleranza in materia di Religione; con- 
fermò il sistema vigente per la censura de’ libri, c le istruzio- 
ni prescritte ai Regi censori, salva al Vescovi la facoltà del ri- 
corso a! Governo per que' libri, eh’ essi credessero nocivi alla Re- 
ligione; sottopose all’ inspczione del ministero civile i Seminari 
vescovili , e gli altri collegi d’ instituzione del clero tanto in ri- 
guardo alla disciplina, quanto circa le dottrine, thè vi s’ insegna- 
vano , poi disciolse i medesimi Seminari mediante l'erezione di 
un Seminario generale da lui fatta nella università di Pavia; a- 
bolì più conventi religiosi dell'uno, e dell’altro sesso, c tutti i 
loro beni vacanti accumulò in un fondo detto di Religione , e 
d ì lui destinato a sussidio delle parrocchie povere dopo il sod- 
disfacimento degli annessivi legati pii, e delle pensioni alimenta- 
rie fissate a ciascun individuo de’ corpi disciolti; stabili regole di 
disciplina pc’ rimasti conventi maschili, c toltili dalla soggezione 
al Generale , o alle Congregazioni del loro Ordine esistenti fuori 
deilo Stato, li soggettò interamente agli Ordinar; de’ Luoghi; die- 
de nuova forma di regolamento a’ pii lue ghi, cd instituti di be- 
neficenza, ed abolite le Congregazioni dei depurati al loro go- 
verno li pose ciascuno sotto d' un Regio amministratore, con 
che scemò la pubblica confidenza , c strinse la mano de’ benefat- 
tori a danno de’ medesimi luoghi pii; bandi la soverchia pompa 
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cd altri pii instituti , i canonicati , e gli altri benefizi minori del- 
le cattedrali, i benefizi curati, ed anche i monasteri di amendnc 
i sessi mancanti di una congrua dotazione, c 'ciò finartantochè fos* 
se a questa altrimenti supplito, cd a condizione che in luogo dell’ 
esenzion effettiva si desse loro 1’ equivalente in denaro ( 1 ) . 11 prò- 
fitto da ricavarsi dalle cessate esenzioni prediali calcolato in lire 
35001. all’anno venne dall’ Imperatore applicato al pagamento 
dei debiti di tutte le Comunità dello Stato (z) , come altrove si 
c detto . 

Leopoldo II. fratello, e successore di Giuseppe, e Francesco 
II. figlio di Leopoldo, cd a lui dopo il breve regno di due an- 
ni succeduto nell’ Austriaca monarchia , mitigarono alquanto a sup- 
plica de’ Vescovi della Lombardia, e della Congregazione dello 
Stato le cose disposte da Giuseppe in materie ecclesiastiche. Il 
primo avendo nel suo rescritto in risposta alle domande de’ Ve- 
scovi premesso , che gli stavano sommamente a cuore la purità 
della dottrina cattolica, c del culto Divino, la disciplina, ed il 
decoro del clero , e la conservazione dell’ autorità episcopale den- 
tro i suoi limiti (3), restituì a’ Vescovi i Seminarj diocesani , di- 
sciolto il generale eretto nella università di Pavia , la faeoltà di 
eleggere ahi revisore teologo per la censura de’ libri dogmatici , 
c di morale cristiana, la ispezione delle dottrine , che s’insegna- 
no nelle scuole pubbliche in materia di Religione , c di disci- 
plina ecclesiastica, e molto più la direzione degli studj ne’ Semi- 
narj suddetti, la cura, e vigilanza su luoghi pii, il regolamento 
delle sacre funzioni, processioni, e simili, e la libertà del ricor- 
so a Roma per gl’indulti, e dispense. Accordò la riforma della 
legge civile su matrimonj, ed il ristabilimento tanto delle con- 
fraternite del SS. Sacramento coll’ uso dell’abito loro proprio, quan- 
to delle case di ritiro per le zitelle, e donne bisognose di asilo, 
rimise gli ospitali , cd altri pii instituti sotto il governo delle an- 
tiche loro congregazioni amministratrici, e chiamò i Vescovi a 
parte delle cure dell’ecclesiastico patrimonio, detto il fondo di 


(1) Dispacci 7. Gcn. e 4. Not. 17S1. la. Mag 17» 3. jl, Mag. 17 > 4 - «a- 
17 * 7 . 

(a) Dispaccio 1». Mag. i»lj. 

(3) Rescritto di Leopoldo li. 7. Apr. 1771. 
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Religione , e della di lui conversione ne’ sussidj parrocchiali . 

Il secondo sulle tracce di Leopoldo suo padre non solamente 
lasciò ai Vescovi il diritto d’ invigilare sull’insegnamento delle scien- 
ze sacre, cd ecclesiastiche, e di scegliere un revisore per la censura de’ 
libri di tali materie, ma ancora sottopose al loro giudizio le tesi teo- 
logiche de’ pubblici professori dell’università di l’avia, che si pubbli, 
cano in occasione delle lauree dottorali , ed al Vescovo di quella città 
concedette l'intervento di un suo delegato alle pubbliche lezioni, ed 
accademie, onde scoprire le dottrine, che vi s’insegnano, rimi- 
se a’ Vescovi medesimi la scelta dc’libri, approvati però dal Go- 
verno, per le scuole de’ Seminari, e queste esentò dalla presen- 
za de’ Rcgj delegati per gli esami , c similmente esentò le pasto- 
rali, ed altre ordinazioni de’ Vescovi dalla censura de' revisori , 
confermò la modificazione stabilita da Leopoldo circa le dispen- 
se matrimoniali, c finalmente restituì ai Vescovi coll' uso delle 
carceri di custodia, e di correzione la facoltà di processare, e 
punire gli ecclesiastici sì secolari, che regolari secondo la forma, 
e dentro il limite delle pene da stabilirsi dalla Giunta delegata 
di concerto con due deputati delle Curie vescovili, non che di 
far uso delle censure ecclesiastiche senza la formalità del Regio 
Extquaiur , che era stata prescritta da un decreto di Leopoldo 
dei 9. di Gennajo 1791. ( 1 ). 

Passiamo ad altre ecclesiastiche materie. Poco dopo la me- 
tà di questo secolo seguì una riduzione delle feste di precetto . 
Maria Teresa Imperatrice mossa non meno dal desiderio di proc- 
curare agli artigiani, e giornalieri poveri maggiore spazio di tem- 
po da impiegare pei lavori per la più comoda loro sussistenza , 
che dulia fondata fiducia di veder meglio santificate le feste ogni 
qual volta fossero ridotte a minor numero, eccitò nel 1754- i 
Vescovi della sua Lombardia ad implorarne dalla Santa Sede la 
bramara diminuzione. Benedetto XIV. esaudì la domanda, e con 
breve dcj 3. di Dicembre dell’anno medesimo autorizzò i Ve- 
scovi suddetti quai Delegati Apostolici a togliere alcune determi- 
nate feste meno solenni quanto alla interdizione delle opere ser- 
vili, salvo l'obbligo della Messa, e salve ancora le loro vigilie. 

Ciò 


(1) Dispaccio 30. Sctr, I79 4 , 
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Ciò fu eseguito in Como con editto di Fra Agostino Maria Neu* 
roni Vescovo in data del giorno primo di Gennaro del 1755. 
Nel 1786. l'Imperatore Giuseppe II. desiderando una maggiore 
ampliazionc dell’indulto ottenne da' Vescovi abilitati dal Sommo 
Pontefice non solo la disobbligazione dalla Messa, e dalle vigilie 
nelle feste, come sopra, dispensate, ma ancora una ulteriore di- 
minuzione delle rimaste. Venne però sostituito alle vigilie levate 
il digiuno di due giorni, cioè del Mercoledì, e Venerdì d' ogni 
settimana nell’ Avvento. Quest" ultima riduzione delle feste fu pub- 
blicata dall'Arcivescovo Filippo Visconti in Milano, C qui dal 
Vescovo nostro Giambatista Mug iasca coi rispettivi loro editti dei 
giorni zo. Maggio, e 1. Giugno di detto anno. 

La pietà de’ nostri maggiori continuava a mostrarsi tanto 
nell'esatto adempimento dei precetti della chiesa , quanto nelle 
pratiche di Religione. Sotto l’anno 17 $9 troviamo il primo e- 
sempio di ricercata dispensa generale dall’ astinenza da cibi vietati 
nella Quaresima, e ciò mediante ricorso del Consiglio generale 
al Vescovo per ottenerla col di lui mezzo dal Sommo Pontefice, 
ma ristretta al solo uso de’ latticini stante la scarsezza dell'olio fi). 
Nel 1748. la frequenza delle morti improvvise mosse il suddetto 
Consiglio ad accrescere il culto di S. Andrea Avellino con assu- 
merlo in comprotettore della città . Avutone pertanto 1 ’ assenso 
del Vescovo, del Capitolo della Cattedrale, de’ Parrochi , c del 
clero regolare, e l'approvazione dalla Sacra Congregazione de’ 
Rui in Roma, nell' anno seguente fecesene la form il’ elezione con 
funzion solenne celebrata nella chiesa di S. Pietro de’ Teatini il 
primo di Settembre 1749., e continuata ne’ tre giorni successivi, 
dove fra le altre cose fu benedetto lo stendardo del Santo (1 ) . 
Esso Consiglio nel 1750. decretò di accompagnare in pieno cor- 
po coll' invito ancora del Podestà l'augusta processione del Corniti 
Domini, come eseguì da quel tempo in poi ; e ad esempio de’ tem- 
pi passati non tralasciò i frequenti ricorsi a Dio per implorarne 
l'aiuto ne’ pubblici bisogni, o per ringrazi irlo de’ benefici ricevu- 
ti . Il tempio massimo si andava perfezionando , ed arricchendo 

d d 


(1) Ordinai del Cons. Gencr. xj. Die 1735. voi* B. p. uj. 

(1) Ordmat. x. Marcii 1748 in voi. dean. 1737. p. xf©. Ordinai. 31. Mino 
e se g. I74>. voi. 3 , pag. 330. *41. c 333. 
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di nuovi ornamenti. Nel 1719. si mise in opera 1 ' aitar maggio- 
re bellissimo altare di marmi, e bronzi lavorati in Roma . Din- 
di a tre anni cominciossi, e successivamente si condusse a fine la 
cupola del medesimo tempio, alia quale però, sia per timore che 
i fondamenti non bastassero alla mole da erigersi , sia per lispar- 
mio di spesa non diedesi la forma, e la elevazione corrisponden- 
te a!U grandezza del tempio , nè conforme al disegno fattone dal 
celebre architetto cavaliere Vanvitelli Romano, quantunque pri- 
ma di por mtno al lavoro si sentisse il parere del cavaliere Fi- 
lippo Juvara architetto, cd ingegnere del Re di Sardegna, che i 
prefetti alla fabbrica fecero per ciò venire dal Piemonte F anno 
1741. Nel 1770- si volle in qualche guisa emendar 1 ‘ errore , c si 
emendò in parte con migliorarne esternamente la forma, secon- 
do il disegno di Carlo Giuseppe Merlo Ingegnere Milanese, la^ 
cui spesa importò ben lire 78500. ( 1 ) . In esso anno il numero de 
Mansionari Gallj fu sotto certe condizioni nuovamente ridotto ad 
otto per decreto vescovile de’ a8. di Febbrajo. 

Quest’ epoca ci presenta pochissimi nuovi stabilimenti eccle- 
siastici , ed al contrario moltissime distruzioni degli amichi . Co- 
mincio dalla riforma delle parrocchie. L’ Imperatore Giuseppe II., 
volendo per massima applicare uno stesso regolamento a tutti i 
suoi Stati , desiderò , che ad esempio delle città di Germania fos- 
sero più rare le parrocchie ancora in quelle di Lombardia , Ne 
trattò pertanto co’ Vescovi, c per mezzo del Consiglio di Gover- 
no gli eccitò a presentare un progetto contenente tanto la dimi- 
nuzione del numero delle parrocchie urbane, quanto i sussidi ne- 
cessari ancora per tutte le altre. 1 progetti de’ Vescovi ( 1 quali 
solevano all' occorrenza procurarsi dalla Santa Sede le opportune 
facoltà furon mandati all’ Imperatore , ed egli in vista de mede- 
simi ordinò con editto del giorno 4. pubblicato il j i. di Ottobre 
1787., che le parrocchie bisognose fossero sussidiate col fondo di 
Religione, del quale protestò di non volerne appropiare la mi- 
nima parte al suo erario, e che la congrua dora/ion parrocchia- 
le fisse portata a lire izoo. , e ad ogni pariocchia venisse asse 
gnato un Vicario , o sia coadiutore in cura d’ anime con pensio- 
ne di lire 700., a cui fu aggiunto un Cappellano provveduto di 


(,) Ordinai, del Con». Ge'.er. t. Apr. 17 S'. *ol. B, P»g- J7- Lib. di oidini*. « 
jnem. del Capic. dell» Catredr. f. 1*7- ‘ «7 1, ,er 8 0 ’ 
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annue lire 200. In conseguenza di tale riforma le parrocchie in- 
terne della nastra città da nove che prima erano , furono al prin- 
cipio del 1788 ridotte a quattro, e le sci esterne de' sobborghi 
a cinque. Le soppresse dentro la città sono S. Giacomo, S Na- 
zaro, S. Provino, S Sisto, e S. Benedetto. Le prime tre furono 
concentrate nella parrocchia del Duomo, e le ultime due in quel- 
la di S Fedele. La parrocchia di S. Salvatore fu la sola levata 
fra quelle de’ sobborghi . 

Dei nuovi stabilimenti ecclesiastici il principale , e quasi l’u- 
nico fu il Seminario vescovile . A questo diede occasione il di- 
scioglimento del monastero delle monache di S. Carterina , di 
cui si parlerà in seguito, pel quale quell’ edifizio restò voto, ed 
a disposizione del Vescovo. Già vedemmo, che fino da tempi 
poco posteriori al concilio di Trento il Vescovo Volpi in esecu- 
zione del prescritto dal medesimo concilio aveva qui eretto un 
Seminario , ed avevaio dotato con alcuni tenui bcncfÌ2j , c con 
tasse imposte al clero, ma vedemmo ancora, che esso in breve 
finì , stante che le dette tasse non si potevano esigere ne’ paesi 
soggetti agli Svizzeri, ed a’Grigioni, i quali formano più di due 
terzi della diocesi Comasca. I successori del Volpi credettero , 
che fosse soddisfatto alla mente del Concilio colla erezione di un 
collegio per 1 ’ ammaestramento de' fanciulli fatta dal Cardinale To- 
lomeo Gallio l'anno 1583 , c molto più col Seminario de’ che- 
rici instttuito dal Cmonico Gian-Giacomo Benzi nel 1646. Ciò 
non ostante fatto rifl-sso al particolar bisogno di questa diocesi 
d’ aver ecclesiastici ben instrutti nella teologia dogmatica per far 
fronte agli eretici, che dal vicin paese de’ Grigioni s introduce- 
vano a cagion del governo in Chiavenna, Valtellina, e Bormio, 
la Sacra Congtegazionc Romana de propaganda fine ordinò con 
lettera dei zo. di Marzo del 1702. al Vescovo Bonesana , che al- 
meno si provvedesse a tale oggetto colla erezione di una catte- 
dra di quella scienza Ma la mancanza di mezzi non permise ad 
esso Vescovo, e nc pure all’OIgiari, ed al Simonetta suoi suc- 
cessori di darvi effetto. Più felice in ciò fu il Cernuschi.il qua- 
le colta l’occasione, che restava disabitato il suddetto monaste- 
ro, ivi nel 1740 eresse un Seminario, lo provvide di due cat- 
tedre teologiche , cd applicò al medesimo insieme colla vota ca- 
sa, e chiesa delle monache, la casa del fattore, e vigna, e ra- 
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gioni annesse, ma sotto gli assunti corrispondenti debiti , c pesi (i). 
Tutto ciò fu approvato dalla Sacra Congregazione de’ Cardinali 
sopra i negozj de’ Vescovi, c Regolari con Rescritto dei .6. di 
Marzo 1741. Alla mancante dotazione di questo nuovo Semina- 
rio si cercò di supplire coll’aggregazione ad esso fatta in perpe- 
tuo dell’ Arcipretura di S. Giorgio per bolla Apostolica de’ 25, 
di Settembre del 1747. Ma questa aggregazione quantunque fat- 
ta in tempo di parrocchia vacante, e coll’assenso de' parrocchia- 
ni , non ebbe il suo pieno effetto a cagione delle questioni insor- 
te tra il nuovo Arciprete, ed il Seminario; anzi, avendo poco 
giovato a comporle il temperamento preso nel 1751., che, ol- 
tre del Vicario perpetuo, ed insieme Rettore abitante nel Semi- 
nario , si mantenesse da questo a proprie spese nella chiesa di S. 
Giorgio un coadiutore ivi esercitante la cura, e le funzioni par- 
rocchiali (z), fu poi essa disciolta con altra bolla Papale dei 12. 
di Dicembre 1767. Fu però in altre guise provveduto ai bisogni 
del Seminario e col convertire a favor di esso nel mantenimento 
di 7. alunni due pie disposizioni di Giovanni Pietro, c Giovan- 
ni padre, e figlio Brentani Monticelli per rescritto della Santa 
Sede del giorno 14. di Aprile 1753.» c coll’applicazione al me- 
desimo per Apostolica autorità ad insinuazione del Vescovo fat- 
ta d’ una pensione di 200. scudi Romani sopra la prcpositura di 
Fino, ed altresì del benefizio semplice detto la prepositura di S. 
Orsola nella terra di Sorico, e di due altri simili benefizi , eti- 
camente canonicati , della chiesa collegiata di S. Pantaleone di 
Brcgnano, la cui rendita c di lire 1263. fy). Così il Seminario 
vescovile restò provveduto dell’ entrata di lire 8400. circa com- 
presi i detti legati pii Monticelli d’ oltre a lire 3111. Nel 1778., 
stante il gran numero degli alunni cresciuto sino a più di 100, 
si deliberò di ampliare l’abitazione d’esso Seminario, la quale fu 
di fatto con notabile spesa ampliata, e ridotta a forma migliore. 

Aggiungo l’ instituzionc di una pia casa per gli csercizj spi- 
rituali. Qucstà c dovuta alla pietà di Maddalena Minoja vedova 


(,) Instr. itf. Scpt. 1740. reefpt. per Joseph de Poote Nnt. le Setib. Cur x Fplsc. 
(1) Instium. »o. Apr. i7S>. ««d. * J«obo Sibrtgondio Not. Se Caus Coli-g. Com. 
(3) Balla Clementi» XIII. "af* a J Ecbr. 17 Se jam cit, u. Dee. I7<7. Decr. 
Ei'ite. a 5. Mattiì X 7 *f- 
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di Paolo Emilio de’ Paoli , la quale nell’ ultimo suo testamento 
dei 5. di Mario 1730. nominò suo erede fiduciario il Reverendo 
Don Diego Gibcllino allora Sacerdote della Congregazione dell’ 
Oratorio di S. Filippo Neri presso la chiesa di S. Giacomo di 
questa città coll’ obbligo ingiuntogli di convertire la tenue sua so- 
stanza nel provvedere , c fornire de’ mobili necessari una casa per 
gli esercizi spirituali da darsi a'Parrochi, e Sacerdoti colla mi- 
nore loro spesa possibile, ed anche coll’esenzione da ogni spesa per 
alcuni di loro, ogni qual volta si fosse potuto. Il detto erede adempì 
fedelmente il disposto dalla testatricc; comprò due case, che ridusse 
in una sola all’ uso prescritto , la provvide de’ mobili occorrenti 
coll’ aiuto di limosine da lui stesso raccolte , ed ancora col pro- 
prio denaro, e ciò fece a nome della suddetta Congregazione, 
a cui lasciò l’adempimento dell’ annessovi obbligo. Nel 1733. co- 
minciarono a darsi ivi gli esercizi spirituali ad un’adunanza di ben 
55. ecclesiastici. Ma insorta poi tra il Gibcllino amministratore, 
ed i suoi confratelli una lite lungamente agitatasi davanti il foro 
ecclesiastico, per troncarla si prese il temperamento di cederne 
l’ amministrazione al Vescovo nostro Ccrnuschi , come fu fatto 
al principio del 1740. Dopo ott' anni sotto il Neuroni di lui suc- 
cessore fu essa ceduta in perpetuo alla mensa vescovile , alla qua- 
le però in caso di alienazione della detta casa furono sostituiti 
due Canonici della Cattedrale, due Decurioni della città , due pre- 
fetti alla fabbrica della medesima Cattedrale, ed altrettanti depu- 
tati dell’ ospitale. I Vescovi hanno esteso salutarmente il bene- 
ficio degli esercizi spirituali a’ chetici da ordinarsi. La pia casa, 
la quale a riserva de’ mobili del verisimile valore di lire nm. 
("'Stati poi convertiti in usi militari, come si vedrà nell’ appendi- 
ce a questa storia ) non ha altra sostanza fuorché un casino, il 
cui tenue fitto è insufficiente al sostenimento degli annui pesi , 
c trovasi altronde gravata di un debito di lire 1500., ha sussi- 
stito sinquì mediante il generoso concorso della mensa vescovile 
al pagamento degl’interessi di detto debito, c coll'avanzo delle 
pensioni, che pagano i concorrenti agli cserciz; (1). 


(1) Testini Migdal. Miaojx 5. Marcii 17 jo. ree. per Not. Frane. Scottimi, In- 
titrtim. 5. Se ìo Jao. 1740.se ai, Junii 174*. trad. ab Aat.de laterlccgh.s > Se Jos. 
Z «io Scnb, Curia: cpite. 
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La cattedra di diritto ecclesiastico instituira già dal Canoni- 
co Tommaso Vergo nel secolo XVII., come' redemmo , non po- 
tè aver effetto se non nel secolo XVIII. ora scorso, in cui fini 
la linea degli eredi chiamati in primo luogo Morto nel 1739. 
Gaspare Volta, c dopo lui Ottavia sua moglie ultima erede in 
Gcnnajo dell’anno 1743-, c finalmente compito nel 1753. il cu- 
mulo dei frutti di io. anni di quella eredità ordinato dall’ insci- 
tutore , i quattro Corpi, ai quali fu da lui commessa l'esecuzio- 
ne , ed amministrazione dell’ opera pia , cioè il Capitolo della 
Cattedrale, il Consiglio generale della città, il Collegio de’Giu- 
reconsulti , e la Congregazione dei deputati al governo del pio 
luogo della Misericordia nominarono ciascuno un delegato a pren- 
dere il possesso dell eredità , e liquidarla , o ad eleggere in se- 
guito il Lettore di diritto ecclesiastico, o sia canonico , tenuta 
in sospeso l’altra lettura di ragion civile parimente ordinata dal 
Vergo, per essersi già a questa provveduto con altra posteriore 
instituzione fattane da Francesco Benzi nel 1663. La rendita an- 
nua di detta eredità si trovò ristretta a lire 950 ; mj crebbe poi 
cogli avanzi. Frattanto insorse impegnata qu:stionc tra i Corpi 
elettorali , e gli eletti , pretendendo questi ultimi , che la loro 
deputazione fosse vitalizia, e indipendente, onde, d.,po molto 
dibattimento con iscritti stesi da più celebri Avvocati di Mila- 
no per l’una, e per l’altra parte, si conciliò finalmente tra esse 
nel I7S5- Il disimpegno in questa maniera, cioè che i Corpi c- 
leggcssero altri quattro Deputati, i quali insieme coi già eletti 
ordinassero l’amministrazione dell’eredità, e fissassero lo stipen- 
dio al Lettore da nominarsi da loro medesimi ( 1 ). La nomina 
di questo segui ai 24. di Settembre del 1756. nella persona dell’ 
abilissimo Don Giuseppe Zezio Priore di S Bartolomeo, e po- 
scia Vicario generale, da cui diedesi principio alla ouova catte* 
dra l’anno seguente. 

In quest’epoca sorsero due nuovi collegi, o conventi di fem- 
mine, uno in Como, l’altro in Bellagio terra del lago. L’ ori- 


ti! Ordinai. del Cons ger,. 7. Fcb. 173». }i. Gen. 174J. ti. Ag e 1S. Secr. 
, 755 . 30 . Mario I7J4- 9 $*«. «MI- voi B - P- »»!• aSl - 4}«- 44» e 48». Lil >- 
di Ordinai, e Mcm. del Capir, della CattHr. sotto il giorno aj. di Sert. I7JJ. (. ai$. 

targo. 
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gine del primo ascende all’anno 1707., in cui alcune pie don- 
ne desiderose di servire a Dio in ritiro vestirono coll’ approva- 
zione de’ Religiosi Domenicani del convento nostro di S. Gio- 
vanni a pie del monte 1 ’ abito del terz’ Ordine di penitenza di S. 
Domenico. Continuarono però ad abitare nelle private loro case 
sino all’anno 1716., nel quale mosse dalla loro pietà a vivere 
in comune una vita più ritirata comprarono una casa con giar- 
dino, e vigna poco lungi dal convento suddetto, ed in essa ca- 
sa , eretta coll’ autorità vescovile in un pio collegio sotto 1’ invo- 
cazione di S Rosa da Lima , le dette terziarie entraron nel gior- 
no $. di Ottobre, c vi fìssaron la dimora in numero di sci, del- 
le quali la più anziana per nome Faustina Vanossa fu fatta lo- 
ro rcggitrice. Cresciute poi a 1 3. chiesero, ed ottennero da Mon- 
signore Giuseppe Olgiati nostro Vescovo la dichiarazione, che il 
loro Collegio diretto dai mentovati Religiosi fosse veramente ec- 
clesiastico , c come tale ne godesse i privilegi ; ciò che seguì con 
decreto dei 17. di Fcbbrajo dell’ anno 1745. Il secondo è quel- 
lo delle Orsoline di Bellagio , ed esso deve il suo principio alla 
generosa pietà di alcuni ragguardevoli benefattori, cioè a Fran- 
cesca Guaita, ad Angelo Lozza.cd al Prevosto Castelli di quel 
borgo, i quali nell'anno 1732. fecero adattare per loro abitazio- 
ne una casa con una chiesuola dedicata alla Beata Vergine Ad- 
dolorata, a S. Giuseppe, ed a S. Giuliana. Perfezionata la fab- 
brica, ancora colle limosine degli abitanti di quel luogo, sette 
Orsuhnc fecero in essa il solenne ingresso ai 25. di Marzo dell’ 
anno seguente. L’entrata di questo collegio, la quale in origine 
non era che di lire li 00. circa provegnenti da un capitale di li- 
re 22m. che il detto Lozza gli donò con riserva del padronato 
a se , e suoi eredi, accresciuta coi frutti delle doti portate dalle 
Orsoline medesime, c dai guadagni delle loro mani ne bastò al 
mantenimento di un maggior numero , che andò successivamen- 
te crescendo. Ora sono ridotte a sette. Tengon fanciulle in e- 
ducazionc, c fanno scuola ad altre del paese. 

Nel 1772. si trattò di erigere in questa città un albergo de’ 
poveri, o sia una casa di lavoro per fanciulli poveri, e derelit- 
ti, onde trarli dall’ozio, ed impiegarli utilmente a benefizio an- 
che delle manifatture, e specialmente del lanificio. La spinta ven- 
ne dall’ Imperiai Corte sul finir dell’ anno antecedente , onde il 
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Ministro Plenipotenziario Carlo Conte di Firmìan con sue lette- 
re dei 14 . di Dicembre 1771. e de’ 29 di Febbraio dell'anno se- 
gucntc commise ai deputati al governo del nostro spedai mag- 
giore, che delegassero due del loro corpo a trattare quest’ affare 
col Vescovo portando l’esame sull’utilità del progetto, e sulla 
maniera di eseguirlo coi sussidi delle pie fondazioni. Cadde la 
delegazione sopra di me , e del Giureconsulto collegiato, e De- 
curione Giambatista Caimo, a cui nella rinnovazione dei depu- 
tati dello spedale solita farsi ogni anno fu sostituito Alessandro 
JLucino Passalaqua parimente Decurione, e Dottore di Collegio. 
1 delegati trattaron col Vescovo , ed eccitaron con lettere gli 
amministratori degl'insriruti, e corpi elemosinieri su ciò che ri- 
guardava il loro concorso al proposto nuovo sttabilimento, e per que- 
sto si tenne ancora qualche congresso. Ma essendo stati troppo 
tenui all’intento i sussid; da loro accordati, ed altronde man- 
cando ogni aiuto del Regio erario, il cui concorso sarebbe sta- 
to necessario massimamente per le prime spese, che richiede un 
simile stabilimento, in vece di esso il Ministro suddetto con al- 
tre due lettere dei 26. di Maggio, e 9. di Giugno incaricò i me- 
desimi deputati a trattare la conversione degli offerti sussidi al 
mantenimento di poveri impotenti, ed allo stipendio di un pro- 
fessore di arte ostetricia nella casa dello spedale. Su questo nuo- 
vo oggetto si proseguì la trattazione sino al principio dell’anno 
1773., nel quale fu sciolta senz'effetto. Passiamo ora a narrare 
il fine, o la distruzione degli stabilimenti ecclesiastici, o pii de’ 
passati secoli. 

Incomincio dal monastero di S. Catterina dell' Ordine di S. 
Agostino nel sobborgo di Vico, del quale si è fatto cenno allor- 
ché si parlò dell’ instituzione del Seminario vescovile. Esso finì 
per causa di una impetuosa irruzione del torrente Cosia dentro 
il medesimo monastero seguita già per la terza volta a memoria 
de’ viventi la sera dei 22. di Maggio del 1737. con grave di lui 
danno , e con non minore spavento , e desolazione delle mona- 
che . Quindi esse coll’ autorità del Vescovo Alberico Simonetta 
furono da prima ricoverate nel poco distante casino de’ Padri Ge- 
suiti presso la Chiesa di S. Marco , indi trasferite nel monastero 
di S. Orsola. Erano in numero di 31. compresele converse; ma 
dodici di loro vollero ritornare al proprio monastero, dal quale 

il 
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il Vescovo Paolo Cernuschi succeduto al Simonetta già divisava 
di toglierle stabilmente per non lasciarle in avvenire esposte a so- 
miglianti pericoli. L‘ affare fu portato alia Sacra Congregazione 
de' Cardinali sopra i Vescovi, c Regolari, e questa con rescritto 
dei 2 9. di Gennajo 1740. commise al Vescovo di regolarsi in 
ciò secondo la sua prudenza. Adunque il Ccrnuschi, stabilita la 
traslocazior.c di tutte quelle claustrali, le distribuì a loro scelta ne" 
monasteri di S. Orsola, di S. Marco, c di S. Giuliano, e fra que- 
sti a proporzione divise i beni dell'abbandonato (1), e così finì il 
monastero di S. Cattcrina. 

Quello di S. Agata parimente di monache Agostiniane ebbe 
il medesimo fine per altra cagione l'anno 1781. Ridotte quelle 
monache a 12, professe , cd in parte impotenti per l’età, o per 
indisposizione agli officj necessari pel governo di una Comunità 
religiosa, si conobbe la necessità di discioglieria . Pertanto il Ve- 
scovo Mugiasca ne informò la Santa Sede, cd avutone 1 ’ assenso 
con lettera del Cardinale di Zclada in data dei 23. di Luglio de- 
cretò la soppressione d'esso monastero il giorno 12. di Novem- 
bre dell'anno suddetto, c fece passare le monache in altri secon- 
do la scelta, che a loro stesse fu lasciata. Ciò fu fatto ancora coll' 
intervento della podestà civile, la quale sin dall'anno 1772. erasi 
appropriata la facoltà di eseguire simili soppressioni, ma soltan- 
to di piccoli conventi d'uomini. 

Così finirono i conventi di S. Donato de' Religiosi del terz’ 
Ordine Francescano, di S. Antonio de’ Carmelitani , di S. Ago- 
stino degli Eremitani in Como , c di S. Maria delle Grazie del- 
lo stess' Ordine Agostiniano in Gravedona fondato verso 1 ’ anno 
1467., c finalmente quello di S. Carpoforo de’Gerolomini presso 
la città, tutti conventi ridotti a scarsissimo numero, c disciolti 
i primi quattro l'anno 1771-, c l’ ultimo al principio del seguen- 
te; nel qual anno si cstinse ancora il collegio de’ Gesuiti per ef- 
fetto dell’ abolizione generale dell’ Ordine della Compagnia di Ge- 
sù fattasi ad instanza delle Corti Borboniche con bolla Pontificia 
dei 25. di Luglio, come altrove si è già accennato, 

e c 


(1) lostEum. »upet cit. 1 6 . Srpt. 1743. 
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Queste soppressioni eseguitesi sotto il governo di Maria Te- 
resa Imperatrice avevano almeno qualche appoggio nella bolla 
d' Innocenzo X. Papa annullante i piccoli conventi. Ma le cose 
andaron molto avanti nel regno di Giuseppe II. Egli con suo 
dispaccio dei 9. di Fcbbrajo del 1781. ordinò la soppressione 
di quelle monade dello Staio di Milano , che professando un genere di 
vita puramente contemplativa non rendono alcun visibile servizio , 0 
utilità, ne al Pubblico, nè al prossimo . In conseguenza di questa 
ordinazione del Sovrano fu con lettera del Governo di Milano 
dei 12. di Marzo susseguente intimato il discioglimenro al no- 
stro monastero antichissimo delle Francescane di S. Chiara , c vi 
si diede immediata esecuzione con arbitrio ad esse claustrali o 
di passare ad altri monasteri, come molte di loro fecero, o di 
vivere nel secolo. I beni del soppresso, eccettuatane l'abitazione 
con tutto il recinto, e 50. pertiche di terreno sul territorio Sviz- 
zero, furon applicati all’ospeda! maggiore sotto 1‘ obbligo di sod- 
disfare agli annessi pesi di legati pii, e delle stabilite pensioni 
di lire 600. da darsi a ciascuna di quelle monache a vita. 11 me- 
desimo fine era destinato perle Cappuccine di S. Carlo. Ma que- 
sto monastero avendo cambiato l’ instituto proprio in quello del- 
le Salesiane, cd assunto l’obbligo di attendere, come gii soleva, 
all’educazion delle fanciulle, si lasciò sussistere. 

La massima dal Sovrano adottata della diminuzione de’ 
chiostri monastici si andò dilatando; cosi che il Governo con 
lettera del giorno 18. di Maggio 1784. avvisò il nostro Vesco- 
vo d’essere stata fissata la soppressione di tutti que’ monasteri, 
i quali non avevano rendite sufficienti al mantenimento di 30. Reli- 
giose. Quindi poco dopo la metà di Ottobre di detto anno furono 
disciolti i monasteri di S. Giuliano, di S. Lorenzo, di S. Orsola, 
di S. Abbondio , e di 5 . Eufemia in Como, di S. Maria nella ter- 
ra di Cernobio, e di S. Maria Maddalena in Gravedona; nel 24. 
di Marzo dell’anno seguente quelli di S. Colombano, di S. Mar- 
co, dell’ Ascensione , della SS. Trinità , c nell’ Ottobre del medesi- 
mo anno quello di S. Ambrogio, tutti della città; ai is. di Mag- 
gio del 1786. il monastero de’ Ss. Faustino, e Giovita di Campo 
presso l’ Isola del .nostro Iago ; e finalmente il collegio delle Or* 
soline di S. Leonardo di Conio a’ 19. di Luglio del 1787. Cosi 
nel breve giro di 4. anni finirono altri 14. monasteri delia città. 
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c giurisdizione Comasca, oltre il monastero di S. Maria dell’Ac- 
quafredda de' monaci Cistcrciensi estinto nell' Agosto del 1785., 
e di tutti i loro beni insiem con quelli de' già soppressi conventi 
d’ uomini , si formò un cumulo detto il fondo di Religione , e 
riservato interamente per oggetti, che la riguardavano , soddis- 
fatti prima gli obblighi , e le pensioni di alimento ad ogni Reli- 
gioso , o Religiosa de' conventi medesimi . Seguiron poi diverse 
traslocazioni di claustrali dal loro proprio convento ad altro dei 
disabitati per le dette soppressioni , e così i Minimi furono tras- 
feriti dal convento di S. Francesco di Paola al monastero dell' A- 
scensione, i Serviti da S. Girolamo a S. Chiara, e le monache 
del monastero di S. Anna a quello della SS.Trinità. 

Nel 1782. fu parimente in virtù delle massime dello stesso 
Imperatore Giuseppe soppresso il Sant’ Uffizio dell’ Inquisizione 
in Como, e nel 1785. l’Oratorio de’ Giovani già d’ oltre un se- 
colo per la rammemorata disposizione del Canonico Sala cret- 
to a fianco della piazza detta del Duca, e similmente cad- 
de in Agosto dell’ anno seguente il Seminario Benzi dopo 140. 
dalla sua instituzione , Seminario ottimamente governato , c che 
sempre fornì ottimi soggetti alla cura delle anime . La me- 
desima sorte nell’Ottobre del 1787. incontrò il Collegio Gallio, 
sulle cui rendite furono fissati sei posti a' fanciulli Comaschi nell’ 
Orfanotrofio Milanese di S. Pietro in Gessate. Esso poi fu rista- 
bilito al principio di Gcnnajo del 1792. per disposizione di Leo- 
poldo li. successore di Giuseppe. Il Seminario Vescovile , quan- 
tunque dovesse disciogliersi dopo lo stabilimento di un Semina- 
rio generale nella città di Pavia , nondimeno sussistette , ma in 
minor numero di alunni, col mutato nome di casa degli ordi- 
nandi a cagion de’ paesi della diocesi nostra soggetti agli Svizze- 
ri, ed a’Grigioni. Leopoldo lo restituì allo stato primiero , e 
furongli in seguito assegnate lire 4m. del Seminario Benzi non 
più risorto. Seguirono eziandio alcune incorporazioni di pii in- 
stituti, e di alberghi femminili. Sino dal regno di Maria Teresa 
nell’anno 1775. il luogo pio de' Catecumeni fu unito all’ ospita- 
le, il quale se ne addossò i pesi mediante convenzione per in- 
strumento dei 19. di Dicembre conchiusa tra il Vescovo, ed i 
deputati d’esso ospitale. Sotto Giuseppe II. le orfane già traslo- 
cate nell anno suddetto dall’antica loro casa al voto convento de’ 
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Carmelitani in S. Antonio , e le fanciulle de! Soccorso furono 
aggregale al Conservatorio dell’ Immacolata Concezione, quelle nel 
1785., queste nel seguente, nel qual’ anno ancora il pio luogo 
della Carità fu congiunto col suddetto Spedale per la somiglian- 
za dell’ instituto, ed a risparmio delle multiplici spese di ammi- 
nistrazione. I.o stesso seguì degli {(istituti elemosinieri stati unici 
sotto la direzione di un solo amministratore : e per la distribu- 
zione tanto delle limosine , quanto delle doti fu eretta in esso 
anno 1786. una deputazione chiamata il Direttorio Provinciale , 
e composta di quattro soggetti due ecclesiastici , ed altri due se- 
colari. Un solo Regio amministratore fu dato similmente allo 
Spedale, ed al sopraccennato Conservatorio, o sia albergo fem- 
minile, e così cessarono le Congregazioni dei deputati al rispet- 
tivo loro governo sino all anno 1791., nel quale furono rimesse 
dall’Imperatore Leopoldo. Tutti questi luoghi pii erano dipendenti 
da una Giunta di Governo instituita con editro dei 6. di Maggio 
1784. Aggiungo la distruzione parimente per ordine superiore fat- 
tasi nel 1789. dell’antichissima chiesa di S. Giovanni Battista iti 
Atrio, chiesa piccola bensì, ma pregiabile per la singolare sua 
struttura di forma rotonda, per l’ornato di otto colonne di mar- 
mo antico, e per la solenne benedizione del fonte battesimale, 
che ivi ogn* anno al sabbato santo solevasi fare dall’ Arcidiacono, 
presente il Capitolo della Cattedrale. 

Tocco per ultimo le vicende del più importante ricovero del- 
la bisognosa umanità, cioè, dello spedai maggiore. Questo conti- 
nuò ad esser governato da 12. gentiluomini a tenore della sua in- 
stituzionc sino all’anno 1785., in cui Giuseppe li Imperatore, 
discioltane per generai sistema la Congregazione dei deputati al 
di lui governo. Io affidò ad un solo, come già si è toccato. E- 
gli stesso separò la soprantendenza alla cura degli infermi dall’ 
amministrazione del patrimonio, a cui quella andava unita, e 
la commise ad un Medico col titolo di Direttore. Ma Leopol- 
do esaudendo le pubbliche domande nel 1791. restituì la Con- 
gregazion primiera lasciando però il Medico Direttore colle in- 
spczioni a lui riservate . Questo Medico dopo due anni , cambia- 
to il nome di Direttore in quello di Deputato per disposizione 
di Francesco IL figlio, c successore di Leopoldo, acquistò la pre- 
rogativa di sedere qual collega nelle adunanze della Congrega- 


— Bigitized by Google 



221 


Epoca XVI. Capo II. 

zione suddetta (i). Per ciò nacque generalmente dubbio, o di- 
sputa tra lui , c gli altri deputati sul punto della precedenza ; nel 
qual affare interessatasi la Congregazione di Stato ne ottenne dall’ 
Imperatore un favorevol’ esito con nuovo dispaccio del 17. di Feb- 
braio 1794. 

Il patrimonio dello spedale crebbe sempre più nel secolo XVIIT. 
coll’ acquisto di pingui eredità , donazioni , e legati ( dei quali io 
tralascio di parlare, per averne già trattato di proposito l'erudi- 
to Fisico , e Delegato Medico Antonio della Porta nella già men- 
tovata sua opera ), e crebbe altresì coll’aggregazione fattagli de’ 
beni del soppresso monastero ci S. Chiara , il cui provento si fa- 
rà maggiore a misura , che cesseranno i pesi a quegli annessi . 
Ma l’obbligo già da più anni per legge generale ingiuntogli di 
affittare a denaro i suoi fondi , avendolo posto nella necessità di 
comperare per Io più a caro prezzo la quantità grande del gra- 
no , e vino a lui bisognevole , ne ha portata I’ uscita al di là dell' 
entrata non ostante le accresciute sue sostanze , c questo sbilancio 
andò poi crescendo per l’aggiunta di altre cause ancora più per- 
niciose, come vedrassi nell’ appendice. 


(i) Dispaccio di Francesco II. Imp. tt. Lojl'o 17 jj. 
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De’ nomi , e delle cose più notabili contenute nel presente , 
e negli altri quattro volumi della Storia. 


A 

A bba ridono de' fondi pei li lorcrchi 
aggraTj • Vedi Estimo. 

S, Abbondio Chiesa anticamente dedicata 
ai Ss. Apostoli Pietro , e Paolo , catte- 
drale, e luogo della sepoltura de' primi 
Vescovi P. I. p. t 297. P. II. p. 
54- e *8* 

5. Abbondio monastero di monache. Sua 
fondazione P. III. T. II. p. 350, , c 
soppressione T. III. p. zi 8. 

S. Abbondio monastero di monaci Bene- 
dettini in Como. Sua fondazione P. II. 
p. icj. e seg. Controversie tra esso, e 
la citta 31 a. e seg. , c tra lo stesso, c ’I 
clero , c specialmente il Capitolo delia 
Cattedrale 318. e 310. Ricco di sostan- 
ze , ma scarso di monaci ridotti 37.0 
poco p d 318. È soggetto alla giuris- 
dizion episcopale 331. Finito per man- 
canza di Religiosi, e passato in com- 
menda 187. e seg. 

S. Abbondio Vescovo di Como P. I. p. 
* 9 4* * *eg- La di lui festa trasportata 
dal giorno 1. di Aprile all* ultimo di 
Agosto P. III. T. II. p, 337. 

De Acevedo Don Pietro Enriquez Conte di 
Fuentes Governatore dello Stato P. III. 
T. II. p. 133. Fabbrica sul Comasco un 
castello detro dal suo nome il Forte di 
Fuentes p. rj*. e seg. Suoi editti: sua 
morte 144. « seg. 

Acquafredda monastero di $. Maria d*U- 
livcto detto dell* Àcquafxcdda de* mo- 


naci Cistercieii . Sua instituzione P. II. 
p. 1 7p« Dato alle fiamme P. 111. T. I. 
p. 431. Passato in commenda, indi ri- 
consegnato ai detti Religiosi p. 349. 
e finalmente soppresso T. III. p. zip. 

Adalberto eletto Re d* Italia regnante in- 
sieme col padre Berengario, e con lui 
poscia spogliato del regno P. II. p 46. 
4P. e 50. 

Adaloaldo Re de’ Longobardi P. I.p. 541. 

Adda. Vedi Navilio. 

Adelaide vedova di Lottar io Re, e poi 
sposa d; Ottone I. Imp. arrestata in 
Como P. II. p. 47» Pia , limostniera , 
fondatrice di monasteri in Lombardia 
P- 77* 

Adelberto Vescovo di Como P. I. p. 3*4. 

Adelgisio Vescovo di Como. A lui Otto- 
oc II. Imp. conferma i privilegi di Re- 
gie donazioni fatte per la sua chiesa P. 

II. p. 9 4- 

Adelongo Vescovo di Como P. I. p. 3^7. 

Adolfo Re de’ Romani. I Comaschi, ed 
altri popoli Lombardi gli prcsran omag- 
gio P. IL p. 1 66. Sua morte x 6 Z. 

Aariano Imperatore Romano. Sue qualità: 
sua morte P. I. p. 2x6» e seg. 

S. Agata monastero di monache in Como: 
sua instituzione P. II. p. 310. Suo di- 
scioglimento colla traslazione di quelle 
monache ad altro monastero T. III. p, 
s*7. 

Agilolfo Re de’ Longobardi P. I. p. 340. 
c SP % 

Agostiniani , o sìa Eremitani di S, Ago- 
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stiro. Loro stabilimento io Como P. II. 
]i. jo*. Abbracciano la riforma sotto 
titolo di Ostctvwiza della Congreg. di 
Lomtatd a , e ricevono la direzione di 
più monasteri di monache P. HI. T. 
I. p. 87. $44. e scg. t soppresso ri 
loro convento T. III. p. 417. 

Agostino Maria Neuroni di Lugano Cap- 
puccino, eccellente Predicatore, e Vesco- 
vo di Conio P. III. p. i tg. Suo in- 
gresso , sua visita pastorale , sue buone 
qualità, ed azioni: sua morte tyo. c 
e scg. 

Agtipir.0 Vescovo di Como involto da 
principio nell* crtorc dello scisma di A- 
quileja, poi vetisimilmcnte ricreduto , 
c quindi onorato pet santo P. I. p. )S;. 
Fonda l’ oratorio di S. Niccolò di Plo- 
ra iti. Iscrizioni a lui spettanti p.|7j, 
e scg. Riflessioni sopra il di lui culto, 
P. IH. T. 11 . p. z, j. 

Alaehi usurpatore del regno Longobardico 
P. I. p. jeS. e seg. 

Alamanni invadon I - Italia P. !. p. aSj. 
e seg. rii. )1J. c seg. 

Alsni piombano sull' Italia P, I. p. ai). 

Albergo de'poveri . Trattativa fatta per 
erigerlo, ma senza cflètto , P. III. T, HI, 
p. si j. c seg. 

Alberico Simonetta patrizio Milaoese Ve- 
scovo di Como . Suo ingresso , sua vi- 
sita pastorale, sua malattia, e rinunzia 
al vescovado, sua morte I\ III. T. III. 
p. 1S7. 

Aibetico Vescovo di Como fonda, e dota 
un monastero di Benedettini presso la 
chiesa di S. Abbondio P. 11 . p. tot. e 
scg. Favorito con privilegi da Enrico Re, 
ed Imperatore. Intervenuto ad una dieta 
del regno p. tot. e seg. , e ad un con- 
cilio adunato in Pavia p. 104. Favorito 
di altri 4, privilegi da Corrado Re p. 

1 04. e seg. ec. 

A beilo Duca d'Austria Re de' Romani P. 
II. p. 169. Sua morte 478. 

Alboino piimo Re de' Longobardi in Italia 
P. I. p. jjt. , 

De Albore oz Don Gii Cardinale Gover- 


natore dillo Stato di Milano P. IH. T. 
II. p. 171 

Albrici B. Maddalena . Sua vita P. IH, T. 
I p. fjo, e seg. 

Albtici Lucio Comasco Senatore in Milano 
P. Ili T, li p 180 

Alessatdio Maico Aurelio Severo Imperar. 
Romano. Sue buone qualità, ed azioni, 
e sua motte infelice P. I. p. zjj. c seg. 

Alloggiamenti , e transiti militati gravosi 
a ComoP. IH. T. I p. tjj. 1)8.140. 
e seg. 188. Privilegi accordati ad essa 
città intorno a ciò )o8. ec. jjt. Nuo- 
vi alloggiamenti jrj. )8 + . 4.4. 4X a. 
4 *r c st g 41». 44 s* 441 - . e eon- 
venzion fatta intorno a questo oggetto 
44 <- 447- 41 »- 4 JJ- c scg. 457. e 
seg. 481. Allog. , e transiti, e sommi- 
nistrazioni dì carri, ed altre cose P. Ili, 
T. II. p. i». c ao. 48, 40. 4 a. 51, 
Di. 71. e seg. Si. 74. lif. 140.1)7. 
tri. 154, 1 8 4. Dati in appalto 184, 
Alloggiamenti gravosi , c loto tristi con- 
seguenze 178. 177. io), 40;. 1 18. 
e seg. si), c seg. nj. c scg. t)i.« 
scg. Ancora più gravosi sotto i Fran- 
arsi ne' primi anni del secolo XVHI. 
T. HI. p. 7. e seg. , poi limitati, e re- 
golati con uguaglianza d' ordine del Re, 
c del Magistrato ivi. Gtavosi alla cit- 
tà di Como zf. } 7. 47. , ma i parti- 
colari venivano compensati d'ogni dan- 
no ivi . Piano di riforma deir alloggia- 
mento , c delie fazioni militari ioj. 
r 48. 

Alvarez Ferdinando de Toledo Duca d' Al- 
ea Governatore dello Stato di Milano 
P. III. T. II. p 47. e jo. Ordina agli 
amministratoti delle comunità , ed agli 
esattori il rendimento de' conti 80. c 81, 

Amalrico Abate del monastero di Bobbio, 
e Vescovo di Como accompagna a Ro- 
ma Lodovico II , ed assiste alla di lui 
coronazione in Re d'Italia. Favorito da 
lui con due privilegi P. II. p. JJ. e 
seg. 

S. A manxio Vescovo di Como P. I.p, xpa. 
e scg. 


S. Am- 
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S. Ambrogio monastero di monache : tua Annate de* frutti imposte a' fcudaiar; ec. 
origine, e progresso P Ìli. T. I/. p. P ili. T. I. p. 141, 170. 190. 157. 

354. e j 5 6. Sua soppressione T. III. 3 j 6. T. II. p 17. 115». e seg. 1S0. 

p. &18. 19». 109. il(. ut. 

Ambrogio poi Vescovo di Milano, e san- Annona P. III. T. I. p. i8t. c seg, 314. 
co , fatto reggitore della Liguria , ed e seg Limitazioni di grano fissalo per 

Emilia col titolo di Consolate P. I. p. le terre del lago 315. 

*7$. Anselmo Vescovo di Como uno d?i depu- 

Ammiaistrazione pubblica. Cure della citta rati per la pace con Federigo I. Jmp. 
di Como intorno ad essa P. 111. T. II. P. IL p 193. Intervenuto al Concilio 

p. 14. 13. af. 18. 75. 100. 10/. generale Laterancnsc il terzo ivi. Altre 

108. 130. e seg. 164. 117. su. e sue aziona: privilegio di Enrico VI. Imp. 

seg. ajo. e seg. T. III. p. io. tt. 17. a suo favore p. 194. e due seg 

37. 41. c 43. f ?. 87. e seg. 101. ni, Antonino Pio Imp. Romano. Sue ottime 
11 6. Sottoposta a certe leggi, e ad una qualità: onorato da* Comaschi cui una 
maggiore dipendenza dalla superiore au- iscrizione P. I. p ti?, e seg. 
tonta 118. e seg. Riformata r 3 3. e seg. S. Antonio spedale anticamente detto de* 
137. , c seg. Sue inspc/iom, cure, e Ss. Tommaso, c Silvestro, e coiremo 
provvidenze in diverse materie 139. e di Canonici Regolari in Como P. II. 

seg. 143. p. 308. e 913. P. III. T. 1, p. 151. 

S. Andrea Avellino eletto in Comprotet- . 351. Vedi Carmelitani, 

tore della città P. 111. T. III. p. 109. Antonio Turcone prima Amministraror ge« 
Andrea degli Avvocati Comasco Vescovo nera!» della ciocca Comasca , sede ra- 
di Ccmo. Fonda, e dota una chiesa con canee, poi Vescovo di Como P. HI. T. 

collegiata nella terra di Lucino P. IH. I. p. J43. Spogliato del possesso del 

T. I. p. 135. e seg vescovado egli lo rinunzia 1 46, e seg. 

S. Andrea di Eroo Ospitale, poi incorpo* Antonio 11. Vescovo di Comodella fami- 

rato ali* osp tal maggiore di $. Anna di glia punteria Milanese P. III. T. I. p. 
Como P. III. T. I. p. 33S. 4> 2. Sue operazioni: sua morte 499. 

S. Andrea di Porteilio presso Crracbio, e due seg. 

monastero di monadi? P. III. T. 1. p, Antonio III. Vescovo di Como Milanere 
183. c seg. Estinto 541. di patria, e deila nobii famiglia Tri- 

Andujar Giuseppe Luigi Comasco , Reli* vaici P. HI. T. I. p. 311. Suoi impie- 

gioso Domenicano, Vescovo prima di ghi . Solenne suo ingresso in Como 31 a. 

Bobbio, poi di Tortona, letterato P. III. Fatto Consigliere del Ducal Consiglio 

T. III. p. 180. e seg. Segreto, ed onorato di luminose com- 

Angilberto Vescovo di Como P. I p 3I7. missioni 311. 313. Sua visita pastorale 

Anguissola Conte Giovanni Governatore della diocesi ivi. Assunto in membro 

di Como P. III. T. II. p. 71. Rene- del nuovo Senato di Milano 314., e 

merito di questa città. Edificò il palaz- creato Cardinale ivi. Sua morte 313. 

zo della Plioitoa 101. Anziani. Nuovo regolamento del lor’ offi- 

5« Anna monastero anticamente detto di ciò P. III. T. 111. p. 118. 143. 

S. Margherita dì Porta Nuova , poi di D* Aragona Don Carlo Duca di Terranova 

S. Maria di Nazzarette in Como P. Governatore dello Stato di Milano P. 

IL p. 310. diretto dai Religiosi Dome- III. T, IL p. 110. 

nicaol P. HI. T. I. p. 343. Traslazio- Araldico Tribunale . Sua insti emione P. 1 17. 
ne di quelle monache al monastero del- T IH. p. 114. 

Ja SS, Trinità T, III, p. 11#. Architetti Comaschi celebri sotto i Lon- 
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gcbcr'ì P. I p 34J. e celle seguenti 
età l», Ut. T. I. p. $ 4 * 

Archivio pubi '-.co della città. Suo regola- 
mento I*. Ili T. II. p. 97, 14 1. 166, 

117. T. III. p. 19. 

Vrdnvio pubblico de' protocolli, o sia del* 
Je abbreviatine de' Notai , quando, e co- 
me ordinato generalmente i'. III. T. JI. 
p t$o, In particolare per Como T. III. 
p. j 8 F.ssaro, ed eseguito 97. ic 6 , 
14 4 . 

Archivio del vescovado di Corno incendia- 
to P. II. p. 5$. 

Ardizione Vescovo di Como P. II. p 147. 
c seg. ili. e seg. Favorito di alcuni 
privilegi da Federigo Barbaro*» Ottie- 
ne sentenza favorevole intorno la giuris- 
dizione sua su! contado di Chiaveana 
1 S S • e seg. , e da Enrico VI. Imp. la 
conferma de’ privilegi conceduti da Fe- 
derigo alla chiesa Comasca 311. 

Ardo.no Marchese d’ Ivrea eletto Re d* I- 
calia dalla dieta degl: ottimati ia Pavia 
P. II. p. 7 9. Spogliaro del regno da 
Enrico Re di Germania p. 80. Lo ricu- 
pera in parte, e forse s’impadronisce 
ance» di Como per io più fedele ad 
Enrico p. 8 1. e 83. 

Aicse Conte Lodovico Governatore di Co- 
mo P III T. II. p Ut. 

Aribezto Re de’ Longobardi P I. p. 344. 

Ariberto II. Re de’ Longobardi P. I. p. 
35 *. 

Anoaido Re de' Longobardi P. I. p. 34r. 

Artu:co Vescovo di Como P. II. p. 143, 

De Arzc Roderigo Governatore di Como . 
Sue questioni colla città. P. III. T. II. 
p. 5- 3 *• 40 S9- 

Ascensione monastero di monache detto 
anticamente S. Maria del GerbetroP II. 
p. 300. Soppresso P. III. T. III. p. 

118. 

Astolfo Re de* Longobardi muore guerra 
contro il Papa, lo spoglia de* suoi do- 
m:nj, ed assedia Roma. È vìnto da Pip- 
pino Re di Francia venuto in soccorso 
del Papa P. I. p. 3 > 7 * 

Atalarico Ostrogoto Rcd’2ca!»aP.I.p.3of, 


Aureliano Imperatore Romano P. I p.ijs, 
e srg 

Aurelio Antonino Giulio Commodo Imp. 
Romano, tiranno ucciso da Congiurati 

P. I p. 119. 

Aurelio Archinto Vescovo di Como. Suo 
solenne ingresso P. ili. T. II. p. 504. 
c due seg Sue azioni: sua mene 30*. 
c seg. 

Aurelio Marco il Filosofo Imp. Remano 
regna col fratello Lucio Commodo Ve- 
ro . Qualità , c morte di amendue P. I. 
p. ai8. e seg. 

Ansprando Re de' Longobardi P. I. p. 373. 

Autari Re de' Longobardi P. I. p. 33*. 

D' Avalos Alfonso Marchese del Vasto Go- 
vernatore dello Stato di Milano P HI. 
T I. p, 456. T. 1. p. 8. Visita tre 
volte la città di Como. Suo sindacaror 
sua morte ié. 

Avcrspcrg, e Traun Conte Oito Ferdinan- 
do Governatore delio Stato di Milano 
P. III. T. HI. p. 34. e seg. 

Avvocato Pietro Comasco Podestà di Mi- 
lano P. II. P. ,235. 13 9. e di Pisa ivi. 

Avvocato Tommaso Podestà di Milano P. 
II p. aya. 

Azario Pietro Comasco Podestà di Milano 
P II. p 1 13 

Azione Vescovo di Como . Ottiene da Fi- 
go, e Lottario Re una donazione ai Ca- 
nonici della chiesa maggiore P. II. p. 
<1. 

fi. 

fiagliacca Giambatista Comasco scrittore di 
vite P. III. T. 1. p. 138 

Balerna pieve con Mcndrisio , membro del 
territorio Comasco P li p. tyi. sot- 
toposta a Lotcr o Rosea P. III. T. t.p. 
?•., ed a Como ni. 153. 118. 321» 
330. e due seg. Occupata dagli Sviz- 
zeri 403. Si disputa se sia compresa 
nella cessione degli altri paesi ad essi 
fatta 4j 7. 

Ballarmi Francesco Arciprete ec. autore del- 
la Storia di Como I*. HI. T. II. p.zyo. 
c seg. 
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Bargello castello vicino a Como fatto 
fabbricare dall* Imperatore Federigo Bar- 
barossa : custodito da un suo castellano. 
Ivi si ricovera lo stesso Imperatore P. 
II. p. «fa. e scg. custod to come sopra 
I*. III. T. I. p. 81. fornito di gente, 
e di grano. Vi presiede un Concstabile 
con 14. soldati 117. È distrutto quasi 
interamente 46 1. 

S. Bartolomeo ospitale de* poveri eretto in 
Como P, II. p. 181. Notuic certe del- 
la sua fondazione P. III. T. I. p. 548. 
e seg. Da chi, e come governato yjx. 
Aggregato ad’ospitai maggiore f 

Basilea. Concilio ivi tenuto coll* interven- 
to del Vescovo, e di molti de* princi- 
pali del Clero Comasco P. III. T. I. 
p. x5x. e seg. sino alla 167. 

Bassiano Vario Avito soprannomato Elag%« 
baio Imperatore Romano vile, e stoico 
trucidato dalle milizie P. 1. p. ijj. 

De Battisti Djn Giacomo Regio Delegato 
pel censo in Como P. III. T. HI. p. 
Mb 

Bazan Don Alvaro Marchese di Santa Cro- 
ce Governatore dello Stato di Milano 
P. IH. T. II. p. 170. 

Belisario vincitor de Goti in Italia P. I. 
p. 30 9. e scg. 

Bellagio borgo del Lago. Suo castello di- 
strutto P. Ili, T. I. p. 19. Porto ivi 
costrutto 147. Vi risiede il Capitano del 
Iago ivi . Francesco Sforza ne occupa il 
promontorio forte a guisa d‘ una rocca 
jij. > e prima difeso dai Comaschi xt9- 
Spedali stabiliti in esso borgo 5 jo. 

Bell inzona, borgo soggetto a Como P. II. 
p. tot. x 5 a. Suo castello assediato, ed 
espugnato da Luchino Visconte contro 
i Rusconi P. III. T. I. p. f. e 7. Con- 
quistata dagli Svizzeri , poi restituita al 
Duca di Milano 97. c 58. Tuttora di- 
pendente da Como 98.111. 111. 147. 
119. e seg. Assediata dagli Svizzeri , 
ma io vano 341. e seg. Si di ad essi 
3*5. 

Belloveso condottar de’ Galli. Vedi Galli* 
Brinammo Patavicioo Vescovo di Como 
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onorato d* importanti commissioni dal 
Papa , indi trasferito al vescovado di 
Bologna P. Ili T. I. p. n8. c seg. 

Beltramo da Brossano Vescovo prima di 
Parma, poi di Como P. III. T. I p. 
140. Sue azioni: sua morte 141. e seg. 

Di Bcnavidrs Don Luigi Marchese di Fio- 
mista , e Curacena Governatore dello 
Stato di Milano P. 111. T. II. p. 195. 
Suoi editti interessanti 198. e scg. 

Benedetto da A sin ago Vescovo di Como 
nominato dal Papa P. Il p. 338. Vive 
molti anni in esilio per la prepotenza 
di Franchino Rusca , e 1‘ intrusione di 
Valcriano in Vescovo 339 e scg Si 
presenta alla città aeconipagr ato dalia 
turba de' suoi seguici, e col favor di 
Azzo Visconti vienvi ammesso, e pa- 
cìficamente governa la sua chiesa 341. 
Interviene al concilio di Aquile ja: sua 
motte 341. e seg. 

Ben noe e Vescovo di Como. È favorito dì 
un privilegio da La rico Re ed Impera- 
tore P. II. p. 109. c seg. 

Benzi Antonio , e Cesare Comaschi scrittori 
P. HI. T. II. p. is*. 

Benzi Comasco autored'tma cronica P. III. 
T. J. p. a. 

Benzi Francesco inv.itutore d’ una cattedra 
di diritro civile » e della biblioteca del 
Collegio de’ Dottori P. Ili, T. II p, 
183/ 

Benzi Giovan Giacomo Canonico della Cat- 
tedrale fondatore di un Seminario pc‘ 
Chetici P. III. T. II. p. 343. e seg. 
Soppressione d* esso Seminario p. X19. 

Berengario Duca dei Friuli eletto Re d* I- 
talìa dalia dieta nazionale adunata in Pa- 
via . È vinto, c superato da Guido suo 
competitore P. II. p. 30. e seg. Chia- 
ma Arnolfo Re di Germania a suo fa- 
vore, il quale coll* armi ne occupa il 
regno, e questo viene poi diviso tra Be- 
rengario , e Lamberto figliuolo di Guido 
p. 3 1. e seg Altre sue vicende p. 34. 
e 37. Fatto Imperatore; spogliato da Ro- 
dolfo nuovo Re d* Italia > ucciso p. 3 1. 
e seg. 
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Berengno IJ. Marthtse d'Ivrea oecupa il 
legno d* Italia , cd c ricevuto dagli ot- 
timati P. II. p 44. e seg. È spagliato 
da Ottone Ile di Germania , indi ri- 
messo in qualità di suo vassallo, e ouo- 
Tamente detronizzato dail’ armi di Ot- 
tone ridimmelo in Italia dagli ottimati 
dei regno, ed acclic da Gualdone Ve- 
scovo di Conio p. 4». c (e>. 

Bernardino dilla Cicce Yescov* di Como. 
Gii Tiene ritardato il possesso del ve- 
scovado . Sua rinunzia ad esso , e sua 
morte P. Ili, T. II. p. eSr. e seg. 

S. Bernardino da Siena. Sua venuta a Co- 
mo P. III. T. 1. p. 148. 

S. Bernardo antico spedale 1 e chiesa di- 
stimia P. III. T. 11. p. 339. 

Bernardo della stirpe de’ Franchi Re d’Ita- 
lia P. II. p. (. 

lìttnatdo Lanciano Vescovo di Como . 
Sue qualità P. III. T. I. p. 1 ef t. Sua 
motte t«i. e 49S. 

Bernardo Vescovo di Como trasferito poi 
al vescovado di Ferrata P. III. T. I. 
p. 13+. e seg. 

13 ttarelli Paolo Comasco scrittote P. III. 

T. 11. P . a jj. 

Bettat.doi e Gundtbcrto Re de' Longobardi 
P. 1. p. 344- « 547. 

S. Bi.-gio chiesa, c spedale in Corno: di- 
strutta essa chiesa pec causa di fortifi- 
cazioni P. III. T. I. p. 3(i. Lo speda- 
le unito coll' ospitai maggiore 549-, 
114* 

S. Biagio di Pcscailo monastero di mona- 
che finito P. III. T. II. p. 3(0. 

Bianchi Bartolomeo , c Giambatista Co- 
maschi Altimetri P. Ili, T. II, p. 1 * 3 . 
c seg. 

Bianchi Giuseppe di Moltrasio eccellente 
Architetto P. III. T. li. p. iti. 

Bianchi l'.ciro Comasco Pittore P. III. T. 

II p. a<J. 

Ciacchi Pietro, e Tommaso Pittori Coma- 
schi P III. T. Ili p. 177. 

Colza P. Gregorio Somssco sctittotc t. Ili, 

T. II. P 1(7. 

Bona donna celebre della Valtcliina P. HI. 


ICE 

T. I. p. ac-f. c se». 

Bonanome Giovanni Contatto scrittore T 
III T. II. p, j( f . 

Bcnapaite Napoleone Comandante in capo 
dell' armata Francese in Italia: ine qua- 
lità I>. III. T. III. p. 14 5 e scg . 

Bonifacio Vescovo di Modena, poi di Co- 
nio P. III. T. I. p. 130. Tiene un si- 
nodo d.octsanoi fonda ia chiesa, e I os- 
pitale di S Gitolamo, ed erige altre 
chiese, altari, c fabbriche 133. e scg. 
Sua motte >34. 

Borgognoni condotti da Gundohaldo loro 
ile invadono, e spogliano la Ligutia P. 
I p. 3tt. 

Bormio Terra soggetta a Como. Conven- 
zione tra Comaschi , e que' Terrazzani 
T, li. p, tcS. e seg. ii(. 130. 139. 
a (a. Sofire saccheggiamcnto , ed incen- 
dio da Galeazzo Visconte , a cui crasi 
ribellata P. Ili, T. I p. 19. Dipenden- 
te da Como ut. 

Borromeo Conte Camiilo Governatole di 
Como P. III. T. II. p. 4. 

Borserio Girolamo Comtsco scrittore P. Ili, 
T. II. p. 155. 

Bracchi Tommaso Maria Domenicano, Co- 
masco, scrittole P. III. T. II. p. i(<t. 

Branda Castiglione Vescovo di Como, tua 
patria, suoi impieghi P. III. T. I. p. 
so4. Fitto Consigliere del Duca! Con- 
siglio Segreto, e Legato a' Principi, e 
membro della Reggenza dello Stato do- 
po la morte di Gal. azzo Sforza (07. 
Onorato d'importanti commissioni (et. 
(io. e scg. Attento a' suoi doveri , ed 
operante pel bene del suo popolo (09. 
(io. ìi piomosso al Catiiinalaio , e po- 
co dopo muore ;u. 

Bruto Giacomo Comasco autore di opere 
filosofiche , c teologiche P. 111. T. i. p. 
4 S 5 - 

Bruto Marco Giunto è amato dai Galli Ci- 
salpini pel dolce , e giusto tuo gover- 
no P. I. p. *03. 

Buzzi Francesco Dottore Collegiate, ed O- 
ratotc della Comunità di Como in .Mi- 
lano P. II'. T. li. p. 147, 
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De Cabrerà Don Gìovan-Tommaso Conte 
di Mi-igar Governatore dello Stato di 
Milano P. IH. T. II. p. in. 

Cacivio. Sedici fuochi di quella terra so* 
no ceduti dai Milanesi ai Comaschi in 
cambio di Montorfano P. III. p. a 07. 
Conservata la gjurisd;zi»n di Como su 
d'essa P. III. T HI. p. ioa. e «g. 

Cain o Gaspare Luigi Cavaliere di Malta 
P. IH. T. II. p. 181. 

Caimo Giambatista Decurione , e Dottor 
di Collegio, Oratore della Comunità di 
Como in Milano P. HI. T. IH. p. 11%. 
Cessato coll' abolizione della Congrega- 
zione di Stato 137. 

Caligola Imperatore Romano stolto, e cru- 
dele ucciso da'congiuratì P. I. p. ut. 

Camuzìo Andrea pattizio Comasco pubbli- 
co professore di filosofìa, e medicina , 
e- scrittore P. Ili T. II. p. 149» 

Camuzio de* Camuzj Cavaliere di Malta 
P. IH. T. II. p. 181. 

Cimuzio Eugenio Vescovo di Bobbio P. Ili, 
T. II. p. 174. 

Canoniche erette nella Cattedrale, in S Ie- 
drlc. ed altrove prr 1* abitazione comu- 
ne de’Canoaici P. II. p. 133.135,1 79, 
e seg. tj>j. 

Canonici Regolari della Congregazione La- 
teranense. Piccolo Icro ristabilimentoin 
Menagio P. III. T. II. p. 354. 

Capitani del divieto de'grani P. III.T.I. 
p. ji. 181. e seg. 1 96. 

Capitani del popolo in Como , Matteo 
Visconte P. II. p. tyx. e is J. » Gu- 
glielmo Marchese di MonErrato 254. 
e *eg., cimosamente Matteo per 5. anni 
t«i. e seg Altri 1*7. e teg. *7*. 

Cap.iano della città, e cittadella istitui- 
to in Como P. III. T. I. p. 44. Suo 
uffizio 78. 

Capitano del Jago di Como P. III. T. j. 
p. 43 * Suo uffizio 79 . T. II. p. 41. 

Capitano preposto alia custodia delle navi 
da guerra nel porto di Corno P. III. 
T. 1 . p. I+7 , 
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C.pitolo ce - Canonici del Duomo. II Ic:o 
Dumeto fissato in ao. P. II. p, i 7 j., 
e cor. frimaio tla più sommi Pontefici 
314. Dignità di <]uel Capitolo . e suoi 
privilegi a ss. e scg.i adoperati dal Ve- 
scovo negli affiti della «hiesaty,. Di- 
stinte le loto prebende in Sacecdotali , 
Diaconali, e Suddiaconali da Getaido 
Vescovo di Como, e Cardinale P. III. 
T. I. p. a;p. Ivi eretta la dignità di 
Prevosto, poi soppressa, indi tcstituita 
347. Apre cose, che Io riguardano T. 

II. 341. e seg. ec. 

Cappuccini. Fondazione di un loro con- 
vento in Como P. III. T. II. p 344.. 
e di un alito in Domaso 343. , ed al- 
tro in Bellagio 337. 

Caractlla Maico Aurelio Imperatore Ro- 
mano morto per congiura . A lui i Co- 
maschi erigono un - iscrizione P. I. p. 131. 

Caracciolo Cardinale Marino Governatore 
dello Stato di Milano. Suoi ordini in- 
torno gli alloggiamenti de* soldati P. li/. 
T. II. p. 7 - e «g- 

Carcano B. Michele autore di sermoni sa- 
cri . Egli dà impulso all'unione dei di- 
versi spedali in Como. P. III. T. I.p, 
4,4. c seg. e r J4- 

Carcano Giuseppe Comasco Cavaliere dell’ 
Ordine de' Ss. Maurizio, e Lazsro P. 

III. T. II. p. ala. 

Carcano Landolfo intruso nel vescovado 
di Como per Regia investitura P. II. 
p. a 13.. condannato dai Papa Urbano 
11 . , e rifiutato dai Comaschi 144. e 

,e S* 

Carcano Sisto Francesco Comasco Dome- 
nicano, Veacovo di Germanici., , e scrit- 
tore ec. P. HI. T. II. p. ajtf. e seg. 
e 173. 

Carcerati. Sono deputati alcuni Decurio- 
ni alla loro assistenza P. HI. T. il. 
p. 11S, Erezione di una Cappella per 
loro ri,. Protetrori de’ carcerati 1 7 S. 
Congregazione eretta di deputati alla 
loro assistenza P. III. T III. p. 104. 
Rinnovati i Protettoti 153. 

Carestia in Italia Terso 1 * inno 17». P. I. 
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p. ijo., reno I’*n. jio. p. t 45 -> nel 
4jo. p. xS*., nel 5J8. p. 50 7., nel 
p. Jl«.» 5 *»- p. 34 »-i nel 

S9t> P. II. p. 77., nel 1005., e oc* 
susseguenti anni p. 83.» nel 10S4. p. 
x j 3. , ntl i 147- P« * f f* » rt * 1 * 77 . ' 
p. 17*. , Terso il 11S8. p. iyS-j nel 
liOi. p xx 3.1 nel ìx$ 4 . P* iti*» nel 
1143. p tifo nel 1 13S. p. 13* , nel 
1 i? 4 . p. t 49 -i nel » « « 374 » 

P. III. T. I p. i 7. Nel 147*. afflig- 
ge la città di Como . Provvedimenti 
per essa fatti 33 9- e seg. , nel 1 57P. 
e scg. T. II p. Sx.» nel 1374. in Co- 
rno 9 9., e nel 138*. e seg. p. 111. e 
due srg , nel if$o. e seg. 1 19. , nH 
1 602 p. 140., nel 1 6ip. p. 171. cc. 

Carino regnante con Numeriano Impera- 
tore Remano P. I. p. X40. 

Carità. Luogo pio detto della carità in» 
stituito per soccorso di medici» e me- 
dicine a* poTcri infermi P. III. T. II. 
p. 166. c scg. Aggregato all'ospitale 
T. III. p. ito. 

Carlo V. Arciduca d’Austria, Re di Spa- 
gna, ed Imperatore. Fa lega col Papa, 
e con altri per togliere il ducato di Mi- 
lano ai Francesi, e restituirlo agli Sfor- 
zeschi P. III. T. I. p. 4 3 3 - L'eserci- 
to della Lega s* i xn padroni sce di Mila- 
no, ed il Francese fuggendo si ritira a 
Como, dorè non riuscì un renrativo 
prima fatto per sottrarla dal dominio 
Francese 438. e scg. Ottlen vittoria 
contro i Francesi, e Milano riconosce 
per Duca, e riceve Francesco II. Sforza, 
a cui ancora i Comaschi rendon omag- 
gio 444. c seg. Compie la conquista 
dello Stato colia resa del castello di Mi- 
lano, c della Rocca di Musso del Lago 
di Como 430. e seg, Vince due eser- 
citi venuti pet la riconquista , e fa pri- 
gioniero Francesco I. Re di Francia p. 
431. Si ordisce una trama per allonta- 
nare P esercito Cesareo dall’ Italia , e 
lasciar libero lo Stato di Milano a Fran- 
cesco Sforza \ ma il Comandante Mar- 
chese di Pescara, scopertala, prende ri- 
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gìde misure anche contro io Sforza 434. 
e srg., a cui i Governatori dello Staio 
succeduti al Pescata tolgono il possesso 
dello Stato, ci esigono dai sudditi il 
g tiramento di fedeltà all* Imperatore 
4 3 4 . e seg. si forma una lega contro 
di lui , ed a favore di Francesco Sforza 
4 Sj>- Carlo si pacifica co* suoi nemici, 
c cede per trattato , c sotto certi patti 
il ducato di Milano a Francesco II. Sfor- 
za 463. e seg.; ed è coronato Impera- 
tore dal Papa ivi . Bopo Ja morie dello 
Sforza entra nel possesso del ducato di 
Milano, c mantiene ancora in Como 
la stessa f>rmi di governo, che era in 
vigore sorto gli Sforzeschi P. III. T. II. 
p. 1. 3. 4. Impone il mtnsu*l« p. 8. 
30. ec. In Milano conferma le nuove 
constituzioni provinciali ai. Investe del 
ducato di Milano Filippo suo figlio, e 
rinnova la pace colla Francia xx. Ri- 
nunzia ad esso Filippo pienamente lo Sta- 
to di Milano con altri Stati 43., indi 
tutta la monar h!a , c si ritira a vita pri- 
vata. Sua morte, e suo elogio 33. e 
scg. 

Carlo VI. Arciduca d'Austria, ed I in per. 
S’impadronisce coll* armi di una por- 
zione dei regno di Spagna, ed è chia- 
mato il tetzo fra que* Re P III. T.ill. 
p. 6. Sposa Elisabetta Cr.stina di Bruti» 
svich complimentata dai Comaschi 19. 
E’ creato Imperatore col nome di Car- 
lo VI. xx. Sue eccellenti qualità. Sua 
sanzione Prammatica per l'unione degli 
Stati Austriaci. Suoi saggi editti in or- 
dine ai tributi , al commercio, ed all* 
agricoltura *3. c seg. Alleggerisce di 
molto il fisso tributo detto la diMris , 
e solleva in altre guise lo Stato di Mi- 
lano X4. Ordina la rinnovazione del 
censimento generale 1 3. Sue guerre con- 
tro diverse potenze , e susseguenti paci 
19. e 30. Accresce la diaria a cagiou 
delle guerre 1*., e di nuovo la dimi- 
nuisce, e provvede al ristauramenio del 
commercio, e delle manifatture 33. e 
seg. Accresce la diaria a cagiou di nuo- 
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va guerra colia Francia 44. Fapacecon 
essa» c co* di Iti alleati 31. Unisce col 
Milanese i ducati di Mantova , Par mi, 
e Piacenza 33. Istituisce un Consiglio 
d'Italia in Vtcnoa, modifica il governo 
de! Milanese , e provvede alla sua di- 
fesa 5 <5. Nuova di lui guerra contro à 
Turchi, ed infelice esito ivi. Sua mor- 
se , suo elogio yj. e Kc, 

Cario Calvo superati gli emuli occupa il 
regno à m Italia, e poi viene eletto Re 
dalla dieta nazionale in Pavia. Fra gli 
elettori vi fu ancora il Vescovo di Co- 
mo . È coronato Imperatore dal Papa in 
Roma P. Il p. 18. 

Carlo Ciceri Comasco Vescovo prima di 
Alessandria, poi di Como P. III. T. II. 
p. 310. Sua visita pastorale , poi rinno- 
vata. Questione insorta tra lui, e ’l Ca- 
pitolo della Cattedrale. Suo sinodo 311. 
e seg Egli c fatto Csrd.nalc ivi. Sue 
lodevoli azioni, sua morte 314. e seg. 

Carlo II. Re di Spagna . Fanciullo di 4. 
anni succede a Filippo IV. suo padre 
nella monarchia Spagnuola P. Ili, T. II. 
p. 108. La Francia gli muove guerra 
ac$. Importante suo editto per solle- 
vare le città, provincie, c terre dello 
Staio dai grandi debiti p. aio. e seg. 
Pace tra lui, e ia Francia ai 8. Manda 
soccorsi di denaro allo Stato di Milano 
p. aia. 1S3. Trattati di diverse po- 
tenze intorno la successione alla sua 
monarchia, c suo testamento 13*. e seg. 
Sua morte a 3 8. e seg. 

Carlo il Grosso viene eletto Re d* Italia 
P, II. p. io. 

Carlo Magno Imperatore. Vincitor de’Lon» 
gohardi conferma in alcune città i Du- 
chi posti dai Longobardi . in altre in- 
stituisce i Conti , o Marchesi P. II. 
a. Altre sue istituzioni, e sue leggi 
P. a. e 3 Fatto Imperatore de’ Roma- 
ni p. 4. Suo privilegio di donazione 
alla Chiesa di Como ivi . 

Cailomanno occupa coll* armi il regno d' 
Italia , c mette in fuga Carlo Calvo. 
Gli ottimati lo ricevevo per Re P. II, 


p. 19. Infermo rinunzia il regno a C-<r« 
lo il Grosso p. io. 

Carlo Vili. Re di Francia chiamato di 
Lodovico il Mr.ro viene con un esercito 
in Italia. Sua spedieione terminata in- 
felicemente P. Ili T. I p. 3 <5 3, e seg. 

Carlo Rovelli patrizio Comasco, religio- 
so Domenicano, Pr essore di troieria 
ec. Provinciale de’ conventi di Lombar- 
dia , Vescovo di Corno P. III. T. III. 
p. ipv. Suo ingresso. Sue azioni, c vi- 
sita pastorale i$s e seg. 

S. Carlo monastero di Cappuccine stabi- 
lito in Como P. IH T. li. p. 154. 
Cambia l'insti turo in quello di Salesia- 
no T. III. p. 118. 

Orione Giovannandrea d: Vali' Intdvi Ple- 
tore P. III. T. II. p. 165. 

Carlone Taddeo Architetto ivi p. 1*3. 

Cationi Bernardo, Giuseppe, e Tommaso 
Scultori ivi p. x6 4. 

Carlone Carlo Pittore P, III, T. III. p. 

• 

Cartone Diego Scultore ivi. 

Carmelitani . Fondazione di un loro con- 
vento in Como presso la chiesa dì $. 
Antonio P, III. T. II, p. 348. Sop- 
presso T. III. p. 117. 

Carmelitani Scalzi piantati in Como cen 
molto profitto delle anime P. III. T. II. 
p. 3 5». e 5r g* 

Caro Marco Aurelio Imperatore Romano 
P. I. p *40. 

S, Carpoforo chiesa antichissima in Como, 
dove si conserva il Corpo di S. Felice 
primo Vescovo P. I. p. 1*1. ivi. Li- 
tigerio Vescovo fonda un monastero di 
Benedettini P. II. p. 108., passato poi 
in commenda P. 111. T. r. p. 131. e 
1S8., indi agli Eremitani di S. Giro- 
lamo 537. E* soppresso T. III. p 117. 

S. Carpoforo martire. Suo martirio in Co- 
mo P. I. p. x6S. 

Carrara Francesco il vecchio Signore di Pa- 
dova esiliato a Como, e chiuso nel ca- 
stello P. Ili T. I p 33. 

Cartosj Carlo, e Francesco padre, e figli* 
Pittori Comaschi P. Ili, T. IH. p. *77* 
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Casanova Antonio Comasco Poeta P. Iil. 
T. II. p. 1*1. 

Casoedi Francerco Maria Comasco Senato- 
re P. HI. T. II. p. 177. e 180, 
Casnedi Marchese Ftarcesco Decurione di 
Como, e Genctalc d'armata P. III. T. 
HI. p. i8j. 

Cassiedoro Segretario, e primo Ministro 
di Staro sotto Tcodcrico Ostrogoto Re 
d’Italia P. I. p. .<03. e scg. Sua let- 
tera a favore de* Comaschi p. 30*. e 
scg. 

Cassali Lu r gi di Gravedona, Gesuita, au- 
tore di più opere di poesia P. III. T. 
III. p 17*. 

Castellano, o sia comandante del castello 
della Torre Rotonda in Como P. Ili, 
T. I. p. Si. 

Da Castello Giambatista di Mcnagto Ve- 
scovo di Rimini , e Nunzio Apostolico 
P. III. T. II. p. 173. 

Da Castello Pieno Scultore Comasco P, 
IH. T. II. p. 26%. 

Catecumeni Luogo pio per li convertiti 
alla fede cretto in Como P. III. T. II. 
p. 3*1. c scg. Aggregato all* ospitale 
T. HI. p. a 39. 

Cattedre . Trattasi dell* erezione di una cat- 
tedra dì giurisprudenza in Como P. Ili, 
T. II. p, gì. Fondata dal Dottore Col- 
Jrgiato Francesco Benzi »8j. Altre due 
di diritto civile, e canonico instituirc 
da Tommaso Vergo Canonico della Cat- 
tedrale ivi . È messa in esercizio quella 
di diritto canonico T. III. p. 114. 

S. Caterina monastero d» monache in Co- 
mo P. II. p. no. Disciolto per Apo- 
stolica autorità con traslazione di quelle 
monache ad altri conventi P. IH. T. 
III. p. 11*. c seg. 

S, Cecilia monastero di monache Agosti- 
niane in Como P. II. p. no. 

Cecilio Poeta Comasco P. I. p. 103. 
Celestini. Loro stabilimento in Como P. 

II p. 308. Abolizione di quel conven- 
to P. IH, T. II. p. 314. 

Censi del sale . Vedi gabella. 

Censimento, o estimo generale de* beni P. 


III. T. I. p. 148. e seg. Sotto Carlo 
V. T. II. p. aj. c seg, a 7 . e 18.31. 
c scg. 5*. *1. Compito quanto agli sta- 
bili , indi riveduto, e confermato con 
sentenza de’ Ministri delegati <8. e srg. 
Valore di detti stabili ivi. Altre cose 
relative al censimento 10*. 114. Messo 
in corso a supplica anche de’ Comaschi, 
e poi scsp.so r n . . c seg. Suo compi- 
mento 113. e srg. Perticato, e valóre 
dc’beni della provincia Comasca ny. 
Altre cose relative al censimento gene- 
rale 118. Rinnovazione del medesimo 
ordinata da Carlo VI. Imperatore IMII. 
T. III. p. 13. Operazioni della Giunta 
per esso instituiu , e cure de* Coma- 
schi in quest’ affare 3:. 31. 35. 48. e 
4 9 . Rimesso in corso colla instituzioRe 
di una nuova Giunta 80. 88. e 8y.,e 
promosso da Maria Teresa Imp. anche 
per far cessare le grandiose spese con- 
sunte nel mede* rno 9*. Suo compimen- 
to xco. Ordinazioni della città di Co- 
nio relative ad esso 101, Lite tra la 
città , ed i sobborghi , e corpi santi in 
ordine al medesimo, poi sopita ivi. In- 
stiamo, e sistemato un Ufficio stabile 
pel di lui regolamento rot. 130. 133. 

Censimento, o estimo particolare di Co- 
mo , e cose a lui relative P. III. T. I. 
p. j 8 . na. e seg. 173- c «g- l *3y 
313. e scg. 317. c seg. 413. 4S5. c 
seg. T. a. p. la. c scg. 44. 31. j*. 
*1. 73. c 74. 84. J07. c srg. ria. e 
srg. 117. e seg. i4t. c 141. T III p. p. 

Cc mezzi Carlo Comasco Generale d’ ar- 
mata P. III. T. III. p. iSa. 

Cesare Augusto Ottaviano . Suo triumvira- 
to con Lepido, e Marcantonio P. I. p, 
io*. ^Superaci gli emuli , ed i compa- 
gni della potenza divicntgli solo il ca- 
po, c padrone della Repubblica Roma- 
na . Sua moderazione , e sua politica ao7. 
c seg. Sua morte ali. 

Cesare Cajo Giulio conduce jm. nuovi abi- 
tanti a Como P. I. p. Suo trium- 
virato eoo Pompeo» e Crasso 19 3. Patio 
Prrwdecie deila GaJIia Cisalpina ampli» 
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Como, e favoriice i Comaschi i p7, e 
seg. S’imparliomsce di Roma, c dell* 
Italia, e vico fatto Dittatore xoi.eseg. 
Innalza Como all' onore di Municipio 
tot. £' ucciso da' congiurati . Sue que- 
liti to) e seg. 

Cesare Trivulzi Vescovo di Como P. III. 
T. I p. fio Sue commissioni, azio- 
ni, e vicende (ai. e seg. T.il. p.z 8 5. 
e s^g. 

S. Chiara monastero di monache France- 
scane in Como P. Il p. 1*0. Soppres- 
so P III T III p x 1 S. 

Chiarenna soggetta a Como P II p ift. 
Data in feudo al ncb. Antonio da Bal- 
biano P. III. T. I. p. iodi a Lo- 
ccrio Kusca 70 Ritornata sorto il pie- 
no dominio del Duca di Milano. Se- 
gregata dalla giurisdizione del Podestà 
di Como, poi ad essa rest. tutta 100. 
e seg Dipendente ancora da Como 111. 
c seg. 116. 1x1. e seg. 14 r »$*• 13#. 
c seg. Si sottomette ai Conte CioTanni 
da BaJbiano, il quale nc ottiene inve- 
stitura feudale da Federigo HI. Re de' 
Romani 11 1. £’ tuttora dipendente da 
Como Data nuovamente in feudo ai 
Conti da Baibtano )ii. Dipendente da 
Como ìjo. c due seg. 1 aia da Lodo- 
vico XII. Re di Francia a Gian -Gia- 
como Trivulzi 376 Occupata dai Gi- 
gioni 403., e ceduta ad essi per trat- 
talo 4t7. e seg. 

Chiesa Cattedrale. Sua rinnovazione P IH. 
T. I. p. 14J e 178. Deputati eletti a 
questa fabbrica 17 1. e seg Suo Archi- 
retto 33$. Donazioni e sussi c!j prestati 
alla atessa , e proseguimento d'essa fab • 
brica 313 e seg. T II. 341. c seg. 
T. III p 103. e seg. 

Ciceri Alessandro Gesuita Comasco Vesco- 
vo di Naokin , e letterato P. III. T II. 
P *S9 

Ciceri Francesco originario Comasco pub- 
blico Professore di eloquenza ed insi- 
gne antiquario P. III. T. II. p. 146. 

Ciceri Marco Maffeo autore di un libro di 
lettere latine ivi • 
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Ciceri Scvn.no Comasco aurore di opere 
legali MS. P. III. T. II. p. t<0 . 

Ciceri Tullio Canonico di S. Maria m Ro- 
ma P. Ili, T. II. p. a 77 . 

Cigliini Francesco patrizio Comasco aurore 
di p.ù opere parie stampate , e parte 
manoscritte P. III. T. II. p. I44 . 

Ciglimi Mariano Professore ai Medicina 
P. HI. T. I. p io j. 

Ciglimi Paolo Professore primario di me- 
dicina in Pavia , ed autore di diverse 
opere P III. T li p. 144 . e seg. 

Cigalini Zannino Medico, e Filosofo di 
sommo grido ivi . 

Crlieiiio Greco Domenico Comasco sciato- 
re P IH. T II. p i 4 ,. 

Cittadella di Como eretta da Azione Vi* 
sconte P III T. I, p r. , distrutta da' 
Cotn.sclii dopo la morte di Filippo Ma- 
ria ultimo de' Duchi Visconti aio. 

Claudio Imperatole Romito buono d' in- 
dole, ma stupido P I p. m. 

Claudio II Impera toc. Romano P. I. p. 
1 17 e seg. 

Clefo Re de' Longobardi in Italia P. I p. 
JI3. 

Clerici Carlo Comasco Senatore in Mila- 
no P III. T. li p. ali. 

Clerici Marchese Antonio Giorgio Cavalie- 
re del Toson d' oro, e General, d’ar- 
mata P. III. T III p 181. 

Clerici Marchese Casio Francesco Questore 
ivi . 

Clerici Marchese Giorgio Comasco Sena- 
tore . e Presidenie ee. ivi p. tSr 

Codelago, o sia Capo di Lago . Castello 
ivi ere rio dai Comaschi P. Ili T. L 
p- 1 ». Dst rutto dai medesimi nella 
guerta contro di Francesco Sforza , e 
dei Rusconi suoi seguaci ai, Riedifi- 
cato dal Duca a spese negli abitanti a. 8. 

Codun Giuseppe , e Giambatisca padre, a 
figlio Pinoti Comaschi p. III. T HI. 
P- 177- 

Collaterali , o sia Preferii all* erario mili- 
tare P. Ili T. I. p. 50. 

Collegiata di S. Fedele P II. p. tpj. e 
*eg- Questioni ria essa , cd i Fattoi hi 

S g 
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p. ifS., indi' co’ Minsionar j Calljj 4 i. 

Coilfgj degli artefici in Como abolni dai 
Vitaaii rinnorati dai Rusconi P. II. p. 
a7i. Loro governo, forma, e suturi 
P. III. T. I. p. ioj. 411. 437. T. II. 
P- JI- , 

Collegio de’ Chirurghi, e Sotrochinirghi m 
Como. Suoi siaiuti P. HI. T. II. p. 8o. 

Collegio de' Dorioii , e Giudici P. II. p. 
a}}. P. 111. T. I. p. jo. 74- »Jt. Sub 
prerogative, e metodo osservato nel pren- 
dere da quel ruolo i Consoli di Giusti- 
zia jn. T. II. p. 18. 41, aC. Que- 
stioni insorte tra questo Collegio , e 
quello de' Causidici ivi, e roi. Dispo- 
sizioni incorno al medesimo , e preroga- 
tive come sopra rjt. e scg. 147. 178. 

Collegio de' Medici in Como. Suo privi- 
legio di esenzioni P. IH. T. I. p. 1 jo. 
17*. Ha un Presidente per capo. Suoi 
statuti * 11. Sue esenzioni ristrette 3 il., 
indi tolte T. II. p. *7 , poi restituite 
in parte 88. 

Collegio de’ Notai, e Procuratoti institui- 
to in Como P. HI. T. I. p. • J * - Me- 
todo osservato nell* estrarre da quel ruo- 
lo i Consoli di Giustizia 311.T. H.p. 
41. Altre cose, che lo riguardano tS, 
101. 

CotloreJo Conte Girolamo Governatore del- 
lo Stato di Milano P. III. T. 111. p. 31. 

S. Colombano monastero di monache in 
Como nato colla traslazione ivi fatta 
delle monache di due estinti monasteti 
P. II. p. 310. e seg. Soppresso P. III. 

T. Ili p. ss 8. 

Colombella. Fiati della Colombctta . o sia 
della Misericordia stabiliti in Como P. 

II. p. 308. Spedale ivi eretto, e chia- 
mato di S. Maria Maddalena , e con al- 
esi nomi 313. P. III. T. I. p. fjr. 

Colonna Angtol Michele di Rovena Pitto- 
re P IH. T. II p. i« 4- 

Comaschi abbandonano l'idolatria, ed ab- 
bracciano la Religione Cristiana P I p. 
s<< cseg. Liberaci dal carico dc'Paravt- 
rtdì con lettera di Csssiodoro Prefitto del 
Pretorio a nome del Re de'Goti.dove de- 
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scritta la cittì di Como p 30 4. ec. In- 
volti nello scisma di Aqulleja i onde S, 
Gregorio M. Papa renta'di richiamarne 
il clero dall’errore p. 3*1. e seg. Ser- 
vono nelle armate di Cationi agno Im- 
peratore, e di P'ppino suo figlio Red" 
Iralia P. II. p. j., e di Lodovico H, 
Imp. e Re d‘ Italia p. is. In guerra 
contro gl' Isolani dell' Adda p 114. Si 
uniscono coll' Imperatore Federigo Barba- 
rossa . e fanno lega co' Pavesi , ed altri 
popoli i}8. e srg. Uniti con esso Fe- 
derigo perdono una battaglia vinta dai 
Milanesi Kj. Hanno parte all' espugna- 
zione di Milano, ed al suo cecidio 
e reg. Mutan partito, si pacificano con 
Milano, c si accostano alla lega della 
maggior parte delle cittì conno di Fe- 
derigo 1S8. e «rg. Hanno controversie 
giurisdizionali con Mannello , c con Mi- 
lano, e le trattano amichevolmente ivi. 
Distruggono 1' Itola gii ribelle p. 171. 
Sono favoriti da Fcder go, econ lui nuo- 
vamente si uniscono iva. e reg Vinci 
ir.siem con esso dall' armata della Lega 

173. Si accostano nuovamente alla Le- 
ga , e sttiagon concordia eoo Milano 

174. e scg. sacrificandole alcune parti 
della propria giurisdizione tcrtitoriale 
173. Pnvilfgisti nuovamente da Federi- 
go ivi ec. Vengono a nuova convenzio- 
ne con Milano intorno le discordie giu- 
risdtzonali io*, e scg , e fanno alle- 
anza con essa, e con altre città, onde 
sono costretti a mandare aiuti nelle guer- 
re frequenti fra i popoli di Lombardia 
ati. e seg. »M. e n«. Privilegiati di 
Federigo II. Re de' Romani ai f. e ti». 
Guetteggiano , e poi fanno pace con Cot- 
ta si 7 Ota unite colle cittì della Le- 
ga di Lombardia , cd ora coll’ Impera- 
tore, e da lui favoriti asse seg. ss*. 
Sostcngon guerra contro i Milanesi ss 8. 
e scg. Divisi i cittadini in Guelfi , e 
Ghibellini J30. Vicendevoli esuliti» cd 
eccessi ivi. Rinnovano la pace "» e con- 
cordia co’ Milanesi s}>. e srg Rotti 
in discordie, c guerre civili fra Rutco- 
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ni, e Vietai, Guelfi, e Ghibellini jjj. 
e se g. Danno aiuto ai nobili Milanesi 
espulsi dalla città 135., e sono in rot- 
ta fra di loro 1 Rusconi, e Vitani 130.» 
nobili , e plebei 13*. *41. I Vitani so- 
no vittoriosi, ed imprigionano, e chiu- 
dono in una gabbia di ferro 3 imene da 
Locamo 141. e seg. Comaschi gua rag- 
gianti in aiuto degli uoi contro altri 
popoli 144. e seg. 146. e fra di U ro, 
poi uniti a favore de' nobili Milanesi, 
che avevano per capo I* Arcivescovo Ot- 
tone Visconti 148. e seg. Hanno la prin- 
cipai parte nella vittoria di Desio 149. 
e seg. In guerra a favor degli alleati 
a 50. cc. Rotti in guerre civili 154. 
Prendono Matteo Visconte 132 c seg , 
indi il Marchese di Monferrato per Ca- 
pitano del popolo sotto certe condizio- 
ni 25 4. e seg Loro guerce anche con* 
tro di Milano, colla qual città rinno- 
vano la pace &)8 c seg *6i. e seg. 
La fazione de* Vitani abbatte quella de* 
Rusconi . I Comaschi elrggon Matteo 
Visconti per Capitano del popolo 1 6z. 
e seg. Nuove guerre civili fra Vitani, 
e Rusconi a* 3. c seg. t6é. c seg , e 
in aiuto di altri popoli 169. Guerre c - 
vili 171 e seg Unici co* Milanesi si 
difendono contro di Matteo Visconte, e 
lo vincono in battaglia 173. e seg Si 
uniscono con Guido Tornano 172. Ri- 
cevono il Vicario di Enrico VII Re de* 
Romani, e Franchino Rusca, da cui so- 
no scacciaci i Guelfi Vitani , c poi di 
nuovo ammessi p. 178. Fanno alleanza 
con altri popoli a favore del Re , e 
guerra contro t Guelfi 17 9 c seg. , in- 
di in aiuto di Galeazzo Visconti contro 
i medesimi seguaci del partito della 
chiesa 183. Divisi più che mai per le 
rinate fazioni de' Guelfi, e Ghibellini , 
cd in aspra guerra fra di loro P III. 
T. I p. 50 e seg. i9. e seg. 01. e 
seg sa. Domandano alleggerimenti, e 
favori al Princ pc , e sono spesso esau- 
diti so». 1X0. 4-7 c seg. iti. 1x3 
*17. ifi. c seg. 140. ijz. 134. jyp. 
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i«j. 1 S(. e seg. Kf. Appena mono il 
Duca Filippo Maria Visconte aticrrano 
la cittadella, cd i fortini di Porta Tor- 
re , e Porrà Nuora a i o. c seg. Si sot- 
tomettono a Milano mediante capitola- 
zione , ma alla forma di Repubblica tof, 
e Kg Fedeli alla Repubblica Milanese 
danno le disposizioni , e fanno tutti gli 
sforzi prr sostenersi e contro de' Vene- 
ziani , c consto di Francesco Sforza , e 
di Franchino Rosea di lui seguace , per 
cui rinascono le intestine fazioni ed il 
Comasco dir co il scarto di aspra guer- 
ra aio. ala. e seg sino alla p. sao. 
Sorto Abbondio Gallo comandante di 
una squadra natale , ed in altre azioni 
vincono i Rusconi seguaci di Francesco 
Sforza 113. e seg. Si danno a lui me- 
diante capitolazione azj. e seg. Si con- 
vengono col roeiesimo intorno Ingabel- 
la del s ale 304 . c nc ottengono alleg- 
gerimento ivi Francesco I Sferza to- 
glie loto il dazio dell' imbottatura del 
Tino mediante pcrà un annuo pa -amen- 
to ad essi di lire ,00. p. joj. Presta- 
no oroagg o al Duca Galeazzo Maria 
Sforza figlio di Francesco, e sono da lui, 
e dalla Duchessa sua maire favoriti 313. 
e Kg. Lo s esso di Gian-Galcazzo Ma- 
ria suo figlio 337 e seg , Il quale ac- 
cresce loro il convenuto censo Camera- 
le in luogo dell' imbottato 340 e seg. 
Vengon sotto il dominio de’ Francesi . 
Vedi Como. Alcuni de' Comaschi al 
riconto de' medesimi fuggon dalla patria, 
ed altri sono sottoposti a grosse taglie 
384 Divisi in fazioni sotio il dominio 
Francese 387. Ricevono dal Duca Mas- 
similiano Sforza in proprietà il dazio 
delle taverne , e la esenzione da ogni 
carico straordinario 408., e dai Fran- 
cesi un grande alleggerimento dell' im- 
posta conrrihuzione 4x3. , ma poscia 
insoliti aggravj , e spoglj ivi , c 41 5. e 
Kg i indi nuovi alleggerimenti 41*. 
4J4- Que' del partito imperiale sono 
multati dal Governaror Francese, il qua- 
le dispone io Como diversi mezzi per 
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la difesa 4 1>. e si g, Aggravati dal me- 
desimo 440.1 e dai succeduti Governa- 
tori Spagnuoii 443. 431. Il popolo si 
solleva , e costringe il Governatore a 
consegnargli il castello 433. Angariati, 
ed oppressi dai Governatori 4C1. eseg. 
c depredati dai domestici nemici 463. 
e due seg. Aggravati di tasse per pa- 
gare agli Svizzeri , e Grigioai i conve- 
nuti stspendj nella guerra contro Gian- 
Giacomo de" Medici 47a. 474. e 4(1., 
ed all'Imperatore le convenute somme 
di denaro ivi . Zelanti per le cose della 
Religione 51». e seg Sotto Culo V. 
Imperatore ricorrono per l’ alleggerimen- 
to dell' recidente loro quota de’ tributi 
P. III. T. II. p. 9. 10. |4. 30. e 31. 
Presentano ad esso Imperatore in Mila- 
no nuove domande , e sono esauditi ri,, 
e fanno lo stesso con Filippo di lui fi. 
glio, a cui prestano il giuramento di 
fcdeliA 4 4. e seg. Ottengono alleggeri- 
mento de' carichi fi., indi viene loto 
tolta la diminuzione della quota del 
mensuale ottenuta dal Gonzaga «3., per 
cui mandano otatoti alla Corte di Spa- 
gna 44. Ne mandano altri per altri 
affari <5. e 44. 19. 8 9. 103. 114. 
Attaccati alla Religione , ed al culto di 
Dio, e de'Santi 3)7. Si danno, e giu- 
ran omaggio a Filippo V. Re di Spa- 
gna P. III. T. IH- p 4> > >nd‘ a Giu- 
seppe I. Irap. ed a' suoi successoti 11, 
Ricorrono al Governo di M'iano per 
sollievo, e l'ottengono 15. e seg. Ri- 
corrono nuovamente 30. Prestano gi- 
ramento di fedeltà al Re di Sardegna 
Comandante Supremo dell'armata Gal- 
lo Sarda impadronitasi dello Stato di Mi- 
lano 44. Ricorrono alla Giunta di Go- 
verno , ed al Magistrato per sollievo 
de’ carichi fi-, ed all'Imperatore perla 
nuova concessione d'una fiera, e per 1' 
approvazione degli statuti 57. Giurano 
fedeltà a Matia Tctesa Regina d'Un- 
gheria 4o., indi alla Spagna impadro- 
nitasi dello Stato di Milano 47. «seg, 
ed in breve titorrano sotto il dominio 


Austriaco 4». Ridomandano al Governo 
il ristabilimento d'una, o due Sere ia 
Como 9 J- e tc4. , ed a Maria Teresa 
Sovrana l'emendazione della nuova ta- 
riffa daziaria 110. Presentano a Leopol- 
do II. le loro particolari domande io 
occasione della sociale deputazione dello 
Staro convocata in Milano, ed otrea- 
gon da lui alcuni favori , e segnatamen- 
te il ristabilimento della fiera , ma sen- 
za effetto la». t{t. e seg. 

Commissario Ducale in Como P. HI. T. 
I. p. 17 . tir. ajj. 334.734. Cessato 
14'- 448. 

Como. Sua origine dagli Orobj P. I. p. 
i\7» c seg. Prima villaggio* o sia 
borgata, poi ritti sotto i Galli Bello- 
vesiani, che J* occuparono 1(4. e 166. 
Devastata pili volte dai Reti 1 69. Sot- 
tomessa dai Romani 179. Ridotta in- 
sieme con tutta la Gallia Cisalpina a 
provincia Romana ili., c goverrata 
da un Romano Pretore, o Proconsole p. 
181. Acquistò il diritto di colonia La- 
tina , e molte migltaja di nuoti abi- 
tanti mandati , o condottivi da Creo 
Tompeo Strabene , da Cajo Scipione, e 
da Cajo Giulio Cesare 189. eseg. Am- 
pliata da esso Cesate, il quale vi erige 
un teatro, e favorisce i Comaschi t$8 , 
e poi facto Dittatore concede Joro ia 
cittadinanza Romana, ed alla loro citta 
1* onore di Municipio coli’ aggregazione 
alla tribù Oufcntina tot. Conquistata 
dagli Eruli , ed altri barbari sotto O- 
doacre a *7., indi dai Goti , e favorita 
da Tcoderico loro Re *oo. e 304. , poi 
dai Longobardi 331. Soggetta a Car- 
lomagno Re di Francia, e d'Italia , e 
posta sotto il governo del Coste , o 
Marchese di Milano P. II p. 1, 1. e 
11. Governata da un Castaido sotto i 
Carolingi 10. Ampiezza del suo terri- 
torio ia. e 13. Cittì ricchissima nel 
X. secolo 41., visitata da Ugo, e Lot- 
tario Re d* Italia 4 a. Asilo di Raterio 
Vescovo di Verona 44. Luogo fella pri- 
gionia di Adelaide vedova di Lottario 
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Re , c poi Imperatrice 4 7. Visitata da 
Ottone 1. Re d’Italia» ed Jmp. 70. , il 
quale tì ritorna pel lago di Como 71. 
Formata in Repubblica 11 4. Ha i tuoi 
Consoli sino al numero di 14. 118. So- 
stiene aspra» e lunga guerra comincia- 
ta nel 1118., e durata ic. anni, guer- 
ra mossale da Milano » e da altre citta 
con essa unite iti. Vicende di questa 
guerra iti. e seg. sino alla 13 a. Oc- 
cupata» e devastata dai Milanesi ui, 
c ut. j a lcro soggetta» e triburaria 
14 9- c 1 50. Favorita , e riedificata da 
Federigo Barbarossa » a cui dessa da aiu- 
to 138. e seg.» e ’l quale' ritorna coll* 
Imperatrice a visitarla 174. e seg. Ri- 
ceve Enrico VI. Imp. , e Costanza Imp. 
di lui moglie, ed ottiene privilegi , ed 
un trattato di amicizia con lui 100. e 
seg. Fa lega con alcune citta di Lom- 
bardia ivi. Da aiuti agli alleati in oc- 
casion di guerra, r fi sostiene contro i 
Milanesi 101. c seg. Entra in alleanza 
col suddetto Enrico Imp., il quale vi- 
sita nuovamente questa città p. 104. e 
seg. Guerreggia contro i Milanesi p. 105. 
Visitata da Ottone IV Imp. 214. Ri- 
conosce Matteo Visconte per capo, e si 
sottopone a Franchino Rusca suo citta- 
dino come a Capitano , e signore gene- 
rale del Comune, e del popolo affi. 
Visitata da Lodo* co il Barato Re de’ 
Romani 183. Fa un trattato di com- 
mercio con Venezia j 8«» Presta omag- 
gio a Giovanni Re di Boemia, e poi lo 
abbandona 188. Si da a J Azzo Viscon- 
te tono certi patti 1*3. Sottoposta al- 
le censure ecclesiastiche jitf. e seg. 33^. 
341* Occupata da Franchino, ed Otto- 
ne Rusconi P. HI. T I. p. 57. Tolta 
loro coll* aiuto de’ Vicini , e saccheggia- 
ta da Pandolfo Maialesca ivi > e p. seg., 
poscia occupata dai Vitani e seg., 
c di nuovo da Franchino Rusca, che se 
ne rende padrone 6 4. e «sj. Visitata da 
Si^cmondo Re de’ Romani 6 8 e 14 6, 
Ritorna* tetto il dominio de’ Visconti 
mediante capite Iasione tra Filippo Ma- 
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ria Duca di Milano, e Loterio Rusca 
Signore di Como 70. e seg. Discordie 
civili ivi ridestatesi dopo la morte del 
Duca Filippo Maria , e guerre asprissi- 
me fra i cittadini 113. 116. t c seg. 
Essa si erige in Repubblica unita , e di- 
pendente da quella di Milano 10*. e 
seg. , a cui fedele fa ogni sforzo per 
sostenersi contro i Veneziani , e contro 
Francesco Sforza , e Franchino Ruscone 
suo seguace aio. ita. c seg. ec. Si da 
al detto Sforza »a). e seg. È riconci- 
liata col Papa , e da lui ottiene l' asso- 
luzione dall* interdetto sotto certe con- 
dizioni 130. e seg. Visitata dal Duca 
Galeazzo Maria Sferza , e da altri gran- 
di personaggi 331. e srg. Travagliata 
da interne discordie, e violenze di mal- 
vagi 3 5*o a cui pone rimedio con di- 
versi provvedimenti 351. Riceve , e 
tratta onorevolmente Bianca Maria Sfor- 
za sposa di Massimiliano Re de' Roma- 
ni 3<fòVrinffl ÌTTJfstV tmfòvico colla 
moglie Beatrice, e con altri personag- 
gi, che viaggiano pei lago verso la Ger- 
mania 3*8. e seg. Pel medesimo lago 
viene, e passa da Como il suddetto Re 
3*9., e nel ritorno si trattiene in que- 
sta città ivi. Essa riceve nuovamente il 
Duca , e parlamenta con lui , e dopo la 
di lui fuga per la venuta de* Francesi, 
e loro occupazione deilo Srato si da a 
Lodovico XII. Re di Francia 373. e 
due seg. Ritorna sotto l’ obbedienza del 
Duca Sforza festevolmente da lei ac- 
colro 37*. e seg. Fortificata dal Grue- 
rio Governatore della città con distruzio- 
ne di più fabbriche all* intorno, e con 
isforzati lavori de’ Comaschi, ed altri 
$91. Travagliata dall’ indisciplinatezza 
delle truppe Francesi 3*3. 3P3. c seg., 
e dagli Svizzeri , che devastano il suo 
territorio 3*7. Spogliato il Governator 
Francese si da alla Lega detta santa, e 
per essa a Massimiliano Sforza figlio del 
Duca Lodovico 401 4°4« Agitata da 
interne turbolenze per la diversità de* 
pattiti nel ritorno de' Francesi alla ricu- 
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pernione dello Stato , ed aggravata da 
dispendioso alloggiamento di soldati 4 1 1. 
escg. 4/ r. e stg. Interpellata ricusa 
di darsi agli Svizzeri > od a' Grigioni 
416. Riceve Massimiliano .sforza Duca 
di Milano 410. Travagliata dalle rapi- 
ne dc‘«oÌdati, e dal!a guerra contro gli 
Svizzeri » e Grigioni fatta in vaco per 
toglier loro i paesi occupati 418. e se g. 
Ricorre ai Governo Francese per riparo 
agli eccessi militari , e per altri biso- 
gni 410. e scg. Infestato il suo terri- 
torio da' banditi, e dagli Svizzeri, e 
Grigioni 414 e seg. e da' masnadieri 
432. e srg. Visitata dai Signore di Lau- 
rrecii Governatore dello Stato per la 
Francia. Coli si ritira l’esercito Fran- 
cese costretto dalle forze superiori di 
quello delia Lega 438. Battuta con ar- 
tiglieria dall’ armata Imperiale , o sia 
Spagnucla , e sforzata alla resa , e sac- 
cheggiata 441. e seg. Riceve un Go- 
vernatore Spagnuolo , da cui sono mul- 
tati i cittadini del partito Francese, e 
tutti in diverse maniere aggravati , ed 
inoltre demolire alcune case presso le 
mura per le fortificazioni 443- Il suo 
territorio , e specialmente il lago infe- 
stato dai diversi partiti 444. 447 c 
seg. 4 <To. e seg. Essa si da a Francesco 
11. Sforza 44 f. » indi giura fedeltà a 
Carlo V. Irap. 4J7* Viene fortificata 
dal Governatore efrn atterramento di a- 
birazioai , e di qualche chiesa 4<u c 
scg È favorita dal suddetto Sforza , a 
cui rinnova 1‘ omaggio 46 1. e seg. Do- 
po la di lui morte rinnova il giuramen- 
to di fedeltà all* Imp., a cui ancora por- 
ge le sue domande , e ne riceve le ri- 
sposte 48*. e seg. P. III. T. II. p. 
e seg. Riceve il Marchese del Vasto Go- 
vernatore dello Suto ij. e té , indi il 
suo successore Ferdinando Gonzaga 17. 
Sostiene lite contro il contado pe’ cari- 
chi 71. 100. 11 4. Aggravata di tributi 
Fi-* onde crescono i suo* debiti pf. 
i3». Riceve il Duca di Terranova Go- 
vernatore dello Stato p. fio. Nuovo to- 


mento de* suoi debiti rat. Ht lite 'col 
conudo intorno la divisione della quota 
assegnata nel censimento generale alla 
provincia Comasca *14, e seg Sua po- 
polazione 133. È onorata della venura 
del Contestabile dt Casriglia Governa- 
tore come sopra 133. Lite tra essa, e 
la R. Camera per causa de'dazj 131. e 
scg. Ulteriore incremento de* suoi de- 
biti pe’ cresciuti carichi 134 Nuove liti 
tra essa, ed il contado pe* carichi , e 
colla casa Sfondxati pel feudo di Bella- 
go 1 57 * i j8 » e colla R. Camera 
pe* dazj civici itfj. Nuovo aumento de* 
suoi debiti per la guerra di ValreiJina 
16 1. Accoglie il Duca di Feria Gover- 
natore delio Stato <72.; indi il suo suc- 
cessore Don Fernando Infante di Spa- 
gna, Cardinale, e fratello dei Re 173, 
Infelice suo stato alla metà del secolo 
XVII. 1 > 1 . e seg Informa il Governo 
della mole de' suoi debiti, e suggerisce 
i mezzi per alleggerirli 104. c seg. Si 
oppone alla progettata riduzione dc’ccn- 
si , e degli interessi de’ debiti senza il 
consenso de* creditori ivi, e 11 $ e 11 6, 
col quale vengon poi ridotti a media- 
zione del Senatore Erba up. Difende 
la sua giurisdizione in materia di vic- 
tuaglie, e strade contro la Regia Ca- 
mera 21 6. Si da a Filippo V nuovo 
Re di Spagna, indi a Giuseppe Impe- 
ratore P. III. T. ili. p. 4 5. c ia. 
Nuovo accrescimento de* suoi debiti, per 
cui si aggravano le imposte straordina- 
rie p. p. 2 6. 30. Riceve il Principe di 
Lewcnstein Governatore dello Stato di 
Milano 30. e seg. i indi il nuovo Go- 
vernatore Conte Colloredo 31. Adopra 
con effetto le cure per la diminuzione 
de* suoi debiti 43. Aumento de* suoi de- 
biti nella nuova guerra mossa da* Fran- 
cesi, e loro alleati all'Imperatore Carlo 
VI 48. Soggettatasi ai Gal lo* Sardi , in- 
di ritornata sotto il dominio Austriaco 
4*. *4. Giura fedeltà a Maria Teresa 
Aicidircfafm d* Austria , e Regina d*Ua- 
s ’ ghetta do. Aamento de’ suoi debiti per 
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li gemi «f. Preti* * omaggio alla Spi. 
gai impadronitasi dello Stato di Mila, 
no « 7. e seg. , e presto ritorna sotto il 
dominio Austriaco £*. Nuoto aumento 
grandissimo dc'suoi debiti per la guer- 
ra 71 È visitata dal Conte Pallaviciuo 
Governatore dello Stato »i. e 91., poi 
dal Duca di Modena Amministratore del 
Governo di Milano 11- Grandiosa mo- 
le de’ suoi debiti Riceve col nuovo 
censimento una nuova forma di gover- 
no , ed un nuovo compartimento del 
suo territorio 100. e seg. , ed altresì 
una sensibile diminuzione della sua quo- 
ta de' carichi universali ivi. Il Duca di 
Modena la visita nuovamente toj. Suoi 
debiti io*. È visitata dall' Imp. Giusep- 
pe 11., indi dal Duca di Modena 114. 
e seg. , poi dagli Arciduchi Ferdinando, 
e Beatrice 110., e nuovamente da tsso 
Arciduca con Massimiliano suo fratello 
1 14. Insotge un tumulto de' tessitori di 
atta per mancanza di lavoro , e vi ai 
piovvede anche per parte del Governo 
145. e seg. Giura fedeltà a Francesco 
li. 1 Riceve due volte il Plenipoten- 
ziario Conte di Wilzeck 150 . e rj7-> 
ed ottiene sussidj in occasione de il' et* 
crescenza del lago ivi, e p seg. Passa 
sotto il dominio de’ Francesi p » <7 . 

Compagnie di oltramontani infeste all' I- 
talia P. HI. T 1 p. 4. t i<. 

Conci Ij Concilio di Costanza, a cui in- 
terviene qualche Prelato Comasco P. HI. 
T. I. p. 147 . Concilio di Basilea. Ve- 
di Basilea. 

Confraternite di S. Giovanni in Atrio P. 
II. p. ^sg,, del SS Sacramento in Duo- 
mo P. HI, T. II. p. i»p. , della SS. 
Nunziata in S. Pier Celestina p. 554. 
nota i- 

Congregazione generale dello Stato. Quan- 
do, e come etetta P. III. T li p sa. 
c seg. Sue operazioni 1 suoi ricorsi al 
Governo, ed al ttoio Reale per otte- 
nete sollievo ^a. e seg. al*, aio. ai). 

« seg. se), e ttg. 1^1 . e seg. P III. 
T, IH. p.~7, Sue cure - per ottenere un 


*39 

fisso limite ai tribale ij. e ttg, 33. e 
stg. Alni suoi ricorsi per divetsi affati 
41 . 44. 47- . e segnatamente per esi- 
mersi dal pagamento della diaria ai 
Francesi jx. £3. e j^. Ricorsi come 
sopra 73. j». 110. : 1 j. e seg. Di- 
sciolta 1 34. e seg., rittìhìlita con più 
ampie facolti , e prerogative , e segna- 
tamente con quella di tenere un suo De- 
putato in Vienna 148. Sue cute , suoi 
ricorsi al Sovrano per sollievo de' tri- 
buti , e per la pace i£i. e reg. 

Conservatoti di patrimonio . Loto Congre- 
gazione quando, e come etetta P. Ili, 
T. II. p. iti. Ristabilita T. III. p. 10. 
Riformata TjTj. e aeg. , e nuovamente 
col titolo di Congtcgazione municipale 
1 37. e seg. , ed indi accresciute le sue 
facolti , e prerogative 148. e seg. Mul- 
tiplici sue cute 1 h. anche in Milano 
per mezzo degli Assessori 164. 

Consiglio di Credenza in Como P. II. p. 

Consiglia di Giustizia sostituito in Milano 
P. III. T, I. p. 50. , trasformato poi 
nel Senato 37*. e - seg. 

Consiglio Ducale Segreto P. III. T. I. p. 
$0., abolito T. III. p. 71. 

Consiglio generale di Como, a cui prcse- 
devano due Consoli P. 11. p 1 io . Era 
composto di eoo, r più Consiglieri 130. 
Tiene la suprema autorità nella Repub- 
blica 1 34- È scemata la sua autorità 
sotto i Visconti P. III. T. I. p. 1 p. 
Composto di sco. Consiglieri, o sia 
Decurioni sj Sue inipezioni 49 . Sue 
otdinazionr ji, e seg., facoltà, prero- 
gative ec. 14. 87. e seg. Ai 100. sono 
aggiunti 30. sopranumerarj al. e 90. 
ec.. Vedi Decurioni . Sue facoltà , e pre- 
rogative, ed ordinazioni 1 10. 348,3/1. 

* seg. 471. e seg. 484. 0 seg. 488. 
e seg. T II. p. 1 3. e seg ao. 18.37. 

ii- zi- zi e "ir ìz * "g 

e seg 140. 147. 1 9^ e/7. e acg. 130. 
T. III. p ». 1^0. io. ai. ee. 30 33. 
e aeg. fi. 87. e seg. »j. jJL Suceestf 
tc sue ordinazioni, 101. 1t4.nl. iji.ee. 
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Consoli capi delie Repubbliche Italiane P. 
II. p. il*, ec. 

Consoli Comaschi. Prima loro menzione 
P. II. p. ili. Inricano Federigo Re di 
Germania a liberate la loro città dal 
giogo de' Milanesi 1 j 7. Successi»! Con- 
soli 170. e seg. j 7 f . 177. Distinti in 
Consoli del Comune, ed in Consoli di 
giustiaia 199 e seg. 104. sol. e seg. 
aio. Giurisdizione di quelli di giusti- 
zia 114. a j 3 . Loto sedute cotidianc ora 
tolte, ed ota rimesse P HI. T II p. 
117 T. IH- P »7 Durata dellilScio 
prolungata a die anni ne' Consoli di 
lunga toga, 0 aia Dottori di Collegio 
11. e seg. 

Consolo Vescovo di Como P. I. p. 51*. 

Consorzio de' Cappellani in Duomo. Di- 
spot. rioni intorno ad esso P. III. T.II. 

P Mi- 

Consorzio de' Droghieri , e Speziali P. III. 
T. I p. 41Z. T II. p li. 

Contado, o sia università delle lette del 
lago . Controversia tra esso , e la città 
I*. 111 . T. I. p. ff. e seg. Suo con- 
corso ai carichi , ed alle spese della 
città . e metodo del loro ripartimento 
ilo e seg. Alle pievi, o terre di esso 
il Duca Fiancesco Sforza cede i dazj di 
pane, vino, ed imbottato sotto il pa- 
gamento di un annuo censo 30]. Di 
lui concorso, come sopra , ai carichi 
313. Litiga pe' medesimi centro la città 
T. II. p. 71. 100, ri*. Sua infelice 
situazione ivi. Litiga nuovamente pet 
la divisione della quota dell'estimo col- 
la città 115. i*j. Editto favorevole al- 
la Congtegazione dei di lui deputati 111. 
Nuove liti rra esso, e la città 33. 17. 
e seg. 93., ed accordi ioa. 

Contribuzioni. Vedi Taglie, e Tasse. 

Convertite: pio ricovero di femmine, det- 
to il Conservatorio Sua fondazione P. 
IH T II p 319. e seg. 

Cojuio Alessandro Comasco distinto per 
cariche P IH. T. IL p t7T 

Cc]U;o Nccolò Dottor Collegiate, cd Ci- 
ta tote della Comunità di Como io Mi- 


lano P. III. T. II. p. 104. 

De Cordova Don Consalvo Ferraadez Duca 
di Sessa ec. Govctnatore dello Stato di 
Milano P. III. T. II. p. io. 

De Cordova Don Gonzalo Fcrnandez Go- 
vernatore dello Stato di Milano ivi p. 

1 70. 

De Cordova Gaterio Governatore di Co- 
mo P. III. T. II. p. 1 7 

Corrado il Salico chiamato dagli ottimati 
al regno *' Italia. Eletio Re, c coro- 
nato in Milano dall' Arcivescovo, poi 
Imperatore in Roma P. II. p. 8 5 e 
seg Proccura di ristabilir su' popoli la 
Regia autorità molto scaduta p 8*. 

Corrado II armatosi contro di Lortario 
IH. Re viene pel lago di Como , ed i 
ricevuto, e coronato Re d’Italia P. II, 

P il» 

Corrado III. Re de* Romani P. Il p.a|3. 

Corti Pietro Antonio Comasco Cavaliere di 
Malta P III T II p alf,. 

Ccsticclla Giaonantomo Dottore Collegia- 
te , ed Oratore della Comunità di Como 
in Milano P III. T li p 14) 

Costa torrente . Sue inondazioni P. III. T. 
I. p. 9 4- J>o. T II. p. 14». i«j. e 
seg. 196. xi a. c seg. T. III. p. 11, 
57. 104. IC7. 

Costantino il Glande Imperatore Remano 
vincitore del tiranno Massenzio. Sue bel- 
le doti . Origine della divisione dell'Im- 
perio in orientale , ed occidentale P. I. 
p. 147. no. e seg. 

Costantino 11 . , Costanzo . e Costante Im- 
per. Romani p. 171. 

Costanza . Celebre pace di tal nome fra le 
città . o sia Repubbliche di Lombardia, 
e Federigo 1 Imp. P li. p 19* e seg. 

Cossar.zo con Galcrio prima Cesari , poi 
Imp. P. I p. 444. 

Cotone . Vedi Manifattura di ftustagni ec. 

Crescenzano Giovanni Comasco eccellente 
Chirurgo P 111 . T. I. p in- 
crespi Antonio Maria , e Benedetto Coma- 
schi Pittori P. HI T II p. rfif. 

Crespi Carlo delio il Crespino Comasco 
Pittore P. IH. T. IH. p. 177. 
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Cóttimi Beltrame Gran Cancelliere dello 
Staio di Milano P. Ili T. Ili- p- 68. 
Fatto Ministro Plenipotenziario, e Yice- 
Govrrnatore di Mantova f r. Sua not- 
te, e tuo elogio »r- 

f. Croce in Boscaglia convento di Osser- 
vanti, poi di Riformati dell' Ordine di 
S. Francesto ivi eretto P. 111. T. I. p. 
ito. e srg. 

Crocciate . I Comaschi cogli altri Lom- 
bardi ri hanno patte P. II. p. 118. 19S. 
ii 3. tal. 

Crociferi , o Crociati stabiliti pieno la 
chiesa di S. Bartolomeo P. II. p. iti. 
P. III. T. I. p. 348. e seg. Loro con- 
vento soppresso T. II. p. 3 14. 

Ce la Cucti Gabriele Duca di Alburquer- 
que Governatore dello Stato di Milano 
P. III. T. IL p. *S. tua grida rifor- 
mairtce delie pubbliche amministrazio- 
ni So. 

Cuniberto Re de' Longobardi P. I. p. 34S. 

Cupa litro Fabio Senatore di Milano, e Po- 
destà di Como P. Ili T. I. p. 487. 

Cationi Fulvio Antonio Comasco, scritto- 
re P. III. T. III. p. 18S. e seg. 

D 

Cavila Don Antonio Sanchio Marchese di 
Vclada Governatore dello Stato di Mi- 
lano P. III. T. II. p. 187- 

Cairn Wirico Filippo Lorenzo Conte, e 
Principe Governatore, come sopra, P. 
HI. T. III. p. 41. 

Dazj, e gabelle da principio proprie del 
Comune di Como, il quale pagava al 
Principe un fisso censo , o sia iriboto P. 
HI. T. I. p. 18. e seg Incarti-rate a 
poco a poco sotto Gian- Galeazzo Vi- 
sconte 44. e seg. Altri dazj 4v. c seg. 
Loro regolamento 44. e 30. Dazj nuo- 
vi, od aumenti 107. 110. e seg. 114. e 
seg. u7. U7. e seg. 140. 141. jji. 
133. Diminuiti, e di nuovo accresciuti 
a 40. 199 e seg. Diminuiti 333. Au- 
mentati 344. Altre loro vicende 464. 
4**. * »eg. Diminuiti a favor di Co- 


2+1 

mo 478. » seg. Accresciuti T. H. p. 
4P- <0. 150. 17». ito. 1 99. e too. 
Loro nuove vicende, e riforme T. III. 
P- 130. . 3 1 . 144. ifi. 

Dazj civici P. IH. T. I. p. 3 + ». e “E- 
45°. 43I T. II. p. ir. rr. 1 1, Ouc- 
stioni tra la cirri , e la R. Camera in- 
torno ad essi 19. Accrescimenti de’ me- 
desimi 13. 49, 30. 58. 57. vo. e seg. 
Sa. S3. 14. 93. 100. 103. sai. 138. 
iji. 138. 183. Alienazione del dazio, 
o sia diritto della pesca 197. Altre co- 
se intorno ai dazj , e gabelle 131. T. 
HI. p. 37 e seg. 73. ioa. Alienazio- 
ne dei dazio o sia diritto delta pesca 
197- Altre cote intorno ai dazj , e ga- 
belle 131. T. IH. p. 37. e seg 73. 
101. Alienazione d’ una patte del dazio 
delle bilance ivi. Loro vicende rii. e 
seg. In parte redenti dalla R. Camera 
118., diminuiti 134., redenti dallaCa- 
mera >33., o levati 144. 

Deeio Imperatore Romano P. I. p. s3J. 

Decumani, o Decimani , Corpo di Eccle- 
siastici in Como P. II. p S77, 

Decorioni del Municipio Comasco manda- 
no i loro voti in iscritto a* Comizj Ro- 
mani P. I. p. so4. e seg. Ventiquattro 
di loro scelti hanno la principsl parte 
nel governo della Repubblica Comasca 
P. II. p, 133. 184. Di cento i for- 
mato il Consiglio generale P. III. T. I. 
p. ir,, ai quali sono aggiunti }o. so- 
pranumerarj 88. e 90 Ridotti da 100. 
a 73. p. 471. Presi fra i nobili T. II. 
p. 73. e seg Diminuiti da 73. a 60. 
p. 104. Modo osservato nella loro ele- 
zione > r'r. Duposiziooi incorno ad essi 
131. Ridotti ulteriormente da 80 a 30. 
p. 133., indi a 40. p. 181. Altre cose 
in ordine ai medesimi 117. Statuti for- 
mati per la loro ammissione T. 111. p, 
,0 4’ « «g- 

Delegati Rcgj pel censo. Loro introduzio- 
ne, ed officio P III. T III. p. 100. 
ioz. Il 8 Soppressi 138., ristabiliti 148. 

Desiderio con Adelgiso suo figlio ultimo 
Re de' Longobardi , il cui regno in Ira- 
ti h 
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li» c abbattuto totalmente di Carl.ma- 
goo Re di Francia resosene padrone P. 

I- P- ](>' e seg. 

Desiderio Scaglia dell'Ordine de' Predica- 
tori Cardinale, e Vescovo di Como. 
Sue azioni , e sua rinunzia al vescova- 
do P. HI. T. II. p. jcr. e due seg. 
Diaria , contribuzione cosi detta fissata con 
un regolamento del Principe Eugenio di 
Sivoja P. III. T. IH. p sj. e seg. t 7 . 
e seg. Di lei porzione spettante a Co- 
mo »8. Sue vicende 14. 1». 3 }. ■*+• 
71. ... 

Diete del regno d' Italia adunate in Pavia 
sotto i Longobardi P. I. p. SII- 33 f.» 
e altrove. Rinnovare sotto i susseguenti 
Re d'Italia P. II. p i». s». }i. aj. 

40. 45. 46. »»• ec. Intervengon ad es- 
se i Vescovi, i Vassalli Rcgj, i Con- 
soli delle cittì 77. 1 J 7 . ri», aij. a 33. 
* 45 - 

Diocleziano Imp. Romano . Sue guaina P. 

I. p. I 4 t. 

Diodato Vescovo di Como P. 1 . p. 3 ^ 7 * 
Direttorio Provinciale eretto per la distri- 
buzione delle doti, c limosino P. III. 
T. III. p. aro. 

Diritti richiamati alla Camera Ducale P. 

111 . T. 1 . p. 170. 301. 305- ec - 
Discordie civili, e guerre fra i popoli di 
Lombardia, ed interne fra i Cittadini 
P. li. p. It. S8. »o. ito. e seg tot. 
ao j. all. aia. ec. Divisi ipopoli, e 
le cittì in due partiti, cioè Guelfi, e 
Ghibellini sai. ai»- a 44 . e sc 2 - l 4 ^- 
% 6 f. e seg. ad». Altre discordie, e guer- 
ie particolarmente in Como r 7 u. e seg. 
171. e seg. 17*' * 7 *' e se 8- **°- 
»8|. t seg 333. e due seg. Rinate in 
Como, e suo contado P. IH. T. I. p. 

41. 53- 3*. 3 »- e seg 4 s.c S 3. Dan- 
ni derivati dalle mtdeaime 74. e seg. 
Istinte in Como mediante solenne con- 
cordia 184. t seg. Rinate in Milano 
54 3 - e seg. 

Discordie , c guerre tra ’l Sacerdozio , e 
l'Imperio P. 11 . p. ut. t«a. t «7 t»8. 
aat. e seg. ai». * 1,11 * 


Domiziano Imp. Sue quatiti , e tua mor- 
te per congiura P. I. p. 117. 

Donativi , e sussidj accordati al Principe 
P. IH. T. I. p si». a»t. ut. ir seg. 
3CO- 334 - 3 »*- T. H. p. 31.3*. 137, 
T. HI p. 43. 103. 108. a 17. i 4 3. 

3 . Donato, convento di Religiosi dclterz* 
Ordine di S. Francesco in Como P. III. 
T. I. p. 07». e seg. Soppresso T. HI. 
p. zi». 

Dotti Francesco di Piazza Architetto P.III. 
T. III. p, 178. 

Duomo. Vedi Cattedrale. 

E 

Ebrei. Una loro famiglia stabilita in Co- 
mo P. III. T. I. p. 18 3 . e seg. 353. 

Economi Ducali P. III. T. I. p. a 34. Saj. 
5»s, Loro limitata giurisdizione sotto i 
Re di Spagna difensori, e fautori della 
Catcolica Religione, e del Culto T. II. 
p. 3 »»- e *tg. Commissione eretta i. 
questa materia 334. e seg. T. III. p. 
a»t. 

Economi eletti dal Capitolo delta Catte- 
drale , sede vacante P. 111 . T. I.p. za'z. 
a 3 1. T. II. p. 813. 310.313. T. III. 
183. 18». t»t ec. 

Edili. Loro instituziooe, ed officio inco- 
rno P. III. T. II p 81 ec. 

Egidio Religioso Apostimano Comasco « 
scrictore P. III. T. II. p. tj*. 

Emigrazioni del popolo a cagion de* cari- 
chi io vano impedite con leggi P. III. 
T. I. p. iji T. II. p. 151.168. *8*. 
1 99- 10 J. 107. il 6 . 

Emmanuele Religioso dell* Orbine de Mi- 
nori Riformati, Comasco, dilettante 
in pittura P. III. T. II. p. 1 * 5 - 

Enrico Re di Germania entra con esercito 
in Italia chiamatovi dagl» stessi Italia- 
ni i spoglia Arduino del regno» ed egli 
stesso vien’cletto Re d’Italia dalla so- 
lita dieta degli ottimati in Pavia. Tra 
essi evvi ancora «I Vescovo di Como 
P.Il.p. So. È coronato Imp. in Roma si. 
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Esilia slami Comaschi , e Milanesi ac- 
costatisi ad Aldoino , e da essi ritornati 
in patria riconosce la sua prima origine 
l' Ordine degli Umiliati «3. 

Enrico II- Re d'Italia accetraro dagli ot- 
timati , c coronato Imprtatore P. II. p. 
£0. e gì. 

Enrico III. Re d'Italia) ed Imp. È ab* 
baedonato dai Lombardi > c perseguita- 
to da suoi figli . Suoi talenti , v:rj , e 
mortcP. II. p.tto. e seg.114. n«. 117. 

Enrico IV. Re d'Italia , ed Imp. P.~TÌ. 
P- ili- 

Enrico V. fra i Re d'Italia , ed Impera- 
tori) ed il VI. fra que' di Germania . 
È coronato Re d' Italia in Milano , poi 
Imp. in Roma P. II. p. 177. Viene a 
Como, e rientri accora l' Imperatrice 
Costanza sua moglie . Favorisce questa 
città con privilegi , e con un trattato di 
amicizia a 01. e seg. Fa alleanza coi Co- 
maschi, e visita di nuovo la loro città 
105. e seg. Sua morte aio. 

Enrico Vi. Re d'Italia, ed Imp., ed il 
VII. fra [ Re di Germania P. II. p. 
370 . e seg. È accettato dai popoli , e 
coronato Re d' Italia 177. Pone Vicarj 
nelle citrà di Lombardia, ed anche in 
Como , dalla qual città Fianchino Rusca 
da lui favorito scaccia i Vitani di fa- 
zion Guelfa a 7 8. È aiutato dai Coma- 
schi nelle sue imprese contro ^Guelfi, 
e coronato Imp. in Roma . Sua morte 
179. e seg. 

Eolico Vescovo di Como privilegiato da 
Federigo I. Imp, Sue azioni P. II. p. 
t#o. c seg. 

Enrico II. da Sessa Vescovo di Como P. 
III. T. I. p. ij8. e seg. 

Epizoozia , o sia male contagioso ne' buoi 
P. HI. T. I. p. ita. T. III. p. 14. e 
a £. il- li- Zi- 

Eratico Unno assunto a Re de* Goti in I- 
talia P. I. p. 313. 

Erba Antonio Maria Comasco nipote d'In- 
noccnzo XI. Papa , latro Senatore del 
Senato di Milano , indi Presidente, e 
Reggente ec. P. 111 . T. II. p. 103. e 
ilo. 
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Erba Marchese Alessandro Questore P. III. 
T. III. p. i8a.| 

Erba Marchese Girolamo Senatore , e Reg- 
gente ec. ivi p. 1 St. 

Elba Odescalco Benedetto Arcivescovo di 
Milano , e Cardinale ivi p. t 80 . 

Erba Odescalco Antonmaria Cardinale , ivi. 

Eriberto, o Elibcrto Vescovo di Como . In- 
terviene alla elezione di Carlo Calvo in 
Re d' Italia P. I. p. 7^7. 

Eriberto II. Vescovo di Como. Sua visita 
pastorale P. II. p. 143 . 

Escrescenze del Ugo dannose alla città di 
Como, e a tutto il litorale P. III. T. 
I. p. 144, e seg. Provvedimenti in tale 
occasione ivi 171 . e se g. 338. c seg. 
387. e seg. 437. Successive opere ari- 
paro delle medesime T. II. p-Zi- Nuo- 
ve escrescenze, c provvedimenti , e spese 
in concorso delle terre Milanesi 77 . 1 ; 3 . 
alt, è seg. irj. 117. T. III. p. 75. 
e Tre seg. 1 (7 . e seg. 

Esenzioni ecclesiastiche , e laiche dai ca- 
richi reali, e personali P. III. T. I. p. 
iti. J7£. <77 . 171. 301. e seg. j t g. 
e Tèg.^48 r.^Ti IITp. 178. zt«. i^o. 
c seg. jja. 333. Liei cogli esenti laici 
in Como T. III. p. io. Accordo con 
essi j 7. Altre cose relative ai medesi- 
mi 43. Nuovo accordo con essi per via 
di àtbitramento 51. Altra lice intorno a 
ciò pS. Ecclesiastiche esenzioni di ma- 
no in mano levate 1 3 3 . 

Estimo de' beni in Como sopraccaricato d' 
imposte P. III. T. II. p. <5*. Esteso 
in particolare alle ease r j 8 ’ Aggravato 
d' imposte straordinarie cbTnome di men- 
titali . Successivo aggravio del medesi- 
mo, e suoi cattivi effetti 177. Sue im- 
posteordinarie, e straordinarie 1 8t. 1 84 . 
e seg., per cui si abbandonano terreni, 
e case. Provvedimenti su ciò 177 . 101 . 
xoS. 111. Aumento delle imposte 113, 
T.VpT s. Loro vicende iJL 30. 38. 
Abbandono de’ retreni per gli eccessivi 
carichi 11. { 9. Imposte aggravate 7 3 ■ 
SS. , indi alleggerite stabilmente per Co- 
mò 100. 

Everardo Vescovo di Como favorito da En- 
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rico I. Re d'Italia di privilegi per 
la sua chiesa P. II. P- 100. e scg. 

S. Eufemia monastero di monache in Co- 
mo P. III. T. I. p. I57. Soppresso T. 
I. p. all. 

Eugenio Principe di Savoja Comandante 
supremo dell* armata Austrìaca , fatto 
Governatore dello Stato di Milano P. 
III. T. III. p. 1 1 . Egli autorizzato dal 
Sovrano tratta , e conchiude con esso 
Stato un regolamento in ordine ai tri- 
buti destinati al mantenimento della sol- 
datesca 15. e due scg. Sue lodevoli qua- 
lità. 30. Sua morte 35. 

S. Eupilio Vescovo di Como p. I.p. jr*. 

S. fusebio Vescovo di Como ivi. 

S. Eutichio Vescovo di Como , ivi, e p. 

«g. 

F 

Ss. Faustino» e Gioviti, monastero di mo- 
nache Benedettine fondato presso l'Isola 
del lago di Como . poi trasportato poco 
lungi in Campo P. II. p. 1*0. Soppres- 
so ì> III T. III. p. 118. 

S, Fedele chiesa anticamente detta di S. Eu- 
femia P. II. p. 57. e 61. , divenuta pro- 
babilmente la Cattedrale al principio del 
secolo X p. *8. Ivi riposa il Corpo in- 
tero di S. fedele martire P. 111. T. I. 
P- 

S. Fedele martire. Suo martirio alle ulti- 
me spuggie del Lario P. I p. i*f. 

Federigo Barbarossa Re di Germania , poi 
Imperatore, viene io Italia con un'ar- 
mata per impadronirsi di questo regno 
p. II. p 156 Tiene una dieta in Ron- 
caglia, a cui intervengono à Vassalli, 
ed 1 Consoli di quasi tutte le città ivi, 
e p. seg. Muove guerra a Milano 157- 
e seg Riedifica Como 1 )t. Viene a que- 
sta cuti, ed induce gl'isolani a distac- 
carsi dalla lega co’ Milanesi 160. e seg. 
Lspugna la Città di Milano, e la di-» 
strugge 163. 164. Contro di lui f for- 
ma una terribile confederazione di mol- 
te Ciri di Lombardia, e di altre pro- 


vincie d* Italia i(C. e seg. È vinte te 
una battaglia 173. Fa tregua, e poi pa- 
ce colle città della lega contraria 174. 
177. Sua morte 199. 

Federigo li. Re di Germania, e de' Roma- 
ni favorisce con privilegio i Comaschi 
P. II. p. ai 6. È fatto Imperatore ut. 
Si forma una lega deile città Lombarde 
contro di lui, alla quale si accostano 
ancora i Comaschi salva 1* obbedienza 
ali' Imperatore zzi. zzz. z&j. nf. e 
seg. Nuovi favori dell 'Imperatore a'Co- 
maichi zi 6. c seg. Sua morre z|z. 

S. Felice I. Vescovo di Como ordinato da 
S. Ambrogio Metropolitano di Milano 
P. I. p. i6y. 1 ue lettere di 5. Ambro- 
gio a S. Felice x8*. e seg. 

Fcliciano Ninguarda di Valtellina Religio- 
so Domenicano, e Vescovo di Como P. 
III. T. II. p 1 97. Intraprende la vi* 
sita pastorale e fa un solenne trasporto 
de’ Corpi de* nostri Vescovi santi ivi . 
Sua diligente descrizione delle chiese, de* 
monasteri , luoghi pii ec. della città , 
e diocesi di Como » sue commissioni , 
azioni, e qualità, c sua morte 198. c 
“*• 

Fernando, o Ferdinando Infante di Spagna , 
e Cardinale, Governatore dello Srato di 
Milano. Sue amabili qualità P. III. T. 
II. p. 171. Viene a Como, e vi c ri- 
cevuto con molto onore 173. 

Ferdinando Arciduca d'Austria destinato Go- 
vernatore dello Stato di Milano in luo- 
go di dietro Leopoldo passato al Gran- 
Ducato di Toscana P. Ili T. IH- P» 
so 8. Sue nozze con Maria Ricciar- 
da Beatrice figlia del Principe eredi- 
tario di Modena . e loro venuta io Co- 
mo 117. c seg Viene nuovamente a Co- 
mo coll’Arciduca Massimiliano 114. Ci 
ritorna coll'Arciduchessa moglie » 

«d altre due volte 15 9 Lo Stato gli fa 
un dono io occasione delle noz* r della 
seconda sua figlia, ed egli lo rivolge a 
benefizio di orfane de soldati r«fj. 

Ferrata Eccola di Vali Intelvi Scultore P . 
HI, T. II. P* 
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Fette di precetto ridotte a minor nomerò 

P. lU. T. III. p. »oS. e seg. 

Fiera di mercanzie in Como P. III. T. I. 
p. ioa. t seg. iji. jij.ee. Essendo e*- 
aa finita i Comaschi ricorsero più volte 
al Governo, ed al trono Reale pel di 
lei ristabilimento P. III. T. 111. p.iS. 
9 j . io*, ii j. e altrove . 

De Figucroa Don Giovanni Governatore del- 
lo Stato di Milano P. III. T. II. p.jS. 

De Figuctoa, e Cordova Don Corner Sus- 
te?. Duca di Feria Gov. come sopra P. 
III. T. II. p. i((. 170. 

Filippo li. Re di Spagna. Entra al pos- 
sesso dello Stalo di Milano cedutogli da 
Carlo V. suo padte eoa altri Stati P. 
III. T. II. p. jt. e 41- Succede al pa- 
dre per di lui rinunzia in tutta la mo- 
narchia Spagnuola 54. Conchiude la pa- 
ce con Enrico 11. Re di Francia ( ( . , ed 
otriene dall' Imperio nuove investiture 
dello Stato di Milano ivi. Sua morte, 
sue qualità 13}. e seg. 

Filippo HI. Re di Spagna . Succede al pa- 
dre nella monarchia Spagnuola. A lui 
giurano fedeltà i. Comaschi P. IJI. T. II. 
p. ij4. e seg. Deputa censori alla re- 
visione de' libri degli esattori de'carichi, 
e per mezzo del Governo di Milano fa 
eseguire la redenzione de'ccnsi del sale, 
e delle tasse de’ cavalli a favore delle 
Comunità 14 j. Sotto di lui insorgono 
le guerre del Monftrraro, e di Valtelli- 
na dannosissime allo Staro di Milano , 
ed io ispecic a Como 150. e seg. sino 
alla r(4. i4o. e seg. Sua morte, sue 
qualità i(j. 

Filippo IV. Re di Spagna succede giovi- 
netto a Filippo III. suo padre nel re- 
gno, ed a lui i Comaschi giurano fe- 
deltà P. III. T. II. p. jjj. e seg. Lun- 
ghe , e rovinose guerre sotto il suo re- 
gno i4o. e seg 167. i4j. 174. e seg. 
Si pacifica co'Grigioni per trattarocon- 
chiusoin Milano ir 5. Dopo lunghe guer- 
re Et pace ancora colla Francia zoj. 
Suo testamento , tua morte . sue qualità 
Z07- e seg. 


*4S 

Filippo V. Re di Spugna. Dopo la morte 
di Carlo II. occupa la mooarchia Spa- 
gnuola, ed a lui prestano omaggio an- 
cora i Comaschi P. III. T. III. p. j. 
e 4. Si sostiene coll' armi di Lodovico 
XIV. Re di Francia suo avo, c dopo 
lunga guerra si assicura co' trattati di 
pace il trono della Spagna f. ir. e sa. 

Filippo Marco Giulio Imp. Romano regnan- 
te col figlio P. I. p. ajf. 

Filippo Archioto Vescovo di Como . Suo 
solenne ingresso , e sue visite pastorali 
P. III. T. II. p. ajj. e joo. Stato 
della chiesa Comasca sotto di lui jor. 
Sue azioni, e suoi sinodi joz. Questio- 
ne fra esso, e ’1 Capitolo della Catte- 
drale ivi, e p. seg. Egli rinunzia il ve- 
scovado al nipote coll' autorità della Saa- 
ta Sede joj. e srg. Sua morte ivi. 

Finanze Regie. Nuovo regolamento insti- 
cuito per esse P. III. T. HI. p. i J0 . 
e ijj. 

De Firmian Conte Carlo Ministro Pieni- 
poteomiaù» rullo auto di Milano, e Vi- 
cegovernatore di Mantova cc. P. IH. T. 
HI. p. >7. Sua morte, e sue qualità 

Fisco. Fiscali Arvocaro , e Sindaco «isti- 
tuiti in Como , e nelle alctc città P.III. 
T. I. p. 1 j4. tj4. j j8. 

Flaviano I. Vescovo di Como P. I p.jtj, 

Flaviano lì. Vescovo di Como P. I p. 344. 

Francesco I. Imp. Duca di Lorena , Gran- 
Duea di Toicana , e sposo di Maria Te- 
rertsa Arciduchessa d'Austria P. HI. T. 
III. p. J(. Fatto cotreggentc dell' Au- 
striaca monarchia 4 o.i indi Imperatore 
t0. Sua morte 108. 

Francesco li. Imperatore. Succede a Leo- 
poldo suo padte nella monarchia , e poi 
nell' Imperio, ed a lui i Comaschi an- 
cora giurano fedeltà P. Ili T. III. p. 
i|(. La Francia gli muove guerra ivi, 
e p. seg. Sussidj da lui domandati , e 
prestatigli dallo Stato di Milano ,4o. e 
seg. Sue disposizioni <3. Perde il detto 
Stato occupato dai Franteti 147. 

Francesco I. Re di Funcia succeduto a Lo- 
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dorico XII. Entra eoa nuovo esercito 
odio Siate di Milano» e mediante una 
piena vittoria coatto gli Svizzeri ausi- 
liari del Duca Massimiliano Sferra ri- 
acquista esso Stato P. III. T. 1. p 410. 
e seg. » e 411. Capitola col suddetto 
Massimiliano, e riceve da lui la ces- 
sione dello Stato mediante una convenu- 
ta annua pensione da pagarsegli ivi , 
Perduto da lui il medesimo Stato , dopo 
alcuni tentativi fatti per ricuperarlo, re- 
sta prigioniero in una battaglia, e poi 
rimesso in libertà per convenzione 45 r. 
4;;. entra in lega con aliti Principi 
contro 1' Impelatole ivi: indi si pacifi- 
ca con lui 4 <5. Dopo la motte di Fran- 
cesco 11. Sforza domanda ad esso Imp. 
lo Stato di Milano pel suo secondoge- 
nito, e stante la repulsa gli muore guit- 
ta T. II. p. a. e j. 

Francesco 111. Duca di Modena fatto Am- 
ministratore del Governo dello Stato di 
Milano P. III. T. III. p. 41. Visita 
più volte la città di Como 41. e seg. 
ioj. e tisi 

Francesco de' Crivelli Vescovo di Como 
P. III. T. 1. p. 24S. Sua elezione di- 
chiarata invalida 147. 

Francesco de' Bolsi Vescovo di Como P, 
Ili. T. I. p. 04!. Sue azioni a4p. c 
seg. Interviene al concilio di Basilea 
151. Sua morte, e sua disposizione xja. 

* !c e- 

Francesco Boncsana Religioso Teatino Ve- 
scovo di Caiaccio nel regno di Napoli, 
poi di Como P. III. T. IX. p. 517. Suo 
zelo , e sue visite pastorali rinnovate più 
volte; sue operazioni 518. e seg. Fa edi- 
ficate il palazzo di Paterna T. III. p. 
18). eseg. Sua motte ivi. 

S. Francesco, chiesa , e convento dell'Or- 
dine de' Minori in Como, e loro atabi- 
iimento anche in altri luoghi della Dio- 
cesi Comasca P. II. p. 307. eseg. Dif- 
ferenze nate tra i Conventuali, e gli Os- 
servanti P. III. T. I. p. J4J. c seg. 
Stabilimento de’ Riformati dello stess'Or- 
dine in Dengo T. 11. p- J !*. 


Franchi invadono, e taccheggiano 1' Italt'n 
P. I. p. 314. e seg. 336. Vi ritornano 
34 *. 

Francia . Vedi 1 suoi Re Carlo Vili. , Lo- 
dovico XII. , Francesco I. , Lodovico 
XIV. 1 Francesi vittoriosi enttano nello 
Stato di Milano, e se ne impadronisco- 
no P. III. T. III. p. 145. e seg. 

Fontana Carlo Architetto P. III. T. II. p. 
a<j. 

Fontana Domenico Architetto , ed Inge- 
gnere insigne ivi p. a<a. e seg. 

Fontana Francesco Comasco Religioso Do- 
menicano, scrittore P. III. T. II, p. 
tff. 

Fontana Gioanni Architetto P. III. T. II. 
p. i4j. 

Fontana Vincenzo Maria Domenicano, scrit- 
tore P. III. T. II. p. a 37. 

Fornicato Alessandro Comasco onorato di 
più cariche in Roma P. III. T, il. p. 
177. 

Forte di Fuentes eretto P. III. T. II. p. 
13S., poscia derelitto, e venduto T.lll. 
p. tjt. 

Fuochi, o fiiocolati, nuovo carico imposto 
da Filippo Maria Visconte Duca di Mi- 
lano P. III. T. I. p. is|. e seg. eijt. 
Levato 133. Rinnovato di quando in 
quando T. II, p. 1*. 14, cc. 

G 

Gabella del sale P. III. T. 1. p. 43. e 
seg. Fissala la quantità d'esso sale da 
levarsi , e pagarsi da ciascun luogo , e 
persona 44. e seg. Regolatori di cale 
gabella 3 1. Prezzo del sale 117., suo 
aumento 134. Leva sforzata del mede- 
simo rinnovata 134. eseg. 301. Au- 
mento del di lui ptezzo 338. Varie sue 
vicende 347. 408. 451. 434. 4*s. e 
seg. T. II. p. 19. e fi. Censi del sale 
alienaci, a poi redenti a favore delie 
Comunità 143. Gabella riordinata T.lll. 
P >J3. 

Galba Servio Sulpizio Imp. Romano. Sue 
qualità, e sua morte violenta P. I. p.al4> 


Digitized by Google 



*47 


Indici 

Cattano Don Francesco Duca di Sermone- Corte di Madrid 7». 

ta Governatore delio Stato di Milano Gallo Luigi Comasco Cavaliere di 5 . Ste- 
P. III. T. II. p. aoi. fimo P. III. T. II. p. »8a. 

Gaggi Carlo Dottor collegiato l ed Orato- Gattona Francesca matrona di santa vira 

re deila Comunità di Conto in Milano P. III. T. II. p. 338, 

P. III. T. II. p. 147 » Gattone Cesare Canonico della Cattedrale 

Gaggi Catto Contatto d'origine) Generale di Como, raccoglitote di un bei museo 

d'armata P. III. T. HI. p. rea. di produzioni naturali , e dell'aire, ed 

Gagltega Antonio Comasco, Pittore P. III. autore di alcune opere P. IH. t, ijf. 

T. IH. p. 177. p. in- 

callì condotti da Eeiloveso vineon gii E- Gausoaldo Vescovo di Como P. I. p. j< 7 , 
trusthi presso il Tesino, ed occupano Gelo tcraordiaario nocivo ai seminati p. n. 
1 * Insubri! P. I. p. sia. , e Como, do- p. ir. 

ve si stabiliscono r#j. Vincitori de'Ro- Gelsi. Prima loro introduzione , o propa- 
mani s' impadroniscono di Roma sotto gazione nello Stato di Milano P. HI. 
Brenno , poi ne sono scacciati 168. e T. 1 . p. 344. 

seg. Vinti , ed espugnati dai Romani Gerardo Mandriano Vescovo di Lodi , poi 

prima i Senoni, poi 1 Boi, e gl’ Insù- di Coso P. III. T. I. p, ij*. Instimi- 

bri ir 3. S7J. e seg., e finalmente I 10 Consigliere del Consiglio Segreto io 
Comaschi ir 8. e seg. Milano ivi, e p. 138. Creato Cardina- 

Gallia Cisalpina, e Como iss essa direna- le , e Legato « Uttrt di S. S. 137. 

te domicilio il piò illustre di valore , Sue operazioni, suo zelo, e sua morte 

di vitti, « dell* V*t* dimoiti Romana ivi imo all* p. 1S1. 

P. I. p. 103. e toj. Unita eoi sima- Gesuiti . Torntartone di un loro Collegio 
Dente deli’ Italia da Cesare Augusto ao«. io Como, t loro zelo, e attività nelle 

Detta poi Italica , e togata aop. cose spirituali , e nell' ammaestramento 

Gallieno Imperatore Romano P. I. p. » )<• delia giovanti P. III. T. II. p. 344; 

e seg. Estinzione di quell'ordine Religioso T. 

Gallio Collegio instituito dal Cardinale To- III. p. n 7. 

Ionico di tal nome P. III. T. IL p. Geta Impcrator Romano P. I. p, 131. 

344. e seg. Soppresso, indi ristabilito Ghczzi Francesco Comasco Religioso Do- 

T. III. p. 113. menicano , scrittore P. HI. T II. p. 

Gallio Girolamo deputato dalla Comunità » j 4 . 

di Como alla Reai Corta di Madrid per Gbczzi Niccolò Gesuita scrittore di opere 
affari importanti P. IH. T. II. p. 64. morali, e scolastiche p. Ili, T. Ili p. 
Gallio Marco Abbate institulsce e dota un 1 6 8. 

Collegio di Mansiottarj in Duomo , ed Ghianda Giambattista Comasco , Pittore 
è liberale di un pio lascito verso quella P III. T. Il p. ,4j. 
fabbrica P. III. T. II p. 341, S. Giacomo, monastero di monache in Me- 

Gallto Tolomeo Cardinale Comasco bene- nagio P II. p. 310. Estimo colla tras- 
merito della sua patria P. HI. T. II. lazione di quelle monache in S. Culom- 

p. s<j. e seg. bano 311. 

Gallio Tolomeo nipote del Cardinale, Ca- Giambattista Albrici Peregrino Comasco 
▼altere di S. Giacomo P. III. T. II. p. Vicario Generile, Vescovo di Epifania 
a** 1 - P IH. T III. p. ijo. e seg. Vescovo 

Gallo Difendente primo Oratore della cit- di Como. Suo ingresso 171. Sue virtù, 

ra di Como residente in Milano P. III. azioni , visita pastorale , malattia , e 

T. II. (t, 44. e seg. Innato alla Reai morte rja. 1 1}- 


Digitized by Google 



Indice 


248 

Giambattista Mugiasca Comasco Canonico 
della Cattedrale Cametier Segreto di 
S. $., c Vescoro di Como P. III. T. 
III. p. i»j. e seg. Suo ingreaso i»4. 
Sue loderoli qualità , astoni , Tisite pa- 
storali, e morte 194. c ili* 

Gìbeliina casa , od opera pia iosciruita per 
gli csercizj spirituali P. IH. T. HI. p. 
ita. e seg. 

Giggi Giannan tonfo Comasco, scrittore P. 
III. T. 11. p. n». 

S. Giorgio spedale antico P II. p. jrj,' 
P. III. T. I. p. 1 1 a. e seg. Aggregato 
all' ospitai maggiore j J4- 

S. Giovanni Battista, chiesa- antica inco- 
rno, stata distrutta P. III. T. III. p. 
a so. 

S. Giovanni Battista, manastero di mo- 
naci Cluniacesi fondato nella terra di 
Vettemtte P. II. p. 14 1. Distrutto io 
occasione delle guerre civili 30». , indi 
passato in commenda P. III. T. I. p. 
a*». 

$. Giovanni, chiesa, e convento de' Serri 
di M. V. in Mcndrisio, a cui fu unito 
uno spedale P. III. T. I. p. jj> 

S. Giovanni Pedemonte, chiesa, e conven- 
to di Religiosi Domenicani in Como . 
Sua origine P. II. p. jos. e seg. Uffi- 
zio della Inquisizione a loro commessa 
joj. Suo splendore P. IH. T. I. p. 543. 
Soppressione del Sant' Ufficio T. III. p. 
arj. 

Giovanni I. Vescovo di Como P. I. p. 
3*4- 

Giovanni II. Vescovo di Como ivi . 

Giovanni III. Vescovo di Como ivi ■ 

Giovanni IV. Vescovo di Como P. II, p. 
*»a. 

Giovanni V. Vescovo di Como della rag- 
guardevole famiglia Comasca degli Av- 
vocati P. II. p. jjj. Intraprende la vi- 
sita pastorale 334. Turbato dalle fazio- 
ni, e costretto all' esilio dalla ptevalen- 
te fazione de’ Rusconi, i quali incendia- 
no il palazzo vescovile ivi, e p. seg. 
Ritorna alla residenza , e poco dopo 
muore 3 j t . 


Giovanni VI. Vescovo di Como P. III. T. 
}■ P- a J4- e seg. 

Giovanni Re di Boemia venato in Italia 
riceve omaggio da' Comaschi , e da al- 
tri popoli di Lombardia, i quali poi lo 
abbandonano P II p 188. 

Giorannantonio Volpi Comasco Vescovo di 
Como. Sue azioni P. li. T. II. p. 1 8 7, 
e seg Legato del Papa agli Svizzeri ■ 
Interviene al concilio di Trcoto iyo. 
Sua visita pastorale, suoi provvedimen- 
ti, e sinodi, azioni , e morte avi. lino 
alla a»tf. 

Giovan Ambrogio Torriano Vescovo di Co- 
mo. Suo solenne ingresso, e disputa in- 
sorta P. Ili T. II. p. $16. e seg. Sue 
visite pastorali , questioni tra lui , e T 
clero, decreti, e motte 318. 314.310. 

Giovan francesco Bonomìo Vescovo di Ver- 
celli Visitatore Apostolico in Como, Suoi 
decreti P. ITI. T. IL p. a» a. 

Giovinomi Giambattista di Gravedona in- 
signe Chiturgo P. IH. T. II. p. iti. 

Gioviano Imp. Romano P. I. p. 173, 

Giovio Antonio Comasco Cavaliere di Mal- 
ta P. III. T. II. p. alt. 

Giovio Benedetto sctittore della storia pa- 
tria . Sue qualità , suoi talenti , suoi seti- 
dj , impieghi , ed opere da lui composte 

p. in. t. 11. p. 13». 

Giovio Benedetto , e Giulio poeti ivi p. 
iti. 

Giovio Giambattista Decurione, e Dottor 
Colirgiato. Oratore della Comunità di 
Como in Milano P. III. T. HI. p. si. 

Giovio Giambattista delegato dalla Comu- 
nità di Como alla deputazion sociale 
dello Stato di Milano P. Ili T. III. p. 

1 4t. , indi Assessore ptesso la nuova 
Congrcgazien di Stato , alla qual cari- 
ti egli tinunzia t j o. Autore di molte 
opere stampate di vario argomento 173. 

Giovio Giulio Vescovo di Noceti P. HI. 
T. II. p. i7J. 

Giovio Paolo il vecchio Vescovo di Noce- 
xa> scrittore della noria de* suoi tempi, 
e di molte altre opere ivi p. 141. e seg. 
Suo celebre museo 145. e 17 j. 
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Glorio Paolo il glorine Vescovo dì Nocc- 
ra iri p. 173. 

S. Girolamo conrento de’ Servi di Maria 

V-rgin- ì* ^ c... c — 1 d li! 

T. 1 P- a 7 9, Traslazione di que' Reli- 
giosi al roto monastero dt S. Chiara T. 
Il» p. att> 

S. Girolamo spedale inst imito da B n fi- 
do Vescovo di Como P HI, T. I. p. 

»n- 

Giudice de'dazj in Como P. III. T, I p» 

JO. C 44 

Giudice de’ malrfizj Prima sua memoria 
in Como P II J T I p 41- 
Giudice delle strade io Como P. Ili T I. 
p 44. e 81. T II- p 66 tj. 90 *6. 
e seg. Statuti, ordini, e provre dimenti 
riguardanti il suo ufficio 117 e srg. 
Sua g.urisdizionc sostenuta 116. Pror 
redimenti a-x*. 130 T. Ili p. J*. * 7 * 
ita Nuoto sistema di regoUm-nto del- 
le strane 1x3 ixr , secondo il quale 
molte strade Comasche sono rifatte eoo 
molta spesa j* e seg 
Giudee, e Godici delle nttuaglie . Uno 
eletto dal Duca di M>lano, e sua giu- 
risdizione divisa con quella di due de- 
putai dall* Ul£ io delle Provvisioni P. 
II . T. I. p. 8 a e seg. 61. c seg Suo 
Ufficio messo all’ incanto dal Duca di Mi- 
lai.o, e re ecito a spese della città t v 5 * 
Sue ispezioni , c ferità $<4 T. li 
p $7. e 66. Due Gi -d ci deputati a tal 
Ufficio, e modo della lor elezione 69. 
83. 90 . e 96. e seg 1 a. 117. 118. 
Statuti, ordini , provv s om incoino al 
medesimo 118. e srg. 140. 147 So a 
giurisdizione difesa contro la R Came- 
ra x 1 6 Nuovi provvedimenti T HI p. 
f8 66 9 \ IH !**• 

Oi li 10 Didio Severo Milanese di patria 
Imr* Ron ano P. I p 130 
Giuliano Fla* o Claud o Imp. Romano, a- 
postata P 1 . p. x ?4 

St Giul ano monastero di monaci Benedet- 
tini P II p- 1 70 Passato poi ìd coin« 
menda P IH T. 1 . p 188 
S, Gioliwo monastero di monache io Co- 
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ino . Sua fondazione p. III. T. II. p. 
350., e soppressione T. HI. p. xj8. 

S. Giuliano spedale P 11 f». jh. 

Ciillini fon re OlOrglO DcC. e Dott. Colleg, 
di Como, Senatore P. III. T. III. p, 

1 81. 

Giuochi di zara proibiti dal Consiglio ge- 
nerale della cidi di Como P. Hi. T. 
1 P }«• 

Giuseppe I. Imperatore fatto padrone dello 
Stato di Milano P. Hi. T. HI p. «f. 
Sua merce za. 

G'UScpp: li Imperatore . Eletto Re de* 
Romini p. HI. T III p y6 Sposa la 
Principessa Isabella figlia del Duca di 
Parm * 103. Fatto correggente della mo- 
narchi da Maria Teresa Imp sua ma- 
dre i-8 Diviene Impiraore per la 
morte di Francesco I suo padrr ivi. 
Perde la mogi e, e st r.ge altre nozze 
con Giostffa di Baviera ioy. V s ta la 
città dì Como 114. • srg. Succede a 
Maria Teresa sua ira 'te orila monarchia 
ISO Suoi cambinmn ti quasi in ogni p,.r- 
re dei sistema poi r eo , teonrmieo, e 
militare 131. e ur stf. i*6 e srg. 141. 
e seg. Muove guerra alla Porta Ottoma- 
na , p*r cui s’impone una ta^sa alto Sta- 
to dì M.lano 144 r eg. Sui more, sue 
qualità» e sui dispos 4 ont intorno le 
cose ecclesiastiche 143 aoj r srg. 

Giustpne Olgiati M lanese Vescovo pr ma 
di Parma, poi d C* mo P 111 T III. 
p 185 Suo zelo, sue visite pastorali, 
sua r nunzta al vescovado, e sua mette 
1 86. 

Giuseppe Bert fri Religioso Eremitano diS. 
Agostino, Professore di teologia in Vien- 
na, e Vescovo di Como P III. 1 . III. 
p 195. Suo ingresso, sua vis.ta pasto- 
rale, tue domande si Sovrano iyé Vie- 
ne trasferito al vescovado di Pavia iyv, 

Giustiniano Imperatore d Or enu fa g er- 
ra ai Goti , o sta Otrogori P 1 p 304. 
Lì vince, e li discaccia dall* Italia 114. 
e srg 

Gonza ;a Ferrando Governatore dello Stato 
di Milano P. IH. T. il. p. *7. a 8 . 30. 

i i 
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te. Alleggerisce la quota del mmiu*lt 
assegnata a Como 33. Cerea di tollera- 
re Jo acato J*|ii «Ba-ari j 9 . e 44 . 

Gordiani I* II. III. Imp. Rom P. T p 

ajf. 

5. Gorardo antico ospitale in Como P. III. 
T.l.p. 549. Aggregato all’ospital mag- 
giore di S. Anna 534. t 

Goti , ed altri barbari al principio del se- 
colo V. iaradono l' Italia. Vinti due Tol- 
te ila Stilicone Generale di Onorio Imp., 
e la terza, onde anche pei maneggi l'ab- 
bandonano P, I. p. alt , e seg. L‘ inva- 
dono nuovamente gli Ostrogoti , o sia 
Goti orientali nel 4 $ 1 . Essi stabiliscono 
in Italia il loro regno 239. Sono vinti, 
e scacciati dall'armi dellTinperatore Giu- 
stiniano p. 3I£. 31 (. 3>7- 
Govcrnatori dello Stato di Milano. Prima 
fot' origine P. III. T. I p. 4t. Succes- 
sive loro nomine S4t . l)t. ec. 343. 
371. 384. 12». 40t, 4_t 8. 4lt. 43*. 
4j«. 4j8. 461. 4**. T. U. p. l._4. 

Z- *• i£. 2Z- !£• 44- i°. 17. 2». <0. 
<t. <_8. Ti- 2i- 103, rio. i£». ijj. 
s so. 171. tsr. 17S. i 84 . e teg. 13 y. 
301. zoi. i«i. 20 £. ito. ai4. nr. 
ti4. T. III. p. il. io. 31.41. 54. n. 
<6. la. 

Governatori della cittì di Como. Prima loro 
instituzione P. III. T. I. p 3 * S - Suc- 
cessivi Governatori , e questioni tu es- 
si, c la città ivi , e p. 3»i. 403.418. 
Iti. 41». 441. 448. T. li. p. ±. i. 
18. 12. e teg. iot. 148. e teg. 177 . 
ili* 122- lilTTT. UT p. i£. 3». Si. 
Crassi Cesate Comasco, poeta, e storico 
P. III. T. II. p. 158. 

Grassi Giovanni , e Gaspare Milanesi do- 
minanti in Canti! . Provocati da Eraa- 
chino Ratea entrano con mano armata 
in Como, e ne sono scacciati P. II. p. 
i»o. e teg. 

Gravrdona. Prodigio ivi accaduto nel tem- 
pio di S. Giovanni Battista P. II. p. io. 
Si accosta alla famosa pace di Costanza 
i»7- Entra in lega con Milano, ed al- 
tre - città 1C2, bornia i suoi statuti;, cd 


ottiene in tempo delle fazioni un Pode- 
stà in luogo d'un Vicari* soggetto ai 
Podestà di Como P. 111. T. I. p. gy. . 
• fi—», di ci viene orò limitata la 
giurisdizione del Podestà di Gravedana, 
e delle alile due pievi superioii del la- 
go »4. Tenta di sottrarsi dalla giurisdi- 
zione del Podestà di Como, ed insieme 
colle dette altre due pievi ottiene dal 
Duca un decreto favorevole , contro cui 
reclama la città di Como 473. e scg. 

Graziano Imperatore Romano P. I. p. 177. 

Greppi Lodovico Comasco Religioso Do- 
menicano , scrittore P. III. T. II, p. 
* 12 - 

Grigioni t'impadroniscono di Chiarenna, 
e di quel Castello, occupano la Valtel- 
lina, e le tre pievi superiori del lago si- 
no a Musso P. Ili, T. I. p. 403,, cd 
ottengono per trattato la Valtellina, e 
Chiavenna 41 1. 

Cualdone Vescovo di Como. A lai, o sia 
al suo clero il Re Lottatio conferma u- 
na donazione P. II. p. <4. e seg. Va 
messaggero con altri prelati ad Ottone 
Re di Germania per invitarla al regno 
d'Italia «£, 

Gualperto Vescovo di Como . Riceve da 
Berengario Re una donazione fatta alla 
sua chiesa, ed egli lascia pet testamea- 
to alcuni poderi alla chiesa di S. fede- 
le, allora detta di S. Eufemia P. II. p. 
<0. e Ét. 

Guardia militare, peso imposto ai Coma- 
schi P. III. T. I, p. 113. e seg. Re- 
golamento della medesima 114. 178. 
311. e seg. T. II. p. 47. 84fTseg. Fi- 
nalmeate viene levata n< . 

Guelfi, e Ghibellini. Vedi discordie; 

Di Guevara, e Padiglia Don Sancio Go- 
vernatore dello Stato di Milano P. IH, 
T. II, p. 102. 

Guglielmo della Torre Vescovo di Como 
P. II. p. jet Favorito da Ottone IV. 
Imperatore, da coi poi egli si allonta- 
na 3 sa. e seg. Instttuisce un convento 
di Canònici Regolari in Torello 3x3., 
e l'ospitala di $ Silvestro detto poi di 
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Sani* Antonio . Sa* motte iti p. 31). 
Guglielmo da Pasteria Vescovo di Como 
P. III. T. I. p. 14 J. 

Guido Duca di Spolcti vince Berengario 
Re d'taiia, e oe ottiene il regno dalla 
dieta nazionale , e la corona Imperiale 
dal Papa P II. p )i. È spogliato da 
Arnolfo Re di Germiniti poi ricupera 
una parte del regno, e muore 3 a 
Guido Vescovo di Como . Sue azioni , e 
sue (odi P. Il p 1 45 e scg 
Guzman Don Antonio Marchese di Aja- 
monte Governatore dello Stato di M li- 
no P 111 T. Il p #». Suo editto toc- 
cante l'economia deile pubbliche ammi- 
nistrazioni 99. 

Guzman Don D<ego Fe I ppez Marchese di 
Legane* Governatore come sopra P 111. 
T. II p. 1 7 A. e u<. 

De Guzman Don Luigi Ponze de Leon Go> 
vernai, come sopra P. HI. T. il p. ac 6 , 
Suoi «ditti a 07. 

H 

De Hatrach Conte Ferd nando Bonaventura 
Governatore delio Stato de Milano P. 
MI. T. IH p 74- 

Haztenecb Federigo Tenente Maresciallo 
Comandante della piazza di Como P ili. 
T. IH. p. 105. 

I 

Ildebrando Re de' Longobardi P. I. p. jf*. 
lidibaldo Ostrogoto Re d'Italia p. 31 a. e 

* e * . . * 

Imboniti Carlo Gius» pp~ originano Coma- 
sco , scrirore P III T II p 137. 
Imbolati Francesco, e N ccoJò anvndue 
Questori del Magistrato in Milano P. 
Ili T II p. all. 

Imbottalo del vino, e suo aumento P III. 
Tip tof. tio 114. .40. 1)1 Con- 
ceduto in proprietà alia città di Como 
a 19. ai) Richiamato alla Camera Du- 
cale mediante la prestazione di un an- 
1110 censo ai Comaschi p. joj , accic- 
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sciato di poi 340. e seg. 

Immunità ecclesiastica P. 111. T. I. p.tjj. 
e seg. «40. c seg. Tributi, e sussidj 
imposti al clero 107. no. 13 a. 134. 
A36. 1)8. 1*9. Riguardi avuti pel Cle- 
ro 1*4. 170. Immuni dal censo i beni 
ecclesiastici 173. ec. Altre cose toccanti 
quest'oggetto 130. 167. e seg. sino al- 
la 178., e dalla p )iz. alla 329. pro- 
tetta, e fissata mediante ancora un con- 
cordato giurisdizionale T. II p 3 jo. 
c seg. sino alla 335 Coisti rata quasi 
illesa tif o ad un cerro r^mi'O , e rispet- 
tata dalla Coir un iti T.lil p. zoo aor. 
c seg. Diminuita sempre più per dispo- 
sizioni de* Sovrani dall'anno 1765. in 
poi p. an. e srg sino alla 107. Al- 
quanto risarcita sortogli ultimi due ZC7. 
e seg 

Imposte straordinarie col nome di mtnsM*li 
straordinarj in Como P. MI. T II. p. 
189. Loro vicende *8 1 191. 104 no. 
*M- T III p 9 All ggerìte *8., 

aumentate 30., diminuite 31., di nuo- 
vo accresciute per le spese della guerra 
alla venuta de’ Francesi, e Piemontesi 
impadronitisi dello Staro di Milano 30. 
51., indi degli Spagnu<l> 73 ec. 8 8. 

Infeudazioni . Vedi Terre del Comasco. 

Inquisizione. Santo Officio dell’ I quisizio- 
ne P II. p iO) P. Ili T I %xo e 
srg. T U p ijd e stg Soppresso T. 
111. p 119. 

Inmcuzioni pie per doti a povere fanciul- 
le fatte da Alessandro Peregrino , e da 
Vincenzo Paravidno P IH T II p. 
367. 

Intendenze politi' be erette da Giuseppe II. 
Imp P III. T. Ili p a 37 Abolite 
da Leopoldo suo succrssore 14I 

Iscrizioni antiche Comasche P I. p 149. 
e molte seg 

Iscrzoni Crist ane P I p. 313. e scg. 

Isola del Lago d» Como grande fortezza 
espugnata dai Long, bardi P. I p 937. 
e seg . occupata da Gandolfo Duca, e 
ricuperata dal Pe Agilolfo 340 » fatta 
1* asilo di Cuniberto Re de' Longobardi 
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j4 j. , poi di AnspratiJo tutore dell'uc- 
ciso Re Liutberto 331. Devastata da A- 
ribcr» Re , e ristaurata da' Comaschi 
3 5*. Abbattuta nuovamente P. II.p. et. 
c seg. Privilegiata da Enrico IV. Itnp. 
li». Si ribella a Como, e si unisce co' 
Milanesi nella guerra contro di essai 5 9. 
Costretta dall' Imp. Federigo a distaccar- 
si dalla lega di Milano 161. Distrutta 
dai Comaschi 171. 

Italia divisa da Cesare Ottaviano Augusto 
in ondici provincia. L' ultima c quella 
della Gallia Cisalpina detta Italica , o 
togata P. I. p. 10». Regno ivi fonda- 
to da OJoacre condottiero degli Fruii , 
ed altri barbari 187., conquistato poi 
da Teodcrieo Re dc'Goti, o sia Ostro- 
goti , e posseduto molti anni da' suoi 
successori tjj. e molte seg. Saccheg- 
giate le provlncie di Liguria, ed Emilia 
da Ttodeberto Re de' Franchi jir., e 
nuovamente da questi, e dagli Aleman- 
ni 3:4. e seg. Regno de'Goti in Italia 
distratto dall' armi di Giustiniano Imp. 
ivi e 317. Italia afflitta dalle scorterie . 
e dai saccheggiamenti degli Ungheri P. 
II. p. jj. $7. « 38., c da discordie ci- 
vili 3 9. Vedi discordie civili, c discor- 
die tra '1 Sacerdozio , e l’Imperio. Quan- 
do siasi is essa introdotta la stampa. Vedi 
Stampa de' libri . 

L 

Lago . Vedi Escrescenze del lago i 

Lamberteoghi Baldassare Comasco Senio- 
re in MiUno P IH. T. II. p. 177.180. 

Lambertcnghi B. Geremia Comasco . Sua 
vita P. IH. T. I. p. J3>. e «g- 

Lambertcnghi Bertazolo Podestà di Berga- 
mo P. II. ria. N 

Lambertcnghi Conte Gio. Cesare Dre, , e 
Dottore di Collegio Oratore della città 
di Como in Milano P. III. T. III. p. 
il. 

Lambertcnghi Gian-Andrea Oratore della 
Comunità di Como in Milano P. III. 
T. II. p. 87. 


Lambertcnghi Giovanni Stefano Comasco 
autore di un'opera legale P. IH. T. II. 
P 848. 

Lambertcnghi Vescovo di Como . Vedi 
Leone . 

Lamberto coronato Imperatore, e destinato 
successore a Guido suo padre nel regno 
d' Italia, il quale poi è diviso tra lui, 
e Berengario P. II. p. j t . e seg. 

Lamoraldo Claudio Principe de Ligr.e Go- 
vernatore dello Stato di Milano P. III. 
T. II. P. 11 4 . 

Lana. Vedi Manifatture di lana. 

Larriatttjuì Don Giovanni Questore del 
Magistrato Ordinario. Sua relazione del- 
lo srato del commercio di Como P. III. 
T. II p. «jt. e seg. 

Lavizario Anseimo Comasco capo d* una 
delle quattro società del popolo di Mi- 
lano P. II. p. 144. 

Lavizario Busca Capitano del popolo di Mi- 
lano P. II. p, 173. 

Lavizario Cabrino Comasco Capitano del 
popolo di Bergamo P. II. p. a 73. 

Lazaro Carafino Vescovo di Corno . Sinodo 
da lui tenuto. Sue reiterate visite pa- 
storali P. Ili, T. II. p. 309. e seg. 
Staio de' monasteri femminili sotto di lui 
310. e seg. Suo zelo: sue azioni, ed in- 
stiruzioni, e questioni col Capitolo della 
Cattedrale 311. e seg. Sua morte jt j. 

S. Lazaro ospitale instimi» pc' lebbrosi P. 
II. p. 181., governato dagli Umiliaci , 
poi da un Ministro instimi» dal Ve- 
scovo P. II. p. 3». Suo govemoP.III. 
T. I. p. 331. e seg. , e sua unione coll' 
ospitai maggiore 334. 

Lazaro Searampo Vescovo di Como P. HI. 
T. I. p. 30J. Suo solenne ingresso ivi. 
Sue azioni: sua morte 304. e seg. 

Lebbra introdottasi in Italia verso il <13. 
P. I. p. 341. 

Legoriaa Niccolina di santa vita fra le pri- 
me Orsoline di S. Leonardo P. III. T. 
II. p. 338. 

S. Leonardo antico ospitale in ComoP ili. 
T. I. p. 34». 

S. Leonardo. Vedi Otsoline. 
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Leone I. Vescovo di Como favorito da Lot- 
tano I. Imp. eoa due suoi privilegi F« 
li. p. ft. e seg. 

Leone II. di famiglia Cornile» degli Avo- 
cati V? scoto di Como P. II. p. jty. 

Leone III. parimente Comasco della fami* 
glia dc'Lambcrtenghi Vescovo di Como 
P. II. p, jjj. e seg. Cospetto per cau- 
sa delie fazioni ad abbandonare la sua 
residenza, e restituitovi da Enrico VII. 
Re , il ^uale confermò alla sua chiesa 
tutti i privilegi de' Re , ed Imp. passati 
SS*, e seg. Sua morte 338. 

Leone de' Leoni di Mcnagio Scultore P.III. 
T. II. p. 164. 

Leopoldo Pietro imperatore . È da prima 
disegnato Governatore dello Stato di Mi- 
lano P. III. T. III. p. ft. Succede a 
Giuseppe suo fratello nella monarchia , 
e chiama i deputati di tutte le cittì 
dello Stato ad un' adunanza in Milano 
per concertare, ed esporgli le domande 
relative al pubblico bene 14*. Conde- 
secnde alla maggior patte delle doman- 
de della deputazione 148. togliendo mol- 
te delle novitl introdotte da Giuseppe 
II., cd accordando diversi faveti ivi , e 
p. seg. Vien eletto , e coronato Impera- 
tore 149. Concede a Corno una più 
stretta unione col contado, e Vali' In- 
telvi , il ristabilimento delia fiera , ed 
altre cose ivi . Erige commissioni per le 
tifotme del regolamento giudiziario , c 
della tariffa daziaria , toglie diversi 
dazj , e dispone altre cose a se- 
conda del desiderio de' popoli . Riforma 
■1 Governo, cd i Tribunali iji. e seg. 
Visita lo Stato di Milano, e la citti di 
Como 153. e seg- Sua morte: sue ^ur- 
liti i$c. 

Lettura di morale cristiana instituita in 
Como, c da chi P. III. T. I. p. 147. 

Letture . Vedi Cattcdte. 

Lewcnstein Principe Massimiliano Catto 
Govctnatorc dello Stato di Milano com- 
pKmcnuto anche dai Comaschi, la cui 
citti'A^da lui visitata P. III. T. III. p. 
30, e sèg. Muore in breve 31. 
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Da Leyva Antonio Governatore dello Stata 
di Milano P. III. T. I. p. 43*. 461. 
T. II. p. 3. e 8. 

Liberata, e Faustina Ss. Vergini, i cui Cor- 
pi si conservano in Corno, credute fon- 
datrici del inonalteto di S. Margherita 
P. I. p. 3«». e seg. 

Litigerio, o Leuticherio Vescovo di Como. 
Fonda la Collegiata di S. Eufemia d'i- 
sola , indi il monastero de' Benedettini 
in S. Carpoforo P. II. p. 107. e seg. 
Interviene ad una dieta in Pavia p.toy. 

Liutberto Re de' Longobardi P. I. p. 331. 

Liutprando Re de' Longobardi . Suo valore, 
sue virtù , e leggi P. I. p. J J 3. c seg. 

Liutuardo I. Vescovo di Como . Ottiene 
due privilegi di donazione da Lodovico 
III. Imp. e Re d'Italia. Da lui fatto 
Arcicanccltiere del regno P. II. p. jy. 
e seg. 

Liutuardo II. Vescovo di Como P. II. p. 

6t. 

Lobkovi» r Principe <11 > Giorgio Cristia- 

no Governatore dèlio Stato di Milano 
P. III. T« III. p. it. , complimentato 
anche dai Comaschi ivi. 

Locamo borgo soggetto a Como P. II. p. 
101. , espugnato dai nobili Milanesi 040. 
e da Luchino Visconti, che vi edifica 
u« castello P. III. T. 1 . p. 70. Dipen- 
dente da Como ni. , dato in feudo a 
Franchino Rosea t«z. Occupato cedrar- 
mi dagli Svizzeri 403. e 40;. , ed a 
loro ceduto per trattato 4x7. e seg. 

Locuste venate dall* Oriente , o da ìlrre 
parta devastano in Lombardia ■ grani 
minuti P. II. p. 17. isj. P. IH. T. I, 
p. 17. T. II. p. »o. 

Lodovico il Bavaro Re de' Romani viene a 
Como, dov'é visitato dai Visconti P. 
II. p. 184. £ coronato Re d'Italia in 
Milano ivi. Scomunicato dal Papa ivi. 
Suoi attentati contro il Papa 183. 

Lodovico Pio figlio di Carlomagno. e Re 
d'Italia, ed Imperatore P. II p. 6 . e 
seg. Punisce il nipote Bernardo solleva- 
tosi contro di lui p. 8. Guerra a lui 
mossa da' suoi figij p. n. 
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U> clorico II. Re d'Italia , ed Imperatore 
p. II. p. ij. Accompagnato da piùVc- 
ccotì , ed anche da quello di Como li- 
cere la corona del legno . e poi Oc LI* 
Imperio dal Papa iri S .ai Meni in Co- 
mo. che ti alzano tribunale, e decido- 
no una lite p id. Igli è tradito, e 
fitto prigione iri. 

Lodovico III Re, ed Imperatore. Viene 
eletto Re d" Italia nella dieta nazionale 
do' Primati m Piti* . e poi coronato lui 
petatore P. II. p. 54 e teg È spogliato 
del regno da Berengario . ed accecato 
P- 17- 

Lodovico XII. Re di Francia chiamato dai 
Veneziani , ed unito io lega con essi 
manda un’ armata in Italia , c 1' impa- 
dronisce dello Stato di Milano P 111. 
T. I p. I7t. e «eg. tino alia J7«. In- 
ttituitee il Senato di Milano 378. eteg. 
Perde, e ricupera il detto Stato jr». j 80. 
581. eteg torniscili a lui deputati iyo. 
Molti cittadini di varie cittì tono man- 
dati in esilio come cospetti |»I. Sue sag- 
gi e ordinazioni 398. Si formi una for- 
te lega contro di lui , ed egli perde nuo- 
vamente questo Stato 400. e 401, 

Lodovico XIV. Re di Francia muove guer- 
ra all' Austria per mettere al possesso 
della vacante monarchia Spagnuola Fi- 
lippo Duca d'Angià secondogenito del 
Delfino P. III. T. III. p. 4-, occupa 
rapidamente coll’ armi lo Stato di Mila- 
no, e lo difende contro gii Austriaci 5. 
• 4. » quali poi lo acquistano dopo la 
vittoria di Torino . Questa induce esso 
Lodovico a rilasciare per trattato il det- 
to Stato all’ Austriaco Imperatore Giu- 
aeppe ivi . 

Lodo ne o XV. Re di Francia stringe lega 
colla Spagna, e col Re di Sardegna, e 
muove guerra all'Austria con armataco- 
maodata dal Re Satdo P III. T III. 
p. 41. S'impadronisce dello Stato di Mi- 
lano, e con esso della città di Como, 
dove entrano due batcagl or., Piemontesi, 
poi il reggimento del Re di Fraocia 
c 47. Pone limite con suo tduto ai sus- 


sidi di guerra ivi . Diminuiti questi su- 
ccia co» editto del Re di Sardegna Co- 
mandante supremo dell' armata, indi ag- 
gravati eoi peso degli alloggietneni. fa. 
c 51. Il suddetto Re Loiovico si paci- 
fita coll' Austria f a. 

Lonmzzo terra di? sa tra Milano, e Como, 
Si litiga pt' suoi coi fini P, III. T. IL 
p. 1)9 . i quali poi vengono sub liti d' 
accur o T III p j| 

Lombardia intasa, e saccheggiata più vol- 
te dagli Uaghcri P. II p 33, 37 e 
seg- e 4*1 ed aff iti* da discordie, e 
guerre civili p )». 18 . e scg. 
Longobardi conquistano l'Italia, e vi sta- 
biliscono il loro regno P. I p ) ) • . e 
teg Loro eroicità p. J34 Inseguiscono 
i Duchi al governo delle città ivi, ep. 
seg. Donazioni di que'Rc al vescovado 
di Como p. j 4 v. e sep. Loro regno 
distrutto da Carlomagno p. j«o e scg. 
Lopez Don Antonio de A fila Conte di Fuen- 
salida Governatore dello Stato di Mila- 
no P. Ili. T. II. p. S14. 

Di Lorena Carlo Lotico Principe di Vau- 
demoor Governatore dello Stato di Mi- 
lano P. Ili T II. p a 31. 

S. Lorenzo monastero di monache Benedet- 
tine esistente al principio del secalo XII. 
P. II p. 148 Soppresso P. Ili T. III. 
p xi8. 

Loturio Imperatore e Re d'Italia P IL p. 
f. Discordia sia lui, cd i fratelli, e con- 
tro il comun genitore P. II. p si e 
seg. Dona alla basilica di S Ambrogio 
di Milano la villa di Lemonca tetra del 
lago di Como. Infettilo si ritira in un 
chioserò, ed ivi muore p. 11. 

Lottatio IL eletto Re d'Italia P. II. p. 4 j. 
e 48. 

Luchino da Sfossano Vescovo di ComoP. 
HI T. I p a4t. Sue azioni, sua mor- 
te i4). e seg 

Lucino Antonio Comasco Cancelliere, e 
Comm ss. de'Prmeipi Galeazzo e Gian* 
Galeazzo Visconti P. Ili T. I. p «1. 
Lucino Antonio Cavaliere di Malta P.UI, 
T. IL p. aia. 
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Inciso Antonio Dottore Collegiato , ed O- 
ratore della Comunità di Como io Mi- 
lano P. HI. T. II. p. 1)7. e «{• 

Lue ino Benedetto Dottore Collegiato, ed 
Oratore della città di Como io Milano 
o iti. T li. p. no. 

Lucino Coati Francesco Religioso Dome- 
nicano, e Vettori, il Gravina P. III.T. 

III. p. iSt. 

Lucino Conte Antonio Questore ivi p.iS».' 

Lucino Cioranni Podestà di Milano , poi 
di Pisa P. II. p. afa., indi di Geno- 
va, Fiorenza, e Bologna i a i . 

Lucino Giordano Capiotso del Popolo in 
Bologna P. II. p. alf. 

Lucino Girolamo Vcscoto di Capa* D. III. 
T. III. p. «*i. 

Lucino Giulio Cesate Oratore di Como P. 
III. T. II. p. 19»., e poi Senato te in 
Milano aia. alt. I 

Lucino Gumberto Podestà di Padova P.H. 
p. nj. j 

Lucino Luigi Maria Religioso Domenicano, 

. c Cardinale , scrittore di opere ecclesia- 
etiche P. III. T. III. p. sai. e 1S0. 

Lucino Marchese Matteo Tenente Marescial- 
lo , benefattore dell’ ospitale di Como 
sua patria da Ini instituite ettde P. HI. 
T. III. p. i*a. 

Lucino Niccolò Pro fi ssor; di lettere in Pa- 
via P. IH. T. I. p. a» a. 

Lucino Teodoro Professore di belle lettere 
in Como P. IH. T. I. p. 4» a. 

Lugano borgo soggetto a Como , da eoi 
ricerera i podestà P. II. p. aro. 131. 
Sottoposto a Loterio Rusca P. IH. T. I. 
p. 70., cd a Como sii. 1$?. Passato 
in feudo ai San-Scrctini sai. Liberato 
dalla soggeziooe feudale tenta di sottrar- 
si ancora dalla giiitiadiuioM di Como i 
ma in vano 10*. e seg. Occupato coll' 
armi da Fianchino Rusca , e conquistato 
da' Comaschi , i quali vi mettono un Po- 
destà 115. 11*. tal. 1 poi da Francesco 
Sforza restituito in feudo ai San-Seveti- 
ni att. Suo castello 1 istaurato dal Du- 
ca a spese degli abitanti 19*. Vicende 
di quel botg» passata dall’ uno all' alito 
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feudatario 310. e seg. e jjj. Sua di- 
pendenza da Como 330. e due seg. Ci- 
vili discordie ivi rinate , ed imperver- 
santi , poi sedate )(:., e rinate con gra- 
ve danno del Luganese 3*/. e seg. Ca- 
stello iri fabbricato dal Duca Lodovico 
il Moro jttf. Invaso il Luganese, esac- 
eheggiato dagli Svizzeri ivi . Lugano do 
essi occupato 403. 40?. , e ad essi ce- 
duto con tutto il Luganese pet trattato 
4*7. e seg. 

Lupi famelici. Strage, che fanno di fan- 
ciulli P. III. T. I. p. 3*9. 

Lupo Vescovo di Como P. I. p. 3*7. 

Lurago Rocco di Vali’ Intel vi Architetto f. 
HI. T. II. p. a*3. 

Lusso crescente 0 MI T n p. 

M 

Mattino Marco Opellio Imperatore Roma- 
no innalzato, e poi trucidato dai solda- 
ti p. 1. p. ,)j. 

Madrucci Cristoforo Cardinale Governatore 
dello Stato di Milano 1>. III. T. II p. 
30. Suoi ordini intorno l’alloggiamento 
de’ soldati f ». 

Magazzini di grano netti in Como, e mi- 
sure prese per la sussistenza del popolo, 
e massime de’poveri P. Ili. T. I. p. a. 
T. II, p. *9. 113. 119. 

Maggi Roderigo Cavaliere di S. Stefano P. 
IH. T. II. p. t*a- 

Magistraco dell' entrate ordinarie P. III.T, 
I. p. 30. Riformato T.| HI. p. >01. 
e ni, trasformato in no Consiglio di 
Governo 139., indi rimesso. 

Magistrato dell' entrare straordinarie P. III. 
T. I. p. 30., abolito T. Ili, p. (o. 

Magnoca vallo Girolamo Dottore Collegiato 
di Como assai dotto P. III. T. II. p. 
*7. Inviato dalla città a Filippo II. Re 
di Spagna Ir. 103., ed ivi incaricato 
di nuove commissioni , ed iodi fatto Se- 
natore 114. 179. 

Magaocavallo Pieranronio Comasco Cano- 
nico della Cattedrale, ed autore di un 
giornale manoscritto continuato da Alci- 
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.andrò dell* ««** fiml 6 Ui P.HI.T.II. 

M«no Gianoantoaio Comasco Medico ce- 
liente P. HI. T. II. p. i«‘- 

Mainoni Francesco di Ttemezzo Barnabita 
aurore di opera poetica P. IU. T - IH. 

’ P- .• -ir 

Maìacrida Giovanni Comarco ottiene il feu- 
do di Musso P. III. T. I. p < 4 - 

Malrito Toltimi so Comasco Scultore cele- 
bre P. HI Tip 4»»- 

Mantelli Giuseppe Comasco P riore P. 11 I. 

T III. p. 177 . 

Manifattura di coltri di lana intro lotta , 
ma presto finii* P. HI T. HI. p e**; 

Manifattura di fruttagni ed altre '»•* di 
nonne p IH T I P M« 1- » P- 
107. Introdotta nuovamente, e faeorita 
con esenzioni T. Ili p 58. «5 tal. 

Manifattura di lana . Vtgg.s- la dissertar, 
prclim. alla P II arr.c IV. p »»* P 
III T. I p 75 Favorii. dai Duchi di 
Milano 104. Suo florido staio aranti le 
ultime guette civili e K f>- favo- 

lila dal Duca Francesco I Sforza 5.7. 
Scaduta alquanto per itnprovide dispo- 
sizioni del Governo S 4 » • « P tr muu ’ 
zion di dom nio jrj e seg T II. p. 
Jo. Stato del lanificio verso P anno 
jjso. 1 07. Suoi statuti riformali 107. 
rj 4 . è seg. Suo udibile scadimento i 4 j. 

c sre. i»t Suo annientamento 114- e 

due seg. R st.b Imrn.o dell, medes.ma 

T III O »• c w 8" e ,UO iumcBW 
icé il* Promossa la filatura delle la- 

di sera • Eretro in Como un 
U fi!atojo per lavorali. P III T. I p. |» 7 - 
Fabbr ca di drappi T li p. 41 Editti 
favorevoli alla medesima iti. Suo to- 
tale deca 'intento t| 4 . Pnncipj del tuo 
ristabilimento T. HI p »». Favolila 
dai Comaschi con esenzioni, ed altri sa- 
r fizj < *•> pee cui riceve aumento no- 
abilissimo 5 ». Suoi ulteriori progressi . 
e vicende 81. e seg 73. »j. n< lai. 
la; Cure del Pubblico pel sostegno di 
essa 1.7* e seg , e per provvedere ai 
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mancanti di lavoro :4i. e seg. 1^4. « 
lj8. e seg. Manifatture varie introdot- 
te in Como P. III. T. Ili $j. 1 24. e 
"g IJ 5 - 

Mans.ocarj. Co ligio di Cappellani insti- 
tuilo in Duomo dall'Abate M».e« C'-.l- 

110 . e dotato ec P. 1*1 T H p 340. 
Mansiouatj. Altro C.Uegio ivi instimi!* 

da Gebbric I- Corti P. III. T. II p.}4«. 
Manti» Iraocesco Comasco, scrittori P. 

111. T. II. p ita. 

Manne. Ftancrsco originario Comasco, Car- 
dinale P. Ili T II p 167. 

Marcello Marco Claudio Console , e Co- 
mandante delle Legioni Romane vince, 
r «otromene i Comaschi insiem cogli 
Insubri ribellatisi. S* impadronisce di Co- 
mo, e di a 8 carrella del suo territori* 
P. I- p. t ti. 

S Marco monastero di monache . Suoi 
principj, e suo ìocr.mento P HI, T. I. 
p 18 f. e seg. Questioni di giurisdizio- 
ne per esso nate 146. Soppresso T. III. 
p irS 

S. Margherita monastero di monache. Sua 
fondazione P. I p jro P. Il p » 4 i* 
Scaduto , indi rimesso nell’ antica osser- 
vanza, e consegnalo alla direzione dei 
Domenicani P. III. T l.p-544-e ,<r 6- 
S. Maria d, Cernobjo monastero di mona- 
che dell' Orline Cluniacese P. ll.p. 148 - 
P III T. II p. 350. e seg. Soppresso 
T. ili p c. a 

S. Maria di Cernobio monastero di mona- 
ci Cluniacni p III. T. 1 p a 8*. 

S. Maria di Loppio p ccol monasteio di 
monache P. Ili T. I, p. js<. Estinto 

T. II p 3 5 

S. Maria di Mootepiatto piccol monastero. 
Sua origine, e suo fine P. Ili T. I p. 
5 ' 7 - 

S. Maria di Nesso spe'ale antico nella 
tetra di tal nome P II p.31 3 Aggregato 
all’ ospitai maggiore di Como P HI. 
T I p 5 5 5 * seg 

s. Maria delle Grazie convento di Agosti- 
niani fondato in Gravedooa » e sop- 
presso p. III. T. 111. p. zi 7* 
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$. Mari* i* Campo convento degli Owr* commercio ec. io>. e seg. Insiiiuisce 

vanti Francescani* P ili T I. P f } 8 , un Gon$:gUo Supremo di Economia ,ed 

5 . Maria io Dona monastero di Bcneuetti- una Giunta di Co remo ptr affari eco* 

ni presso Ch a venni P il p. <09* Da- romici ni, Sua amore volerla verso i 

io in comm n » , po« incorporato al ino* sudditi, ai quali apre l'accesso altro* 

salterò di S. P.ctro di Gtssaie in Mila* no per li loro bisogni 117. Esaudisce in 
no J40. parie le pubbliche domande 1 1 9 Prov- 

S. Maria Mahatma d* Isola Ospitale ivi vcdimenti suoi in diverse materie tx*. 

fondato P I| p iti, e seg 1x7. 1 jo. Sua mone: suo elo* 

S. M-’ria Maddalena Vedi Colombe tti. g o ivi 

S. M «ria Nuova antico spedale in Como Marinone Diamante Senatore di M imo, 
P III T I. p. |4v e srg e Podestà ai Como P. Ili, T< 1* p. 

Mina Titcsa Imperatrice . È fatta sposa 478 

di Francesco Stefano Duca di Lor na » Martignoni Ignazio Giureconsulto autore 
indi Gran Duca li Toscana P. III. T. di p ù opere P III T. 111 . p. 173, e 

III. ,p %%. Succede a Carlo VI Ia*P- tig. 

suo padre nella monarchia Austriaca, ed Mammario Vescovo di Como P. I. p. 
elegge in Correggente il Gran Duca suo 944 

cnri o, e diviro Imperatrice A lei i S, Minino di ezio spedale soggetto al Ca* 
C^masth prestano il giuramento di fe* p.tolo della Cattedrale p. Il p. |«)* # 

delti so Guerra mossagli da molti Pria- poi unito all'ospial maggiore di S An- 

cipi pRtcndmu <1 e * g fa alleanza na di Como P Ili T. I p. f % 4. 
col Re <Ù S-e egoa, a cui cede alcuni Martino l'inori* V nwro di Omo. Sue 

paesi dello Se- io di Milano *1. c seg qualità; sua morte P. Ili T 1 p joi e 

Diversi suoi provvtdimenn *) Gli Spa- seg 

gì u li comun ali dal Rrate Infante Don Massimiano Imperatore Romano P I, p. 
Fililo le tolgono lo Stato di Milano 67. 141 e Seg 

Vicende d'essa guerra 69 e irg Ricu- Mass miliario d’ Austri Re de' Romani 
pera lo Stato di Milano ivi . Fa di tutto prende in moglie Bianca Mar. a Sfotza 

per risp'rmare gli s raord narj ag*ravj sorella del Duca dì Milano» ed investe 

a’ suoi «add ii 71. sì pacifica colia Fran- Lodovico il Mora del Ducato P. MI. T. 

eia. e Spagna 73, e seg. Appicalecu I p j6o. Visita la città di Co- 

re ad un’economica riforma dcii'ammi* mo jSy Tenta dt togliere ai Francesi 

cistiaaiune dello Suio iftguita per imz- il Ducato di Milano 414. 

zo rei Conte Pahavicino, ed oltre altri Massimmo Imp. Rosi. P. I p. 134. 

prown.inicnci rimette 10 corso 1* opera Medici G«an*Giacomo Riceve dagli Spa- 

. ictenv; essa del c.nsimcnto 7 9 e so. gnooli la rocca, o sia il castello di 

Erige un Oftc.o Araldico ivi. Suoi e- Musso P III. T I. p. 45* Occupale 

favorevoli al commercio, cd alle tre p evi superiori del Lago ritolte ai 

jnanifa<;a r e S4 , t suor trattati a bene- Gngtoo , cd altri paesi, ed infestacoa 

fino dello Stati d< Milano *$, e seg. ìscorierie il Lago, e le sue riviere 43 5. 

Nuovi guerra col Re d> Prussia , e sue c seg , ed >1 territorio Comasco col 

vicende pf. v« Abolisce il Supremo braccio de* suoi seguaci 46 ^. 461 463. 

Consigl.o d'Italia, e promove I* cprra e seg Prende partito per la lega con- 
dei censimento generale ivi} c le mani- tro (‘Imperatore 440 Poi ritorna a lui 

fatture io) Mostrisi giara verso lo Sta- 463 Rinnova la guerra contro il Duca 

to di Milano ivi, c p 108 Nuovi suoi , di Milano a cui per trattato cede i 
trattati, cd editti diretti apromomcil paesi occupati >c. 470* c seg. 

k k 
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Mecagio borgo del Lago privilegiato da 
Ottone 1 . Impcr. P. U. p. 70., e da 
Enrico IV. Zmp. p. 1 1 9. Unitocoo pri- 
vilegio alla città P. III. T. I. p. 7 1. 

Menati Vescovo di Como, Vedi Stefano. 

De Mendozza Don Giovanni Marchese del- 
la Hjroojosa Governatore dello Stato di 
Milano P. III. T. II. p. 146. 

Mendrisio parte del territorio Comasco P. 

n. p. iji. p. ni. t. 1. p. »i*. 

Mcnsuale tributo introdotto da Cacio V. 
Imp. P. III. T. II. p. t. 30. sa. 5». 
}{. Alleggerimento della quota asse- 
gnatane a Como , indi tolto jo. 31. 43. 
e seg. 78. 7 f. 

Mctcanci. Loro università, e statuti P. III. 
T. 1. p. jj. Liti tra essa, c la città 
T. 11 . p. icS. Compromesse, e decise 
da un arbitro 138. c seg., e poscia da 
un altro 173. e seg. i*r. Nuove liti 
colla città per causa de’ carichi T. III. 
p. *7. e seg. 40. e due seg. te. e seg. 
Eletti una camera mercantile presso la 
medesima università 137. Inspezioni del- 
la medesima 144. 

Mercimonio Comasco. Suo estimo P. III. 
T. II. p. n4. Alleggerito 13S., indi 
nggravato pc cresciuti carichi comuni , 
d'onde derivò lo scadimento progressi- 
vo d'esso mercimonio tot. e seg Sol- 
levato alquanto dal Governo di Milano 
1S4. Rovinato dai carichi iif. Suo 
estremo scadimento a 3 3. e seg. Favori- 
to dai Comaschi da una parte , ma dall' 
altta angustiato con sforzata esazion de’ 
carichi T. III. p. ai. 17. e seg. Trat- 
tativa intorno al medesimo 33, e seg, 
terminate con lodo di due Ministrisi, 
e seg. Stato del mercimonio , e delle 
manifatture ics. u(. m. Cure pub- 
bliche per la di lui prosperità 1 34. 1S4. 

Merlo Pietro Medico eccellente P. III.T. 
*• P 4 J><- 

Messi Regj in Como P. II. p. , 4. lo . 
90. e seg., ed in Beliagio , dove inter- 
viene ad uo placito anche il Vescovo 
Aiberico p. 103. Nuovamente in Como 
p. io*, e seg. 


Mezzannata diritto Camerale , sua prima 
imposizione P. III. T. II. p. ira. Di- 
sposizioni intorno ad essa 18I. aia., 
tolta nelle cariche civiche T. III. p. 

» 4 «. 

S. Michele monastero di monache Benedet- 
tine nel Monte Lompino P. II. p. 1 lo. 
estinto 31 1. 

Milano città espugnata , manomessa , e di- 
strutta da Uraja Generale di VitigeO- 
strogoto Re d' Italia P. I. p. 3 1 o. e 
seg. Ivi sono coronati i Re d'Italia P. 
II. p. 40. fi. 81 . ee. ijg. 177.184. 
P. III. T. I. p. 14. 14*. Sostiene la 
guerra centro di Corrado Re. ed Imp., 
ed inventa il famoso cerrteei» P. II. p. 
*8- Agitata da guerre civili p. *7. II. 
e 90. Muove guerra a Como, e la sot- 
tomette p. lai. e se g. iji.e seg. Guer- 
reggia nuovamente contro di lei 13I. 
Vince una battaglia contro di Federigo 
Batbarossa unito a’ Comaschi il 3. È 
conquistata, e distrutta dal medesimo 
1S4. e seg. Suo castello edificato da 
Gian. Galeazzo Visconte, e disttutto do- 
po la motte del Duca Filippo Malia P. 
IH. T. I. p. ics. Riedificato da Fran- 
cesco I. Sforza t97. Essa città si erige 
in Repubblica , e soprastt a Como uni- 
ta seco in società p. io 4 . e seg. Com- 
battuta dai Veneziani , e da altri chia- 
ma al comando dcU’armi lo Sforza 109., 
e poi tenta di libetarsenei ma in vece 
lo cambia in nemico su. Si da ad esso 
Francesco mediante capitolazione, e lo 
riceve con tripudio tis. Liti tra Mi- 
lano, c Como, ed altre città per li ca- 
richi T. II. p. io 4 . 13». ai 8. c seg. 
T. III. 43. 31. Decise con lodo di due 
Regj Ministri , e con dispaccio dell' 
Imp. Maria Teresa 89. e >0. Sua que- 
stione con Como finita per transazione 
1 ,f ' 

Milizia Nazionale urbani, e forese. Eretta 
in Como P 111 . T. I p. 4 Ss. Insti— 
tuita nello Stato di Milano sotto il go- 
verno del Marchese della Hynojosa T. 

Il, p. 131. 17 4. Riformata 184. i 3 l. 
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Altre cose, che la riguardino 194. toc. 
10 9. ai 4. a a. 8. T. Ili. p. 10. e seg. 
4#. e 47- ««• « «g 

Miniera di ferro io Doogo P. ili. T. I. 

P JO. 

Mio imi deli' Ordine di S. Francesco di 
Paola. Foniamone di un loro convento 
in Como P. ili. T. II p. 331. e scg. 
Trasferiti al roto monastero di no na- 
che deli' Ascensione T IH p. 119. 

Misericordia» luogo pio eietnosiuicro cosi 
derno . Sua origine, e suo accrescimento» 
c governo P HI. T. II. p. ,4». e scg. 

Molo Alessandro Comasco Vescovo di Mino- 
re nel regno di Napoli P Ili. T. II. p.a7 4* 

Molcrasio terra del Lago unita per privi- 
legio colla città P III. T. I p. 7 6 . 
ito. 

Monasteri direni. Vedi i rispettivi nomi. 

Monete. Editti intorno le in e desine Pili. 
T I. p. * j f. 301 jjj. T. IH. 67. 
Ottimo editto , che pone efficace rime- 
dio al loro corso abusivo ur. 

Monte di Pietà . Sua origine » e progresso 
P Ili. T. Il p 3 «a. 

Monte Olterono monastero di Benedettini 
detto di S. Benedetto tn Monte Oltero- 
no distretto d'isola P II p. 180 Sua 
unione prima col monastero dell'Acqua- 
fredda, poi con quello di 5 Carpo loro 
P. IH. T I p. t4», a8< e scg. 

Da Montorfaao Paolo Comasco Ch. Rcg. 
Teatino « scrittore P. III. T. H. p. 
*47- 

Montorfano . Una parte di questa terra è 
ceduta dai Comaschi ai Milanesi io cam- 
bio d’nna porzione di Cacìvio P II p. 
*07. D ftrutto il suo castello dai Mi- 
lanesi 15. Riedificato da Guido Tor- 
nano, e consegnato ai Comaschi 179. 
Lire tra Como, e Milano per causa de* 
confini P III T. II p 139. T. HI. 
p. 33 , ultimata con transazione 39. 

Monza. In sono coronati i Red’ Italia P. 
II p. 114 1 so- te. 

Muguica Giambacisra Dottor? Collegiato. 
ed Oratore della Comunità d- Como in 
Milano P. ili, r. II, p. aia., rico m- 


2 5 $ 

pensato] con aumento' di' soldo per li 
servigi prestati alla patria a 17. 

Mugiasca Vescovo di Alessaodria P. III. 

T. II. p. 174. c seg. 

Mugiasca Vescovo di Como. Vedi Giara- 
batista . 

Murai to Francesco Comasco, autore di un 
giornale P III T. I p. 491. 

Musso terra del Lago di Como posseduta 
in feudo dai Malaenda P. Hi. T I. p. 
44 Suo forte case. Ilo 450. Ceduta a 
Gian Giacomo Trivulzi ivi . I Spagnuo- 
li n’ espugnano il castello, e lo danno 
in cusrodia a Gian Giacomo de* Medici 
celebre Capitano 431. Dopo lungi guer- 
ra il Medici cede quel castello a Fran- 
cesco II. Sforza, il quale lo fa sman- 
tellare 471. 

N 

Narsete Generale di Giustiniano Imperato- 
re finisce di vincer iGoti » e distrugge 
ii loro regno in Italia P. I p. 3 *4. e 
seg Regge poi egli l'Italia, e v’ insti- 
ti! isce i Duchi nelle principali città 317. 
Natta Giannanton o Comasco suture di o- 
pere stampate P. Ili T II p 149. 
Navilio » o sia canale d'acqua navigabile 
detto della Mucesana. Suo principio, 
e perfezionamento P. III. T I p. 309, 
Navilio naovo per continuare la naviga- 
zione dr H’ A lda sino a Ttezzo tentato 
dalla città di Milano sotto i Francesi 
P HI. T. I. p. 4 J • . e frg. Nuova- 
mente nel 1380. T. II. p 104. e seg. 
rimesso in discorso nel 1748 . e con- 
trariato dai Comaschi T III p 78 e 
seg. Promosso di nuovo» ed eseguito 
tu. e seg 

Nerone Imperatore Romano , tiranno uc- 
ciso P I p. aia. 

Ncrva Imperato r Romano, buono P. I. p, 
a 9 

Nessi Giuseppe Comasco Professore, e scrit- 
tore di chirurgia P 111. T IH p 173. 
S Niccolò di Piona monastero di monaci 
Cluniacesi P 111 Tip afc6.» pas- 
sato poi in commenda 189. 

Noli Giambatìsu di Vali' iutelri Archi- 
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letto p. IH. T. III. p. 177. 

Notti . Condizioni prescritte dilla cittì di 
Como per tale officio P. III. T. II. p. 
140. e «eg. 

SS. Nunziata montitelo di monache prima 
Orsoline, poi Agostiniane io Domalo 
P. III. T. II. p. 3} 8. 

SS. Nunziata . Vedi 5. Pietro Celestino . 

O 

OJe!r.il co Antonio Comasco volgarizzatore 
degli statuti Milanesi P. IH. T. III.p. 
«74. 

Odescaico Apollonia monaca di santa vita 
P. III. T. II. p. 33S. 

Odescaico Benedetto , poi Cardinale , Ve- 
scovo di Novara, e Papa col nome d' 
Innocenzo XI. P. HI. T. II. p. 174. 
it>!. e seg. Sue azioni: sue virtù i sua 
morte a 70. e seg. 

Odescaico Carlo Francesco distinto per ca- 
riche P. III. T. II. p. 177. 

Odescaico Conte Marco Intendente delle 
Regie Finanze in Cremona , indi Con- 
sigliere del Magistrato di Milano P. III. 
T. 111. p. t)a e i!t. 

Odescaico Francesco frtgiato di più cari- 
che in Roma P. HI T. IL p. 177. 

Odescaico Gtannantenio Referendario deli' 
una, e l'altra segnatura io Roma . in- 
di Senatore di Milano P. IH. T. II. p. 
»77- « «77* 

Odescaico Gian Tommaso Senatore in Mi- 
lano P. III. T. II. p. 74. 87. 178. e 
«g- 

Odescaico Giallo Maria Vescovo di No- 
vara P. HI. T. II. p. 1 ?4. 

Odescaico Luigi Gesuita pubblico Profes- 
sore di filosofia , e scrittore P. HI. T. 
II. p. 140 

Odescaico Paolo onorato di molte cariche, 
e commissioni apostoliche, e Vescovo 
di Pinna, ed Atti P. HI. T. 11. p. 171. 
e seg. 

Odescaico Pietro Giorgio Vescovo di Ales- 
sandria, poi di Vigevano autore di al- 
cune opere P Ut. T Il.p. 147. Ono- 
sato di p.ù cariche in Roma: motto m 


concetto di cantiti *71. e seg. 

Odoacre alia tetta di un esercito di Ertili, 
ed altri bathari $' impadronisce della Li- 
guria, ed t fatto Re d'Italia P. I. p. 
187. 

Officj pubblici venduti per bisogno di de- 
naro P. 111. T. I. p. iti. I7{. J47. 
434. 47*. T. Il p. (f. 7j , e ricu- 
peraci dalla Comunità 73. e seq. 

Oiclrado Delfa Comasco Podestà di Geno- 
va P. IL ,p. 17}. 

Oigiato Marcantonio distiate per cariche 
P. III. T. II. p. >77. 

Oiginati Glambatista Dottore di Collegio, 
e Decurione eletto Oratore della Comu- 
nità di Como in Milano rinunzia iaca- 
rici P. HI. T. IH. p. to. 

Dell'Olmo Matteo Vescovo di Laodicea, 
ed autore di più opere P. III. T. I.p. 
4»t. * «g. 

Omodeo Signorolo Senatore di Milano, e 
Podestà di Como P. HI. T. H. p. 4. 

Onorio Imperatore Rotn. P. I. p. 181. eseg. 

Opera pia Gallio instituita dal Cardinale 
Tolomeo per limoline, edoii. Suo prin- 
cipio , e governo P. ili. T. II. p. 3! 3. 
e seg. 

Oratore fisso della città di Como in Mi- 
lano. Sua origine P III. T. II. p 44. 
Serie degli Oratoti, lot' officio, ed ob- 
blighi, ed altre cose, che li risguardano 
87. e seg. 78. 104. 114. 1JI. 147.144. 
e seg. 177. 178 tic. tto. 111,117. 
e srg. zj7. e seg. T. III. p. io. c 
seg- 38. 54- 17. <»• Ila. Ut. tjo. 

Otatotio de' giovani instituito da Giambl- 
titta Saia Canonico delia Cattedrale P. 
Ili. T li. p. 344. Soppresso T. IH. 
P- at 7. 

Oratorio della Congregazione di S Filippo 
Neri fondalo presso ia di esa di S. Gia- 
como in Como P. Ili. T li. p. 3 33. 

Orchi Lmmanurle Cappuccino Comasco , 
scrittore P III. T. Il p. t}4. 

Ordii Pari» ideo Girolamo Oratore di Co- 
mo P IH. T. 11. p. aji., e poi Se- 
natore in Milano 143.. e S80. 

Orfane . Albergo per loro insutuito in Co- 
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1 Sio P. in. T. II. p. If0. e seg. Ag- 
gregato al Conservatorio dell* Immac. 
Concezione T. IH. p. ti? . 

Orfanotrofio di xnischj . Suoi principj in 
Corno P. IH. T. I. p. 547 - * *«g- 

Origo Conte , e General Maggiore Coman- 
dante della piazza di Como P. III. T. 
III. p. iti. ~ 

Or orco Don Francesco Marchese de Oliai 
cc. Governatore dello Stato di Milano 
P. III. T. II. p. aio. 

S. Orsola monastero di monache . Sua ori- 
gine P. III. T. I. p. a 8 7. Sua abo- 
lizione T. III. p. ni . 

Orsolinc convento instituito nella terra di 
Bcllagio P. III. T. III. p. ai J. 

Orsolìne. Loro Collegio di 5 . Leonardo 
eretto in Como P. IH. T. II. p. 34 9 » 
Soppresso T. III. p. 118. 

Ospitili antichi di Como. Loro governo 
P. IH. T. £ p. e seg. Cure del 
Vescovo» e cìclla Comunità per la mi- 
gliore loro amministrazione 553. Loro 
unione in un solo 554. T. H. p. 33 9 * 

Ospitale» di cui ignorasi il nome» insti- 
telo per li pellegrini presso la Cano- 
nica di S. Fedele P. II. p. J 81 . 

Ospitale di S. Anna, o sia ospitai gran- 
de , e maggiore . Sua fondazione » e suo 
governo P. HI. T. I. p. e seg. 

T. II. p. 3S8. e seg. Vicende del suo 
governo, e patrimonio T. III. p. no . 
e seg. 

Ospitali diversi. Veggansi sotto i rispet- 
tivi nomi. 

Ottaviano Vescovo di Como P. I. p. 3*4* 

Ottone Marco Salvio Imperatore Romano. 
Sua motte P. I. p. 114. 

Ottone i. Re di Germania} poi anche d' 
Italia, ed Imp. Viene a Como , e fa- 
vorisce con suo privilegio Menagio ter- 
ra del Lario P. il. p. 47. ^o. éj> 70 . 
Sue qualità, e sue azioni p. 71. e seg. 

Òacnc 11 . Re d a Italia, ed Imp. P. II. 
p. 21 73. e seg. 

Ottone III. coronato Re d'Italia, ed Im- 
peratore p 73. c 7 Z Solto di lui fan- 
ciullo la Regia autorità s’ indebolisce, 
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e cominciano a germogliare i semi del- 
la libertà p. 77. 

Ottone IV. Imperatore ricevuto , e poi 
abbandonato dai popoli di Lombardia 
P. II. p. 113. e seg, Viene a Como 

P 

Palazzo de* Notai detto prima il broletto 
nuovo. Ristauraro, ed abbellito anche 
per residenza de* Dottori di Collegio P. 
III. T. I. p. 313. 

Pallavicino Gian Luca Ministro Plenipo- 
tenziario dell' Imp. Maria Teresa , e 
Comandante generale P. III. T. III. p. 
jì. Forma un nuovo piano economico 
di pubblica amministrazione a tenore 
degli ordini sovrani, ed è Uno Gover- 
natore delio Stato £•. Visita la città 
di Como ?t. c seg. 

Pallavicino Orazio de’ Marchesi di Scipio- 
ne Governatore di Como P. III. T. II. 

p. 101. 

S. Tantaleone spedale fondato da Corrado 
dc’Lambertenghi P. II. p. 314. 

Pantere de* Panieri Comasco , scrittore P. 
III. T. II. p. x 50. 

Paolo Cernuschi Milanese Vescovo di Co- 
mo, Suo ingresso P. III. T.III. p. 1 88 . 
l.nstituisce due cattedre di teologia mora- 
le, e dogmatica, il Seminario vescovi- 
le , ed una Congregazione di Missiona- 
r j . Eseguisce la visita pastorale, si am- 
mala. c muore 1 88. e i8g . 

Paolo de' Paoli di Menagio valente chirur- 
go P. IH, T. II p. ìtfx» 

Paravicir.a Tarsia Comasca monaca reli- 
giosissima P, III. T. II. p 339. 

Paravicino Basilio Professore di filosofia , 
e medicina in Pavia, e scrittore P. III. 
T. II. p 14S. 

Paravicino Erasmo Comasco Vescovo di A- 
lessandria P. III. T. li. p 17J. 

Paravicino Ettore Comasco Consigliere del 
Ducal Consiglio Segreto lf. III. T. I. 
p 4 j|£. 

Paravicino Gai-bride Comasco Professore 
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nell' università di P*tì« P. HI. T. I. 

P ££• 

paravicino Gabbriele mititto di belle let- 
tere in Como P. IH. T. II. p. •»!. 

Paravicino Ottano Con ateo Vescovo di 
Alessandria, e Cardinale P. HI. T. II. 

p. t« 7 . 

ParaTÌcino Partenio Cornate», poeta P.UI. 

T. II. p. a£t. 

Paravicino Pietro Franerteo cavaliere dell* 
Ordine di 5 . Giacomo P. III. T. II. 
p. ala. 

Paravicino Pietro Paolo Comasco scrittore 
ec P. III. T. II. p. 14 * . 

Parroci hie della cuti , e de' sobborghi ri- 
dotte a minor numero P. HI. T. Ili, 
f. aio, e seg. 

Parrocchie nuovamente erette P. III. T. II. 
p. i* 3 - 3 * *• 33 ». 

Passalaqua Alessandro Lncino Decurione , 
e Dottor Colleg Oratore della città di 
Como, poi Intendente delle Regie Fi- 
nanze in Cremona P. IH. T. IH. p. taa. 

Sassalaqua Giambatilta Comasco insr.tuto- 
re dell'accademia Latitila P. HI. T.II. 
p. ala. 

Passatacela Lucino Fra Francesco Generale 
de' Carmelitani Scalzi P. III. T. II. p. 
Z 7 «- 

Fassalatjua Qaintilio Lucino Canonico del- 
la Cattedrale di Como, e scrittore P. 
111 . T. II. p. aia , e seg. 

Parerlo Francesco Comasco Medico celebre 
P. III. T. I. p. a»tf. 

Pavia città forte conqo staia dai Longo- 
bardi , e fatta tede del regoo. Ivi si 
tengon le diete per la elezione del Re, 
c per la pubblicaxion delle leggi , ed ivi 
ancora sono coronati alcuni de' Re suc- 
ceduti ai Longobardi P. I, p 331 * e 
seg P. II. p. ,7. i S. i»"i 4t. va. e 
seg. 7 ». e 8o.“ it»~IvT"Galéazzó — Vi- 
sconte — erige _ und" "studio generale, o sia 
uoivers tà P. III. T. I p. 1 6 . 

Pellegrini Don Giuseppe Vicentendente in 
Como p. 111 . T. III. p. i}#., poi | n . 
rendente Politico i s I. , d promosso a 
carica maggiore 1 1 3. 


Peregrino Comasco Pittore P. HI. T. I. 
P. 4 » 7 - 

Peregrino Vescovo di Como. Vedi Giara- 
batista . 

Peregrino Lodovico Dottore Collegiato , e 
Regio Delegato pel censo ia Como P. 
III. T- IH p. ioa 

Peregrino Tobia Dottore di Collegio, e 
Regio Delegato come sopra P. Ili T. 
IH. p. i)4 . Trasferito Viccnrendenie a 

Lodi 1 1<. 

Perez de Vivero Don Alfonso Conce di 
Fuenssldagoa Governatore dello Sraiodi 
Milano P. 1 , 1 . T. II p. ioa. 

Peridco Vescovo di Como Sue virtù . I- 
scrizione a lui eretta P. H. p. {4. e 
« 8 - 

Pero Cerare Dottore Collegiato, ed Ora- 
tore della Comuaità di Como in Mila- 
no P. III. T. II. p. no. 

Petti Dottore Antonio cicero Arsessore di 
Como presso la nuova Congregatone ge- 
nerale dello Staro P. III. T. HI. p. 110. 

Pertinace Imp. Romano P. 1 . p. zio. 

Pescagione. Suoi Giudici , o Commissari . 
Statuii , ordini , gride intomo la mede- 
sima P. III. T. I. p. 31 4. T. II. p. 
37 - » 7 - “_ 7 . 130 . T. ÌIT p 114. 

Pesi, c misure. Progetto di renderli uni- 
formi per tutto lo Staro P. III. T. I. 
p. 47». Grida del Govetnacore Conte 
di Fucntcs , con cui viene stabilita , e 
regolata tale uniformità, ni poscia ti- 
vocara 144. e seg 

Peste desolaince dell' Italia nel iCj., ri- 
pullulata nei seguenntnni P I p 1 j»., 
nel 340. p. ava. Ricornata nel 14). 
p. 314., nel <6|. p. 34 c., nel <80. 
p. 348 ■ nel too< P.ÌI 7 p, 81. nel 
JZI»- P- 137 . . neT 1348 , e tji. P. 
III. T. I. p. 1»., nel i±f ». , e 1400. 
p. 4S. , nel 1431. e seg. p.141 « 143. 
171. e seg , nel 1410. e t 4 j.. a»*, e 
seg. Provvidenze, ed insvrusiooi per ci* 
sa date, e pubblicare in Como ivi, nei 
1471., r 4 7« e «g- 3/» e «g nel 
147Ì. ec p. SI 4 - e «eg , nel tjoi., 
e » joa. specialmente in Como J» Y.t 
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e feg. , nel ijij. p. 44». « »«g. . nel 
ij7<. T. II. p. >»., neli<}0. p.171. 
e seg. 

Puzzo li Coire Comasco autore di un'ope» 
retta stampata P. III. T. II. p. i[j . 
t seg. 

Piazzoli Lodovico Poeta P. III. T. II. p, 

ali . 

Piccinino Francesco Governatore del duca- 
to di Milano P. III. T. I. p. 173. 

Piccinino Niccolò Luogotenente Ducale , o 
aia Governatore , e Capitano genetale nel 
ducato di Milano P. IH. T. I. p. a4>* 
«*»• 

S. Pietro Ccleatino chiesa detta poi la SS. 
Nunziata . Immagine prodigiosa del SS. 
Crocifisso, che ivi si venera P. III. T. 
I. p. j}4. 

S. Pietro Mastite. Suo zelo nell'inquisizio- 
ne degli eretici, sua morte P, li. p. 305. 
e seg. 

S. Pietro nelle vigne monastero di mona- 
che Agostiniane in ComoP. II. p. 311. 
Distrutto P. III. T. I. p. 117. Rimes- 
so 141. Estinto T. II. p. 330. 

Pietro I. Vescovo di Como P, li, p. ] 1. 
e seg. 

Pietro II. Vescovo di Como p. fi. e Ci. 

Pietro III. Vescovo di Como. Egli era fi- 
glio di Cuniberto Conte, e Zio di Ot- 
tone Conte di Pavia , e del Sacro Pa- 
lazzo . Ebbe sotto Ottone III., ed Ar- 
duino Re la carica di Arcicancclliere del 
regno; ed ottenne da loro 4. privilegi 
a favore della sua chiesa p. $6. e seg. 

Pippino figlio di Carlomagno Imp. , e Re 
d'Italia P. II. p. e 4. 

Plinio Cajo secoodo Io scrittore della Sto- 
ria naturale Comasco. Sue azioni, e ca- 
riche, suoi scritti, sua morte P. 1. p. 
il E. e seg. 

Plinio Cajo Cecilio il giovane Comasco. 
Sue ottime qualità; sua catiche, sua mor- 
te, suoi scritti P. I. p. ai$. e seg. 

Podestà di Como. Prima di lui menzione 
P- II. p. 161. Pagano Podestà, ed in- 
sieme Castellano di Baradcllo postovi da 
Federigo Imp, 144. e seg. Aliti Podestà 
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p 177. *i{. at 7 . « seg. *1,. e seg. 
Podestà dati'dai Comaschi a' Luoghi sog- 
getti aio. Loto autorità, e giurisdizio- 
ne Z14. 137 . 13» . ija. Quattro Po- 
destà nello stesso tempo in Como t<). 
ec. Podestà ordinsrio 1(4. 163. x ts. 
»7 £• *7J. 17*. P. IH. T.I.p. iì.iz. 
}i. 4i. e seg. Eletto prima dal Consi- 
glio generale 30., poi dal Principe 43. 
Sua presidenza alle pubbliche adunanze 
a^. e 44. Sue inspezioni , > prerogati- 
ve 77. e seg. ec. ee. Durata del suo of- 
ficio prorogata da due a tte anni T. III. 
p. la. 

Pompeo Coeo S trabone ripopola Como eoa 
una colonia di nuovi abitanti P. I, p, 
iti. e seg. 

Popolazione di Como P. HI. T. I. p. 1». 
Suo vicende 74. T. III. p. »£. Suo au- 
mento tao. e seg. 

Potlezza soggetta a Como P. II. p. aj». 

Porco Circa no Marchese Berardo Decurio- 
ne . e Dottore Collcgiato ed Oratore 
della Comunità di Como in Milano P 
HI. T. III. p. 35. 

Porto Corcano Marchese Giorgio Decurio- 
ne, e delegato di Como all'adunanza ge- 
nerale dei depurati dello Stato in Mila- 
no P. III. T. III. p. 144 . 

Porto Protaso Comasco eccellente Predica- 
tore P. III. T. I, p. 1 y 4 . 

Della Fotta Amanzlo Dottore Collcgiato , 
ed Oratore della Comunità di Como iri 
Milano P. IH. T. II. p. i^j. 

Porta Antonio Delegato per la facoltà Me- 
dica, autore di piò opere P. III. T. IH. 
p. 174- 

Potta Barone Francesco Comasco, scrittore 
P. 1IL T. II. p. a 54, Raccoglie per Re- 
gia commissione le notizie rapra l'eco- 
nomato J34. c seg. 

Della Porta Conte Antonio Oratore della 
città di Como in Milano P. JI1. T. II. 
p. ><f 1 *d uno dei delegati della Con- 
greglziòne di Stato a Carlo IL Re di 
Spagna aio. Fatto Questore del Magi- 
strato straordinario m. 1 

Della Porta Conte Ferdinando Oratore del* 
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j, Comunitl di Como io Miltoo P.III. 
T IH. p. i$* 8H ;,loie M a R istrato 

*traordinario\f., e nuovamente Orato- 
re fJT* . 

Della Porta Conte Conti Amanrio Ora- 
tore d«l'a Comunitl di Como 10 Mila- 
no p. III T HI p to 
Porta G acocno di Mcndr.sio Pittore P. III. 
T I. p. ioj. 

Porta G'arr.har.su Comasco distinto per 
cariche P 1*1 T II p *77 
Poschiaro soigeto a Como P. II p. 151. 
Precederla de; rappresentanti di Como a 
quelli di molte altre cifri velie pubbli- 
che funzioni P. Ili T 1 ^ p. 4 ±- Ai.* 

&£■ IZ* 

Prestiti scorzati imposti dal Princ pe P III. 
T. I p 107. io 9 t*9 t<< . Molo 

con 7ui venlvaoo distribuiti iti. ±co. 
%x7 T li. p ts. ìoo. 1*3. 1*0 e 
seg. T HI p *4- 

Ptina Gian- Francesco Pittore Comasco P. 
Ili T H p ali. 

Probo Imperatore Romano P, I p 140 . 
Prospero Vescovo di Como P. T p 3 * 4 * 
proT.no Vcscoto di Como p. z*<- c seg. 
Provvisioni . Officio detto delle prowsio- 
n» , a cui presiede il Podcstl , come al 
Cons.glio generale . Sue ispezioni P. 
III. T. I p tj. 4 f* M Metodo della 
elezione dei XI t. . ebe lo componevano 
p. Ili T. I *j. Loro durata in officio» 
giuri* ’izone , cure» prerogative, facol- 
ti ito^ e seg. 514 T. II. P **• fc8 * 
Ut . 147 . Rimesso if* attiviti "Ti ni, 

p. iti . 

R 

Rach's Re de’ Longobardi depone il regno, 
e si ritira in un chiostro P I. p 
c s.*g che poi abbandona per ripigliare 
il regno p 338 

Ribelli Antonio - Comasco, Scultore P IH. 
T III. p i_ 7 ± 

Xa taell» Mansueto Agostiniano Scalzo scrit- 
tore di uq' operi filosofica P. Hl.X.III, 

F di* 


RagimHcrto usurpatore del regno Longo- 
bardico P A p *j.i 

Raimondi Marchese G ambat sta Comasco 
Decurione, e D»uor Ciliegiaio , ur.o de* 
Vicstj generali delio Staio P. IH. T 111 . 
p. 1 8*. 

Ra mondi Giambatisu Senatore in Milano 
P HI T II p 12.» 

Raimondi Girolamo Cavaliere dell* Ordine 
de* Ss. Lazaro , e M utino P. Hi T« 
li. p *#4. 

Raimondi Gugl elmo Cavaliere di Malta 
H 111 . T II. p. t8 

Raimondi Pietro Paolo Dottore Collegato, 
ed Oratore delia Comunità di Como in 
Milano P III. T II p taS 

Raimondi Rafi eie celebre giureconsulto 
Com.sco P III 1 . I p. aoa. 

Ra mondo Tornano Vescovo di Como P, 
II. p. 319 Intraprende ia visita pasto- 
rale 530. Sue doti, azioni, e vicende 
331. e seg. È innalzato al patriarcato 
di Aqaileja 3 j l Sua motte 333 

R ainai o Vescovo di Como pio, e dotto. 
Interviene ad un numeroso concilio Ro- 
mano , ed è stimato da grandi p*rso- 
naggi , con cui tiene commercio di let- 
tere P. 11 p 1 34 eseg. . e da Alessan- 
dro li.* e da Gregor o Vìi. sommi Pon- 
tefici , e favorito da Lnrico V Re p. 
i) 4 . c seg. ec. Sue aziuni , e sua mor- 
te dalla p j 44. alla 132, 

Ravcnal Giuseppe Garzi» Colonello, e Ca- 
val ere , Govtrnaiore Iella cica di Co- 
mo P. III. T III. p )4 Questioni 
tra lui* e la cit'i di Como A7 . 

Recchi G-annanronio, Giambatista, e G am- 
paolo Comaschi , Pittori P III. T. II. 
p. 141 

Redi Leonardo di Vali* Intelvi Stuccatore 
ivi p, ré a. 

Refcrendarj della Curia P. IH. T. I p. 
jo. 

Referendario instiruito in Como P III • 
T !_ p. 4 J. Suo nterven'o alle pub- 
bliche adunanze 44 Suo uffizio Sopra 4 
dazj • e gabelle , e le altre entrate ca- 
merali 77. e seg. 
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Repubbliche Lombarde > ed Italiane . Le 
città del regno d* Italia , e di Lombar- 
dia a poro a poco ai erigono in Re- 
pubbliche . Primi loro principj sotto Ot- 
tone III. Imperatore Terso la fine del 
secolo X. P. 11 . p. 77. Loro progressi 
nel secolo susseguente p. 8t. 84. 51. 
no . sii. ita. Fisso loto stabilimento 
1 1 8. Obbediscono ad un Re, a cui la- 
sciano un'assai limitata autorità , e pa- 
gano di quando in quando qualche tri- 
buto p. 114. ijr, e seg. 19 7. 

Requesens Don Luigi Commcndàtor Mag- 
giore di Castiglia , Governatore dello 
Stato di Milano P. HI. T. II. p. 9 a . 

Requisizioni militari di soldati) di navi- 
cellai) o barcajuoli , guastatori, catti 
per trasporti, armi, e cavalli P III. 
T. I. p. 10C. e seg. 10;. 1(4. e seg. 
U 7 . - e seg~i~3 3. 13 l-~c~i segTTjj. 140. 
1 f 4. t£«. e seg. 16S. c seg. 171. js 7 - 
J4». e seg. Altre "pili gravose di sol- 
dati, guastatori, fieno, grano, e carri 
da trasporto sotto i Fraoccsi nei primi 
anni del secolo XVIII. P. HI. T. HI. 
p. 8. e seg., e nuovamente nella guer- 
ra del I 73 J- 47 - e seg. 50. 51. <Sj. 
Requisizione <H~ soldati stata causa del- 
la fuga di molti abitanti .v 9 . 

Retegno B. Paolo Comasco P. III. T. L. 
P- U 4 . 

Retegno Bernardo Comasco Domenicano 
autore di diverse opere P. III. T. I. p. 
47 J. 

Rezia Giacomo di Menagio Professore, e 
scrittore di medie. na P. Ili, T. III. p. 

m- . .. 

Rezzano Francesco Comasco , Canonico di 
S. Fedele, Poeta insigne ivi p. 176. 

Rczzonico Attilio Ctistofoto Comasco , 
scrittore P. HI. T. II. p. tj 6 . 

Rczzonico Carlo Comasco d'origine, Ve- 
scovo di Padova, Cardinale, indi Som- 
mo Pontefice col nome di Clemente XIII. 

P. in. T. HI. p. 178. e seg 

Rczzonico Catto nipote del Papa , e Car- 
dinale ivi. p, 1 7p. e seg. 

Rezzonico Conte Alessandro Decurione, ed 
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Oratore della città di Como in Milana 
P. HI. T. HI. p. uz. 

Rezzonico Conte Anton-Giuseppe Coma- 
sco autore delle Disquisizioni Pliniane 
e di altre opere P. III. T. III. p. 17 a» 
Rezzonico Conte Carlo Gastone poeta , e 
letterato ivi . 

Rezzonico Flaminio Comasco Cavaliere di 
Malta p. HI. T. II. p. a 81. 

Rezzonico Francesco scrittole P. IH, T. 

II. p. i|S . 

Rczzonico terra del Lago unita per privi- 
legio colla città P. Ili T. I. p. 7 e. 
ijJS. 180 . 

Ricci Giacomo Comasco Domenicano scrit- 
tore P IH, T. II. p. z ; 8. 

Ricci Michelangelo Cardinale, scrittore di 
geometria, ed algebra P. HI. T. II. p. 

zi.1. e zéJL. 

Ricci Pasquale Comasco Professore, e scrit- 
tore di musica P. III. T. HI. p. 176. 

e seg. 

Rigcllo Pocobello Comasco Podestà di Cre- 
mona P. II. p. SII. 

Riparazioni all' Adda, ai torrenti, ed alle 
strade P. IH. T. II. p 2J... ed altre 
opere pubbliche 96. e seg. 99. 1 1 z. 
ìzo. e in . 148. T. III. p. 17. 
e *«g- li- *_S. S}- 104. 106. 137 . 

. L 4 £. Hi' 

Riparazioni delle muraglie della città, e 
spurgamenti delle fosse, ed altre gra- 
vose a Como , e liti su di ciò colla 
Ducale Camera, e col contado P. HI. 
T. I. p. ito. e seg. 1 ; 3 . 15^. e seg. 
i?t~. 4*7? e seg. 47#T"e ségl P. III. 
T. il. p. ij. 2£. 15 ®. T. III. p. $7. 
e seg. 

Rodano , o dc'Rodarj Tommaso eccellen- 
te Scultore, ed Ingegnere P. III. T. I. 
P. 4 »v 

Rodolfo Conte di Hahspurg Re de' Roma- 
ni P. II. p. ijt. e seg. A lui i Coma- 
schi pnstan omaggio sotto cene condi- 
zioni sjt. e seg. Sua morte iti. 
Rodolfo Re di Borgogna eletto ReiT' Italia 
dalla dieta degli ottimati in Paria , e 
spogliato da Ugo Duca di ProrcDza p. 
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j j, e 40. Duetti eoo Lottano suo fi- 
glio visita la città di Como p. 41. 

Roòrigutz Gizmbatitta Comasco , Tittore 
P. III. T. III. p. i 7 <t. 

Romanatti Alberto Comasco, Pittore ivi. 

Romolo detto Momillo Augustolo ultimo 
Imperatore d* Occidente P. 1 . p. alj. 

Rondeoario , o Rondineto monastero di U- 
jntliati , il primario di quell' Ordine io- 
atituito da S. Giovanni da Meda in Co- 
mo P. II. p. 1S0. e seg Passato in be- 
nefizio ecclesiastico P. III. T. I. p. 


£A°- ... 

S. Rosa convento di terziarie Domenicane. 
Sua origine P. IH T. III. p. a 15. 

Rota Marchese Don Niccolò Questore del 
Magistrato Ordinario delegato a ricono- 
scere Io scadimento del commercio in 
Como . Sua relazione , e regolamento da 
lui proposto P. Ili T. II. p. 1 ; 4 . e seg. 

Rotati Re , e Legislatote dei Longobardi 
P. I p. ut. e seg 

Rovelli Carlo Francesco Religioso Somasco 
Professore nell’ università di Pavia , e 
scrittole P. III. T. Ili. p, 171 - 

Rovelli Giuseppe eletto Assessore di Como 
presso la Congregazione generale dello 
Stato P. III. T III. p. 1 ;o . e seg. 

Rovelli Vescovo di Como. Vedi Carlo. 

Rovena trrra del Lago unita per privile- 
gio colla r;rtì p. III. T. I. p. 76 ■ 

Rubiano Vescovo di Como P 7 I. p - }«+. 

Rubino Pietro Giacomo Senatore, c Reg- 
gente P. III. T. II. p. alt. 

Rufo Caninio letterato Comasco P. I. p. 
ara. c seg. 

RugiT o Borgognoni invadono la Liguria, 
c la saccheggiano P. 1 . p- f°|* 

Rusea Angelo Comasco Podestà di Piacen- 

za P. III. T. 1 . p. SJ- 

Rosea B Vincenzo P. rIT T ; Lj P* * 14 . 

Rosea Ferrante Cavaliere dell Ordine de 
Ss. Lazaro, c Maurizio P. IH. T. II. 


P ili. 

Rosea Franchino Capitano dei Popolo, e 
Signore di C«mo P. IL P- tU- Da a- 
iuto ai Visconti contro 1 Guelfi 2I5 E 
fatto Vicario Irop. in Como da Lodo- 


vico il Baviro 1I6. Sue azioni , sue ca- 
bale, suoi trattati p. ijio, rji, e seg. 
Itrctto d'assedio dall' esercito de’Vitani, 
c loro seguaci cede il dominio della cit- 
tà col consenso del popolo, e sotto certi 
patti ad Azzo Visconti 1,}. Sua mor- 
te P. HI. T. 1 ^ p. a. 

Rusca Franchino insiem con Ottone entra 
armato in Como, e sene fa padrone P. 
III. T. I. p. jc e seg i ma per breve 
tempo 3 8. Continua la guerra centro i 
Vicani < 5 2 e seg. ec. Di nuovo s'impa* 
dronisce - di Como 6±. e 6±. Suo go- 
verno e seg. Sua morte 6y, 

Rusca Franchino si arma , e fa~moIte im- 
prese a favore di Francesco Sforza con- 
tro de* Milanesi, e de* Comaschi » dai 
quali è vinto, c scacciato da Lugano, 
c da Locamo suo feudo P. III. T. I. 
p. a 15. e seg. Ottiene dal suddetto 
Sforza in feudo la Vali* lineivi 510. 

Rusca Gavazzino Podestà di Milano P. II. 

P 

Rusca Giacomolo Podestà di Milano P. II. 
p. a8j. 

Rusca Gian -Giacomo celebre per la sua 
magnificenza, e generosità P, III. T.I. 
P* 4*i. * 

Rusca Giordano eletto Capitano dai no* 
bili Milanesi P. II. p. 134 » *?? . 

Rusca Giovanni Podestà di Milano P. II, 
p. tri., e di Padova uo. 

Rutca Giovanni Podestà di Reggio P. III. 
T. I. p. 54 . 

Rusca Giovanni Vescovo di Parma ivi p. 
il* c l±- 

Ru,ca Guazza Podestà di Milano P. II. p. 
aio. 

Rusca Loterio Cavaliere , Podestà dì Mi- 
lano , e di Piacenza P. III. T. I. p. 

ih 

Rusca Loterio Podestà di Milano due vol- 
te P. II. p. tft. e a£i* 

Rusca Loterio succede a Franchino suo pa- 
dre nella signoria di Como P- IH- T. 
I. p. *8. V:e*»e a capitolazione con Fi- 
lippo Maria Duca di Milano, a cui cede 
ia città di Cono, ricevendo da lui in 
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vece Chiavcnna, Lugano colla tua ral- 
le» e la p.eve di Balerna ec. 70. 

Rusca Luebino Capuano di 300. fanti» e 
Referendario in Padova T. 111 . T 1 . p. 
i f. » iodi Podestà di Cremona 5 3 . 

Rusca Luigi l'erta P Ili. T. K. p. a£a. 

Rusca Matteo Podestà di Cicmona P. ili. 
T. ì P il- 

Kui.a Ra vizza Podestà di Milano p. li. 

P 

Rusca Rimedio Podestà di Genova P II. 

P LLL- 

Rusca Roberto monaco Cistcrciese scritto- 
re d> più opere P Ili T. Il p M». 

Rusca louuuaso aci.atore P. HI. T. I. p. 
±JL*.' 

Rusca, o Rusconc Alberto Podestà di Mi- 
lano P 111 T. 1 . p. 2 .»» P°* d» Pia- 
cenza lì 

Rusconc Ambrogio autore di un* operata- 
era P. ili T II. p. a >6. 

Rusconc Antonio Ministro generale de* 
Francescani P. HI Ti p xo± 

Rusconc Giovar.nantonio scrittore di Ar- 
chitettura P ili T 11 p t6|. 

Rusconi. Per .luto >1 domano di Como si 
sollevano contro di Luciano, c Giovan- 
ni V. sconti» i quali % un pad toni «cono 
del Castello di Btilozona P IH T. I. 
p* i, t 2. 

S 

5 acchi Antonio Pittore Comasco P. HI. 
T. li p 

Sala Fd. ciano Comasco rinomato Dottor 
di Legge P. Ili. T I. p 5 4 

Sala Gregorio Comasco Cireneo Regolare» 
scrittore p. IH T II. p * s* 

Salterio di Laglio Scultore P. IH T. III. 
P- [ 77 _ 

San ne 'etto Codro Comasco autore di 
consulti legali cc P. IH. T 1 ^ p. 471, 
c seg 

San Bmedeeco M;ffiolo Potestà di R-ggio 
p m t 1^ p j_£. 

B>e Sande Don Alvaro Governatore dello 
S»ejto di Milano P IH T li p. aj. 

Sanità. CMfacie de* Conservatoti di sanità 
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in Como P. III. T. I. p. 449, e seg. 
T. 11 . p. 4 y. e seg. tot. ny . Cure 
per preservare questa citta dalla peste 
T. IH. p. 36 .» cd in occasione di epi- 
demia p 143. e seg. 

Sanità ( Tribunale di ) insti tulio da Fran- 
cesco Il S orxa Duca di Milano P HI. 
T. I. p. 48*. T. II. p. coi . T. III. 
p. } 6 _ *[0. , abolito t 37. 

Sappi Giuseppe Comasco Arcivescovo di 
Siponto P IH. T 11 . p. x 74 . 

Saturnino Pompeo Oratore Comasco P. I. 

P ‘il- 

Scaramuzza T r.vulzi Vescovo di Conio. 
Sue car.cbe avanti il vescovado P. 111 . 
T £ p. Suo ingresso solenne ivi» 

e )iv Interviene al Concilio genitale 
Late ranci, se iti , ed è creato Cardina- 
le ivi . Sue qualità, sue az<oui » sua mor- 
te siy e seg. 

Scipione C<*jo Cornelio manda jm. nuovi 
abitanti a Como P. i. p. ipo. 

Scoro di Vali iucclvi Wuom "p. Ili T.lH. 

P I 1 Z 

Scuole pubbliche promosse P. IH. T. I.p. 
35* 47 3 Cosi dette normali introdot- 
te, ed ampliate T 111 p. ^4_# Ceduti 
a favor dt esse » o sia del pubblico gin- 
nasio 1 berti del soppresso Collegio de* 
G suiti 1 

Selva B itramolo au.ore d' una croaicb.tca 
di Como P. 111 . T I p ^i. 

Seminano Ben za . Vedi Bc .41 Giovan G.a- 
como. 

Seminario vescov le inscicuito in Como dai 
Vescovo Volpi P. HI T li p pii.» 
c andato u* line sotto Flippo Archinto 
yoi e seg » indi rinnovato dai V> scovo 
Cr rnuttin , c success- v. me me dotato T« 
HI p. ili. e seg in-.cbolito, poi ri- 
me. so odio stato prim ero , c eoo au- 
mento di dotazione 1 1 y 

Senato di Milano «retto da Lodovico XU. 
Re di Francia P IH Tip c 

seg. , confermato da Francesco II. Sfor- 
za Duca >i Milano» e da Carlo V Im- 
peratore 4?y.» n lotto a minor numero 
di Senatori T, 111 . p. io., soppresso* 
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0 sia trasformato ia altro tribunale p. 
I12-. 

Senatori Comaschi P III T. 1 ^ p. 4 96. 
T. II. p a 8. Loro serie, e ricorsi del- 
ia città di Como al Governo, ed al So- 
prano per continuarla £_i £1 e 74» 

1 14 . 14 1. I tfi. 1 66 f 8_ i 77 iOt. 
e seg. 11 6. ijo. 178. e due se g. T. 
III. p. 9 e seg 

Setificio. Vedi Manifattura di seta. 

Stiticiano Atilio Decurione di Como, e 
Gramatico P. £ p. 114. 

Severo Lucio Sertimio Imperatore Roma- 
no P. i. p t)i. 

Sforza Francesco I. sposo di R anca Maria 
figlia del Duca Filippo Maria Visconte 
P. III. Tip 1 8 9 Incostanza dei Du- 
ca verso di lu » ^ 7. Il Duca gli cede 
il governo di molte città, indi lo co- 
stituisce suo Luogotenente, e Capitano 
generale ryt. Chiamato dalla Repubbli- 
ca di Milano - al comando dalle armi con- 
tro de* Veneziani, ed altri nemici top., 
poi p-r v'ceo levol gelosia fa pace, e 
Jcga co* Veneziani stessi tu. S'impadro- 
nisce di Milano, ed anche Como gli 
presta omaggio 11 a. ut. c seg. Suo 
governo, e suo^ ufficiali fi»satiin Como 
x y 3. e seg Riedificai! Castello di fi- 
lano, ed altri castelli a spese de’ su Iditi 
2*8 Impone tributi per la guerra con- 
tro i Veneziani , ma insieme alleggeri- 
sce i sudditi di alcune gravezze p 19 9» 
e tre seg R chiama alla sua Camera - !* 
imbottato del vino di ragione della cit- 
ta di Como, a cui invece paga annue li- 
re yco. Paci, ed alleanze da lui fatte 
co’ Principi, e Repubbliche 507. e seg. 
Sua morte, sue Iodi Jti. 0 «g. 

Sforza Francesco li acquista il ducato di 
Milano pet mezzo del vittorioso eserci- 
to del a lega, ed a lai ancora [ Coma- 
schi presran omaggio 44 S 44 f ec Vien 
privato del possesso del ducato per so- 
spetto di trama contro l'Imperatore Car- 
lo V , a cui si fa prestare dai sudditi 
il g tiramento di fedeltà 4 5 4 e seg Si 
accosta alla lega contraria ad esso Imp., 


4 *0- fi rimesso al ponesse del ducato 
di Milano mediante trattato eoli* Imp. 
medesimo 4* I- e seg., ed a lui 1 Co- 
maschi rinnovano l'omaggio, e presen- 
targli diverse domande in parte esaudi- 
te 4«S f srg Egli coll* ;juto degli Sviz- 
zeri , e de* Grgioni guerreggia contro 
Gian -Giacomo de* Medici, c lo induce 
per trattato alla restiruzione della rocca 
di Musso, c d* gli altri paesi da lui oc- 
cupati 470 e seg Prende per moglie Cri- 
atina figlia del Re di Danimarca, eni- 
pote dell' Imp. £78., ed alleggerisce al 
Comaschi con affitti de* dazj il peso de’ 
tr buti 47 ? c seg Ordina la formazio- 
ne di un codire di legg provinciali da 
cavarsi dai decreti dei Duchi di Mla- 
no 4 *7 Sua umrte , sue qualità , sue 
dispr-si£ioni 488 e s g. 

Sforza Galeazzo Maria Duca . Succe le al 
padre Francesco I., e favorisce i Coma- 
schi P. 111 . T 1 p ,i| e scg Scon- 
sigliato suo governo 515 e seg, misto 
con buoni provverimcnti , e di m* milio- 
ni di dazj j j y e srg Suoi vizj : suo 
tragico fine 3 jtf c srg 

Sforza Gian-Galea?zo Maria Duci figl’o di 
Galeazzo . Favori da lui . e dalla Du- 
chi ssr sua maire accordati a* sudditi P. 
IH T 1 p, ))7 I suoi zìi gli mao- 
voa guerra 1 e Lodovico il Moto uno di 
loro e fatio G vernatorr generale pel 
Duca 341. 144 v seg. Sua morte $6 j. 

Sforza Lodov co il M ’fo muore guerra al 
nipote. È fa*to Governatore g»nerale 
per lui 3 45. Aggrava 1 sudditi di tri- 
buti , e di requ'sizion per la guerra 
349. e tre seg. Gelosie, e gire tra la 
di lui sposa, e qui Ila del Duca nipote 
358. e srg Lodovic ottiene rinvesti- 
tura del ducato di Milano < ^ 0 3 6 0., 

e per sostenersi ch'imi i Francesi in I- 
tilia 361. e seg Dopo la morte del ni- 
pote è riconosciuto Duci *S± e sc g» 
Sue qualità, utili sue introduzioni 366. 
Sì cambia, e fa alleanza contro j Fran- 
cesi , t poi si pacìfica col Re Cario Vili. 
544. e 366. Gli muovoo guerra iFran- 
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*«i richiamati dai Veneziani cotto Lo- 
dovico XU., col quale essi fanno lega 
j7». e scg. Lodovico il Moto abbando- 
na lo Staro , manda i due suoi figlj a 
Como > egli stesso vi giunge , e parla- 
menta coi Comaschi, indi fogge ptl la- 
go in Germania 57). e seg Ritorna 
con truppe dalla Germania, e ricupera 
■na parte delio Stato insieme con Co- 
mo , la qual città lo accoglie festosa- 
mente $77. e tre seg. È fatto prigione 
dai Frane.- si sotto Novara, e tradotto 
in un castello di Francia, dove termi- 
na [suoi giorni 381. e seg 
Sforza Massim.liaoo figlio di Lodovico il 
Moro coll' armi della Lega «ietra santa 
acquista lo Staro di Milano, e viene ri- 
conosciuto Duca anche da' Comaschi P. 
III. T I. p. 404. Si sostiene col brac- 
cio degli Svizzeri contro i nuovi tenta- 
livi de' Francesi 407 e seg È costretto 
di venir a capitila ai ooc con Francesco 
I Re di Francia, a cui cede l<v Staro 
«li Milano, e passa in Francia a menar 
vita privata con annua pensione, ed ivi 
muore 4U. 

Sigismondo Re de* Romani viene a Como, 
e vi ritorna P. Ili T ]_ p. « 8. e srg. 
Riconosce Filippo Maria Visconte per 
Duca di M lano i+£. e seg. Coro- 
nato Re d'Italia in Milano ivi. 
limone da Locamo celebre guerriero P II. 
p 1x9. Impr gì nato , e chiuso in una 
gabbia di legno 14) e seg Liberato 
dalla png orna 147 Coopera all' unio- 
ne de' Comaschi co* rob-li Milanesi es- 
pulsi dalla pa ria 148 
Sìmoneiia Cecco primo Ministro , e Se- 
gretario di Staio dei Duchi Sforza P. 
Ili T. 1^ p f«7 1 4 1 . Finisce la vi- 

ta sopra n*un patibolo 3 4 5- e seg 
Sinqere ( B mne di ) G-nerale . Governa- 
tori » o sia Comandante della piazza di 
Como P III, T Iil p 8». 

Sindacato dei Podestà , ed altri Ufficiali . 

Vedi Virarj generali. 

Sino li Diocesani P. Ili T. II. p. e 
seg. jox. 510. 31 8. e seg. 
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Soccorro, pio ricovero per fanciulle peri- 
colanti eletto in Cerno P III r II p. 
3^8. e seg. Unito al Conservatorio deli* 
Immacolata Concezione T III. p. xi£. 

Somaschi. Fondazione del Collegio Gallio 
da loro diretto P. Ili T. II. p. 34*. 
e seg. 

Sotroriva Francesco Arcidiacono della Cat- 
tedrale di Como, e Vescovo di PaviaP. 
111. T. l_ p. i «. 

Spagna . Vedi i suoi Re Carlo V. , Filip- 
po II. ec. Guerre tra la Francia, e l'Au- 
stria per la successione alla monarchia 
Spagnuoln P. Ili T III p. j. e 6 Sus- 
seguenti paci ir. I Spagnuoli collegati 
colla Francia sTmpadroniscono dello Sta- 
io di Milano <7., c 1* abbandonarla do- 
po tre mesi p. tf*. e scg. 

Spinola Dona Don Ambrogio Marchese de 
Los Balbases Governatore dello Staro di 
M iano P. III. T. II p. 1^0 

Spinola Doria Don Paolo Governatore co- 
nte sopra P in. T. «V. 3». '%ro< 

Sprccher Generale Governatore, o sia Co- 
mandante della piazza di Como P. III. 
T. III p. 8s. 

Stampa Donato di Gravcdona Vescovo di 
Nipt. e Sutri P. III. T. II p. 174 

Stampa Giuseppe Maria di GravedonTRe- 
ligioso Sormsco aurore di p ù opere di 
vario argomento P HI T. III. p. 17 x. 

Stamparia, o sia arte della stampa ."Sua 
prima introduzione in Italia P. UT. T. 
L P* 1°2 » * n Como 447 Perfe- 
zionata in questa città T. Il p. 108. , 
ed ampliata 183. e seg 

Staio di Milano smembrato celle cessioni 
Hat re al Duca di Savoja , e Re di Sar- 
degna P. HI T. III. p. 6. £x. e 
e seg. 

Statuti della città di Como . Prima loro 
menzione P. II. p. xoj., compilati in 
un volume 168^, ri forma» i_ P- III. T. 
l_ P- ± HI 3** tifi- Approvati dal 
Duca Francesco II Sforasi 4*8 Ordi- 
re tane una nuova cif, rma T II p 
indi riassunta, e compita 118 e seg 

Stefano de Gatti Vescovo di Como , Sue 
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azioni , e «Ui motte P. UL T.l. p.a)7. 
e icg. 

Sic huo Menati di Do m aso Vescovo di Co- 
mo Suo privalo ingresso, sua marce P. 
IXL T. II. p. _3 a S* e **g. 

Stoppini Antonio Dcttor Coi !eg iato di Co» 
«o , e Smatoje P. III. T. III. p. 1 il. 

Stoppini Buono Ct inasto autore di scrino* 
ni sacri P ili- T. I. p. 1&4. 

Strada diS.Jnro. N è stabilita la ristaura- 
zione pel transito delie mercanzie P. III. 
T. I. p. 51»» e seg. T. III. p. Ma. 
e seg. 

Strade. Vedi Giudice delle strade. 

Svizzeri conquistano BciJinzona, indi la 
restituiscono al Duca di Milano P. 111. 
T 1. p. 97. Si armano di nuovo con- 
tro di lui» e si pacificano per trattato 
106. e ioì Armati occupano nuovamen- 
te lleliinzona, e la rilasciano al Duca di 
Mdano per trattato di pace 184 Nc 
tentano di nuovo la conquista, poi rin- 
novano la pace 341. e seg Armami di 
nuovo, occupano Ckiavcnna » che poi 
filasciano , c devastano il contado di 
Bormo, c la Valtellina , poi sono co- 
stretti alla pace 33*. e seg Acquista- 
no Beiiinaona jS|77 e fanno scorrerie 
nel Lugaoese. cd in altri luoghi 3 a 6 . 
c seg . e auovon guerra con numero- 
sa armata, indi si pacificano, con Lo- 
dovico XII Redi Francia, il quale con- 
ferma loro l'acquisto di Bel lirizona j li 8 
Si armano di nmvo, c saccheggiano il 
Comasco 3 5» 7 Entrano nuovamente con 
esercito nello Staio di Milano 400. Oc- 
cupano Locamo, Lugano, e la ptevedi 
Balerna» cd acquistano per trattato tutti 
questi paesi» cd altri 417. c Sf g- 

T 

Tacito Imperatore Romano P I p. % jj. 

Taglie, tasse, ed altri su&s.d} di guerra - , 
o per bisogni straordinarj P fu 7 i ( 
f. 1 C4. e seg 04. 114 1 ,4. ,|4. 

ìpt. i5_j. t*< »«*. Mètodo' dei loro 

lipartimcnto m Como 17». 17*. « seg. 


iti. Taglie, e contribuzioni 300 . 317. 
J4*. e due Seg , 70 . ,, 4 40| 

£**• e *« 6 - 4a4- 4)4 e seg 4 .»g 5 
«g- 4J) 4,«. 4«<. 4«). 42x. T. II. 
p. « e *eg. », » Z- i*_ il. t «g. 4 ,. 
Ji iz, e Kg 6 ». * 4 . — 

11 J- t)^. i«7. e Kg ., 0 . T III ». 
r. e due », g 47 41 . jo. e ,t a,. 
«Il li. t «g. ,j. „ , 4J . 

* 00 . e seg — — — 

T»IS» de carelli Sua origine P III T, [, 
P ' f 1 Comasco nc andò esente 

*»i- , indi soggetto , 07 . Altre tasse 
della cara!, rt.a . loto origine e ricrnrie 
T IL p (i. ,t. ij, Altra detta il 
tasso «4 Tasse come sopra «a te 
alienate; e poi redente a bendino delle 
Comuniri » 4 j . 

Tassa raensutle ? HI. T . p . 1IO Sjo 
aumento tu. Lcrata uj^ — 

Tassa mercimonialc discussa , indi fissata 
nel nuoto «nsimmto generale ordinato 
da Carlo VI P. IH. T. Ili p. u A i. 
4*- * 44» Si tratti della sua riforma 


t£4 i_l s e 1*4. 

Tatti. Ptimo luigi Somasco autore de- 
gli annali sacri di Como P. IH. T II. 
P- Mi e seg 

Tacerne Luigi Senatore di M lano, e Po- 
destà ottimo in Como P. IH. T. II. 


p A 

Tcatiru . Fondazione di un loro conrrnto 
in Como P, IH T. II. p i(1 
Teatro treno in Como P HI T. III. p, 
!• « S'g 

Teja ultimo Re de'Goti, o sia Ostrogoti 
in Italia p lL± . c 

Tcll'Z ec Don Gasrare Dura d'Ossun, Go- 
re rnatore di Milano P. HI T. II. p. 
no . Suoi editti alt, 

Tt odalo Ostrogoto Re d'Italia P I. p. 
,0» 

Tcoor linda ottima Regina de’ Longobardi 
P. I. p. , )4 Con està S. Gregorio M. 
Papa tiene corr spondenaa di lettere p. 

ILE* 

Teolol/o Vescoro si. Como P. I p 
T codorico Re degli Ostrogoti tutta eoo un 
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esercito in Italia, vince Odoacre, e ne 
diviene Re. Sue qualità, sua morte P. 

I. p. x99. e seg. S'interessa per la re- 
stituzione - d una statua preziosa rapita 
a Como p. 304, 

Teodosio Imperatore Romano. Sue quali- 
tà, ed azioni P. £ p. 181. e seg. 

Terre del Comasco infeudate P. III. T. 1 . 
p. ££. t seg. ^or. jao. e seg.T. 

II. p. 14. J 2 * Eoliche fatte dalla città 
per torte dalla soggezion feudale Sp. 133* 
158 . U4 . i»4 . e seg." Moltissime di lo- 
ro si redimono da tale soggezione per 
contratto fatto colla R. Camera *••. » 
e seg. si tentano nuove infeudazioui T. 

III. f. JO. 

Testatico, o sia imposta, o tassa persona- 
le P. III. T. II. p. n. 17?. Trattata, 
indi dopo alcune opposizioni fissata nel 
nuovo censimento ordinato da Catto Vi. 
T. III. p. 42. 43. e %p. I Comaschi 
ricorrono all* Imperatore per escluderla 
41. Si tratta di toglierla 154. e seg. 

TiScrio Imp. Romano stabilisce più fer- 
mamente la monarchia sulla caduta della 
Repubblica P. L p. iti. e seg. 

Tito Flavio Imp. Romàno, P. I. p. 11 7 * 

De Toledo Pietro Osouo Marchese di VTT- 
la/ranca , Governatore dello Stato di Mi- 
lano P. ILI. T. II. p. 1 4 9 . 

S. Tommaso monastero di monache Ago- 
stiniane nella terra di Civilio sopra Co- 
mo P. II. p. aio. Estinto P. III. T. II. 
P- JJe- 

Torno terra del lago unita per privilegio 
colla città P. 111 . T I. p. 7 l- «80. As- 
sai popolata, c industr.osa 550.» at- 

*1 taccata al partito Francese p. 373». cc. 
Resasi a Massimiliano Sforzo ±0*. Es- 
pugnata, e saccheggiata dagli Svizzeri 
ausiiiarj del Duca Sforza per la di lei 
ribellione, e adesione ai Francesi 41 5. 
e seg. Favorita con esenzioni dal Gover- 
no francese 430. Nuovamente debellata, 
«•echeggiata , e distrutta dagli Spagnuoli 
con esilio de* suoi abitanti 444. e seg., 
poi reittaùu in grazia da Francesco II. 
Sforza, e favorito con esenzioni 467., 
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ed appoggiata dalla città per restar e- 
sente doU’infeudazionc T. li. p. 19 1. 
T. Ili, p. 

Torriani. Martino Capitano della Creden- 
za del popolo di Milano , e Podestà di 
Como P. II. p. 137 . e seg. Filippo Po- 
destà come sopra 14! . Napoleone suc- 
cede a Filippo in essa podesteria 147. 
Egli molto potente in Milano stringe 
lega , ed amicizia coi Comaschi ivi . 
Napo, ed altri cinque di quella fami- 
glia consegnati ai Comaschi io premio 
delia vittoria di Desio , e da loro chiusi 
nel castello di llaradcllo 149* esrg.Ri- 
•orti dall' abbattimento iva . Guido sa- 
lito a molta potenza . Sue imprese, nel- 
le quali entrano ancora [ Comaschi xj*, 
Torriani scacciati da Milano, e nuova- 
mente depressi 178. 

Tornano Francesco Innocenzo , Pittore P. 

III. T. III. p. 177. 

Tornano Gaspare Oratore della città da 
Como in Milano P. III. T. II. p. u_, 
inviato alla Corte di Spagna per pub- 
blici adiri 137.» promosso alla carica 
di Vicatio generale 143., indi a quella 
di Questore del Magistrato Straordina- 
tio, e poi di Senatore in Milano 1 66. 
c 1 80. 

Tornano Paolo Dottore Collegato , ed 
Oratore della Comunità di Como in Mi- 
lano P. IH. T. li. p. 177. Rinunzia 
generosamente 1* onorario della sua ca- 
rica a profitto della patria 19%. 

TotiJa Ostrogoto Re d’ Italia P. L p jjj, 
e seg. 

Tiajano Marco Ulpio Nerva Imp. Roma- 
no. Sue qualità, e sue gesta P. 1 . p, 
zìi. 

Tremuoti in Milano, ed altre città di Lom- 
bardia. Nel 1112. uno straordinario 
tremuoto abbatte case, e chiese, e sep- 
pellisce alcuni abitami sotto le rovine 
P. li. p. no. Successivi tremuoti p. 
119. t 68 .~ 3 »?« 4 ‘ 9 - « «g. CC. ec. 

Tributi. Leggierissimi negli ultimi tempi 
delia Repubblica Romana Pi I. p. aoe. 
Accresciuti sotto gl' Imperatori , editivi- 
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suiti d’un quatto sotto Costantino 171. 
Spesso condonati da Teodosio io poi al 4. 
Aggravati sotto i barbari > e specialmen- 
te sotto Odoacre - Re, a cui gli Italiani 
dovettero cedere la terza patte delle ter- 
re ijj. Accresciuti, e poi scemati sot- 
to Teoderico Re dc'Goti joi. Aggra- 
vati sotto Ugo Re d'Italia P. II. p. 43., 
sotto Berengario 43. Pochi, e non dissi 
sotto i Re di Getmania , ed Imperato- 
si is4 . Aumentati enormemente sottoFe- 
derigo Raibarossa 1 *3. e seg. Mitigati 
assaissimo 1 77 . Accresciuti sotto ^Vi- 
sconti s8t. , e da Lodovico il Barato 
Re de' Romani, e d'Italia. Leggieri sot- 
to Azzo, e Luchino Visconti P. III. T. 
I. p. j. e I. Aggravati da Giovanni 
Tratti di Luchino 11., e da Galeazzo, 
c Gian Galeazzo Visconti i£. e 37., e 
dopo qualche intervallo da Filippo Ma- 
cia Duca dalla p. ic*. in avanti. Di- 
minuiti, e poi di nuovo accresciuti 1; 5. 
1 6S. 1 so. 443. ee. Parimente accresciuti 
sotto Carlo V. Imperatore, e Redi Spa- 
gna T. II. p. 8. e seg., e sotto i suoi 
successori 47.-51. 55. Alleggeriti < 1 . 
Nuovi tributi ££. j 7 . Alquanto miti- 
gati 104., di nuovo accresciuti 110. 
113. c seg. T. III. p. 7. e seg. Fissati 
(labilmente col regolamento del Principe 
Eugenio di Savoja p. 13. e due seg., 
accresciuti in occasion "di guerre 47. e 
4»- 5°. e seg. £3. e 64 zi. e segTVj. 

. 99 - < 41 - 1*0. e seg. 

TridT Fulvio Comasco, Antiquario, ed au- 
tore di opere manoscritte P. 111 . T.III, 
p. 174. 

Tridi Giammaria Comasco, autore di al- 
cuni scritti sul commercio P. III. T. 1 I. 
p. i8*. e seg. IP3. e i[i, 

Tritìi Giannar. ionio Comasco , Vescovo di 
Tibet iadc P. III. T. II. p. 173. 

SS. Trinità monastero di monache. Sua 
origine P. III. T. I. p. ss,. e , f g Suo 
incremento 341. J4a. Sua soppressione 
T. IH. p. TT8. 

Trivulzi Gian -Giacomo Milanese Mare- 
sciallo di Ftancia, Governatore dello 


Stato di Milano P. III. T. I. p. 371. 
384. Feudatario delle tte pievi superio- 
ri del Iago di Como 4S7., c Signore 
di Musso , e nuovamente assunto al go- 
verno dello Stato. Sua motte 4to. 

Trivulzi Teodoro Principe, e Cardinale 
Governatore dello Stato di Milano P. III. 
T. II. p. tot . 

Trotto Conte Luigi Alessandrino Cover, 
di Como P. III. T. II p. 177. 

Turcooe Vescovo di Como. Vedi Antonio . 

Turcone Francesco Comasco Cavaliere di 
Malta P. IH. T. II. p. 181. 

Turcone Giambacista Comasco, Scultore 
ivi p. 1*4 . 

Turcone Lodovico Senatote il Milano ivi 
p 177. e a 80. 

Turcone Lodovico Arcidiacono del Duomo, 
Cavaliere di Malta ivi p. iti. 

V 

Varcano Ottone Comasco , Capitano del 
popolo di Milano P. II p. 173. 

Vaiaperta Ignazio Comasco Miniatore P.III. 
T. III. p. £ 27 . 

Vale miniano, e Valente Imperatori Roma- 
ni P. I. p. 173. 

Valentiniaoo II. Imperatore p. 177. 

Valentlniano 111 . lmp. p. 183. 

ValcrianoCajo Plinio Medico P. I. p. 113 I 

Valeriano Imperatore Romano P I. p. 13*. 

Valle, o delia Valle Antonio. Limosina 
pubblica da lui instituita P. III. T I. 
p. 190. Amministrata dal Pubblico 3 3 * 7 , 
indi ceduta allo Spedai Maggiore T. II. 
p. 3 * 1 . 

Vail'Intelvi. Data in feudo per la mag- 
gior parte a Franchino Rusca P. III. T. 
I. p. ito. 

Val -Sol da spettante al tertitorio Comasco 

P. II. p. 1 3 1 . 

Valtellina membro del territorio Comasco 
P. II. p. 13. e seg. aos. sa». * 5 *- 
Ribellatasi "da Galeazzo Visconte rifòia» 
all’obbedienza P. IH. T. I_ p. (_£. Tol- 
ta , e poi rimessa sotto la giurisdizio- 
ne di Como si. e seg. Tuttora soggetta 
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a Como 4£. fi. e se. ut. iti. Occu- 
pala dai Veneziani iti, poi sconfini dall' 
esercito Ducale 137, Soggetta come so- 
pra ijf. 147. t_u. ifp 160. e seg. 
xto. e seg. 330. e due seg. Occupata 
dai Grigiori» , coi quali viene a capito- 
lazione 4 03. , ed a loro ceduta per trat- 
ta o 427 e seg. Fatta il teatro della 
guerra tra la Francia, e la Spagna T. 
li. p 160. i_a 1 e 1 74. 

Vandali invasori dell* Italia P. I p x 8 y. 

Vanonc An !rea di Vali' Intel vi Architetto 
P. HI T II. p. X 6j. 

Uberto Vescovo di Como nominato dal 
Papa stante la discord a nell’ elezione P. 
11 . p. s »J. e seg. Favor.ro da Feder go 
Il Imp ii6. e seg. Riceve Gì lire io 
Cardinale , e Legato di Gregorio IX. 
Papa vi nuto a Como p. 317. Suo zelo 
per la visita della diocesi , e per l'estir- 
paz.one degli abusi 31&. Sua morte 31». 

De Ve lasco Don Inigo Fcrnandrz Conce 
di Hate Governatore dello Stato di Mi- 
lano 1 J 111 . T 1 ] p. 1 87 . 

De V (.lasco, e dei a Queva Don Giovanni 
Co.>re di Siruela Governatore come so- 
pra ivi. 

De Vclasco Giovati Fernandez Contestabile 
et Cartiglia Governatore come soprap. 

‘IL L±*‘ 

De Vdasco, e Tovar Don Bernardino Fer- 
nandez Cooteitabilc di Casriglia Gover- 
natore delio Stato di Milano p. 1 87 . 

Tcnezta. Guerre ira quella Repubfel. e» , e 
Filippo Maria Duca di Milano P 111 T. 
I. p. io*. 113 1 34. ny . yr.i 66 ^ 167 . 
**>• P7. 1 Veneziani io guerra centro 

dr"Milano occupano una parte del Co- 
masco, e si avvicinano a Conio 1 7 9 . 
Fanno lega con Francesco Sforza tu., 
inda con Milano a»£. Nuove guerre e 
paci 307. e seg. 356. Chiamano 

i Francesi in Ital a »£» Formidabile le- 
6» contro d; Ito 354 e seg. 

Verno» Ignazio Comasco, Gesuita, scritto - 
re *1» discorsi quart-s mali , e panegirici 

P. III. Y OU p !*«. 

Venosta Raffaele autore di opere teologi- 


2 U 

che P. III. T. II. p. i47 . 

Verga Temmaso ìnstitutore di due catte- 
dre di diritto civile , e canonico P. III. 
T. IL p. a83. 

Vescovi di Como soggetti prima al Me- 
tropolitano di Milano , poi al Patriarca 
di Aquile ja P. I. p. 3 ti. e 364. eletti 
dal clero coll* intervento del popolo P. 
II. p. 58. e seg. 68. 14J. i ^7. e seg.. 
indi dai principali del clero e special* 
mente dai Canonici della Cattedrale, e 
dagli Abbati di S Abbondio, di S.Car- 
potoro, e di S. Giu iano ij<£. a q S. , 
p i dalia S. Sede ivi 313. e seg. 1 ras- 
ftr ti sono la g uris ìjziouc mcironoli- 
ti« a dell* Arcivi scoro ai Gorizia , poi di 
quello di M.Uuo P. 111. T. ill.p.ipy, 
e sig 

Vescovi di Lombard. a, «di rutto il regno 
d'Italia assai potenti nei sccol> X. , ed 
XI Intervenivano alte diete del regno, 
eil avevano la pr.acipal paci* ocU a ele- 
zione dei Re I' lì p 40. 44 e seg. 
4P- fo 74 7y. 86. éleg.Toi, Al- 
cuni ai loto involti nella corruttela tic* 
secoli rozzi i£x. c Seg 
Vespasano Imper Romano. Sue qualità, 
sua mi ne P I p 114. t seg 
Vetri. Fabbrica rimessa in Como P HI. 

T L P II!* 

Ufficiale delle bollette io Como P. 111. T. 

I. p. 44 . Sue inspeztoni 77 e seg. 

Ugo Duca di Provenza eletto Re d'Italia, 

e c< ror.ato in M. latto P 11 p 40 , 
Congiura contro di lui. Sue qualità, cd 
azioni ivi , e p. \eg 

Vicaij generali del Vescovo . Prima loro 
menzione P. II p «fi. c seg 331. 
3 3 f ■ c tre seg. 341. P. Ill.'T. I. p. 
a al. e seg. a 34. 135 a 37 13» e seg, 
£iT *4 »« mT M 7 c stgT - 16 1 e 
seg. £00. £t £ £0#. U 9 . ju . 

T li p. x 8 8 if ». xpa. xpp. 303, 

J. 08 ili* JJi I 1 ** ** 8 - T * 

HI p 18^. iIS. 18» . ipo 133. 134. 

Vicarj Capitolari P. HI T. I. p. 14 y . 
146. e seg. xyx. 4p8. joi. yo6. fai. 
t.U. p. x 8 8 J07. |M.«“ £»©• 

m m 
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3 is . Vicario Apostolico in luogo del 
Capitolare }i(- Successivi Vicarj T.III. 
p. sSj. i8«. x 8 8. 18». iji. 

»»7* 

Yicatj generati dello Stato P. HI. T. I. 
p. Si. Destinati al sindacato dei Pode- 
stà) e di altri ufficiali »r. Metodo os- 
secrato in Como circa questo sindacato 
ivi, e T. II. p. *8- «»• e *»<>• 

Yicedomini Francesco Comasco » scrittore 
P. III. T. n. p. ai». 

Vicedomtni Giambitista Cavalicte dell'Or- 
dine de' Ss. Lazato, c Maurilio P. III. 
T. II. p. afa. 

Vieedomini Roderigo Cavaliere di S. Ste- 
fano ivi . 

Vieedomini Sisto Vescovo di Modena, ed 
autore di opere sacre p. a4 tf - e 17 *■ 

Wilzeek Conte Giuseppe Ministro Plenipo- 
tenziario nello Staro di Milano P. III. 
T. III. p. i},. Viene a Comopiù vol- 
te rio. ii7- il»- 

Visccnti Antonio Scultore P. III. T. HI, 
P- *77* 

Visconte Azzo figliuolo di Gileazro suc- 
cede al padre nella signoria di Milano, 
e di molte altre etiti. Fatto Vicario Im- 
periale da Lodovico il Bavaro P. II. p. 
x SS. Si riconcilia colla chiesa 487. Sue 
virtù , sua politica , ed aumento del suo 
dominio tS». Acquista il dominio di 
Como sotto cetre condizioni a»j. Fab- 
brica in Como la cittadella, fortifica 
l’otta Torre, c Porta Nuova ec. P. IH. 
T. 1. p. 1. e a. Erge il pente di Lee* 
coivi. Lodtisio Visconti insorge con- 
tro di liti, ed è vinto colle forze anche 
de' Comaschi p. 4* Sua mone, sue bel- 
I* qualità 4, e seg. 

Visconti Conte Antonio Governatore di Co- 
mo P. IH. T. II p. 118. Sue preten- 
sioni teprtsse sa». 

Visconti Conte Ercole Governatore di Co- 
ino iti p. 197 - 

Visconti Conte Ottavio CoTcrnatore di Co- 
nio p. 148* 

Visconte Filippo Maria Duca succede al 
àiatcllo Giovanni Msria nel ducato di 


i C E 

Milano P. III. T. I. p. £7. Ricuperi 
la città di Como per convenzione con 
Loterio Rusca Signote della medesima 
70. e seg. Sue qualità , sue ordinazioni 
173. t seg. Sua morte 100. e seg. 

Visconte Galeazzo figlio di Matteo . Sue 
nozze P. II. p, 1 69. Suo esaltamento» 
sue forze , e guerre. Fatto Regio Vica- 
rio da Lodovico il Bavaro, poi depres- 
so, e imprigionalo 183. 184. e 185. 
Ricupera la libertà > e poco dopo muo- 
re iSy. 

Visconte Gian Galeazzo succede a Galcaz- 
so suo padre nel dominio P. IH. T I. 
p. 14. Ottiene da Venceslao Re devo- 
niani il vicariato Imp. jj. Sue doti, sua 
ambizione, per cui imprigiona Bernabò 
suo zio, e s'impadronisce de’sQoi Stati 
ivi e seg. Fatto Duca di Milano , e di 
moke altre città, e Conte di Pavia j<r. 
e 37. Visita U città di Como 38. Suo 
dominio esteso a 13. città, sua morte, 
e sue esequie magnifiche j 9. c due seg. 

Visconte Giovanni Arcivescovo, e Signore 
di Milano, Como ec. P. III. T. J. p. 
1 x. Sue doti , cd imprese , sua morte 
II. e it, 

Visconte Gio. Maria Duca di Milano ivi 
p. J4. Sua morte violenta *7. 

Visconte Luchino Signore di Milano, Co- 
mo ec. Suo carattere. Congiura insorta 
contro di lui ivi p 5. e Riduce aii 
obbedienza Bcllinzona , c Locamo , c 
quivi innalza un forte castello S e 7. 
Suoi buoni regolamenti, sue virtù» c 
suoi vizj 8. e 9. Sua morte io. 

Visconti Matteo, Bernabò, e Galeazzo suc- 
ceduti a Giovanni loro zio. Dividono 
fra di loro gli Stati ivi p. 1 3* La città 
di Como tocca in parte a Galeazzo ivi. 

^ Fatti Vicarj Imp. da Carlo IV Re de’ 
Romani, e d'Italia 14. Galeazzo dilata 
la sua autorità, e scema quella de Coa- 
siglj geueraii delle città 14 c il* $ uc 
qualità , azioni, ed imprese IJ. e i* 
Sua morte 14. 

Visconti Mdrrco fatto Capirai. o del popo- 
lo in Como P. Il p. zyx. c seg. i*J. 
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Ottiene il regio vicariato da Adolfo Re 
de' Romani 1 6 6. t e da Alberto Duca 
d'Austria, e Re come sopra \6?. » de- 
presso da Alberto Scotto, e suoi alleati 
P. II. 171. e seg. Occupa Lugano , 
e Bcilinrona . Inutili suoi tentativi 
contro di Como *73. e seg. Impone 
gravi tributi ai popoli , che ^li obbedi- 
scono» ed usa atti dì severità 18 1. Pro- 
voca contro di se la podestà ecclesia- 
stica ivi. Sua umiliazione, sua morte 
t«3. 

S. Vitale casa di Umiliati » ed capitale go- 
vernato da’ medesimi P. II. p. flJ. e 
seg. 

Vitani Giuseppe Comasco acrittoie di eser- 
cii) spirituali P. IH. T. III. p. i<8. 

Vitcllio Aulo Imp. Remano ucciso P. I. 
p. 114. 

Vifgc Ostrogoto Re d'Italia P. I. p. 307. 

Vittorino Vescovo di Como P. I. p. 3*4. 

Vittuagltc. Vedi Giudice delle vittuaglie . 

Umiliati Ordine monastico , che riconosce 
la sua più rimota origine dai Comaschi, 
c Milanesi P, lì. p. 83. 180. e seg. 
Loro case In Como, e sua diocesi 177. 
e seg. Fine di alcune d’esse case P. III. 
T. I. p. *87. , e di molte altre 540. 
c se g. T, II. p. 347. e seg. Abolizione 


* 7 $ 

di quell’ Ordine ivi. 

Unghcri per la prima volta penetrati ja 
Lombardia ia saccheggiano P. II. p. jf. 
Vi ritornano p. 37. 3 g. e 48. cc. 

Unni condotti da Attila piombano milita» 
lia , e la saccheggiano p. a8j. 

Volpi Antonio, e Benedetto Comaschi poe- 
ti P. III. T. II. p. ili. 

Volpi Benedetto Referendario ec. !vip a?8. 

Volpi Giovati- Pietro Vescovo di Novara 
ivi p. a r*. 

Volpi Ulpiano onorato di moire cariche ia 
Roma, Arcivescovo di Chiesi , indi Ve- 
scovo di Novara ivi p. *y<. 

Volpi Vescovo di Como. Vedi Giannao- 
ionio . 

Volta AIcssAnJto Comasjo Filosofò insigne 
P. III. T. Ili, p. 1 69. e svg. 

Urbano II. Papa con r. Cardinali, e 4. 
Vescovi viene a Como P. H. p. 144. 

2 

Zeno Carlo instiamo da Gian Galeazzo 
Visconte in Governatore di tutte le cit- 
tà del suo dominio . Lodevoli di lui a- 
zioai anche nel Comasco I», III, T, I, 
p. 41. e seg. 
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